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(&^|SgCc0ti la feconda Edizione di queft’ Iftoria , acert- 
^ c,uta ^* non poche notizie , che fpero non faran- 
jBW no di fpiacimento . Vedrai dunque , in e ila, l’ori- 
WìZSwXB gine della Principcffa Orfini ; Come entrato a 
prima Dama d’Onore della Regina di Spagna ; E come foto 
allontanata da quella Corte , con le mutazioni , che vi fi fe- 
cero , dopo la iua partenza . Vedrai il perche pattato—* 
Monfignor Molines fui Milanefe, ove là arredato, e vi 
lafciò la vita . Vedrai come foto rifoluto in Inghilterra—* 
l’Armamento Naval^per fi Mediterraneo ; Ciò che feguifle 
di etto nella Sicilia , con diftinta relazione della Battaglia 
data dall’ Ammiraglio Bings all’ Armata Spagnuola , sù 
l’altura di Siracula , del numero de’ Vafcelll perduti da que- 
lla , nell’ occafione , con altre circottanze di tal particolare . 
Vedrai il primo fuccettò delle Armi Imperiali lòtto il ro- 
mando del Generale Carato , che cacciò da’ loro Trinciera- 
menti li Spagnuoli ,che attediavan Mettìna. Vedrai un 
Arringa al Parlamento d’Inghilterra , fatta dal Ré , quale— , * 
rafferma le ragioni , che etto nà avute di dichiararli contro la 
Spagna , e vedrai un’ intiero attenfò del Parlamento fuddet- 
to . Vedrai due Lettere de! Principe di Cellamare al Cardi- 
nale , sù l’affare della congiura ; Il contegno del Duca Reg- 
gente in tal contingenza * ed il nome d alcuni complici . Ve- 
drai come fotte rifoluta l’andata del Pretendente in Ilpagna , 
e quella del Duca di Ormond , e come il Cardinale , con una 
Lettera, procura tte ma fcherarne il motivo. Vedrai ciò che 
fece il Duca di Bervick prima di porfi alla tetta dell’ Armata 
Francefe contro la Spagna . Vedrai a quale i danza fotte af- 
fettata la Principeffa Sobiefcki in Ifpruch ; Come vi fotte 
guardata , e la di lei fuga ; e vedrai la risoluzione del Ré 
Filippo di foccorrere Fonterabia ; L’oppoffzione del Cardi- 
*** L r • i a 2 naie -, 
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Mie ; n rlfentìmento del Ré cantra di elfo » e U difficoltà di 
rimetterlo in grazia. Spero per tanto che gradirai quella 
nuova fatica* e vorrai animarmi a fervirti con altri accre- 
fci menti * a fuo tempo. Se poi mi dirai che il feguentc^» 
Ritratto discorda molto dalla Paccia moderna delle cole 
del Cardinale , fov vengati che , fe , riguardo agli altri , il 
tempo fà mutare la Fifonomia dell* Originale , rifpetto a 
quello, glie l’hà fatta cangiar la Fortuna* Eviri felice* 
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E , per formare la vera effigie di un* Uomo , 
baftajfe fame la defcrizione del Corpo , non 
durarci fatica a terminare quella del Cardi» 
naie , perche a nuli* altro c fendere mi dovrei , 
thè al dirlo di fama picchia t di corporatura piti toflo 
troppo ripiena , che fcarma , e con niente di bello nd de- 
lineamenti del volto } quale fi moflrarafai largo , a-* 
mijfura del Capo » che faffi veder troppo groffo . A 14 ri- 
mirare però i di lui Occhi , che fono le fincfrc dell * Am- 
ena y fi fcuopre > ài primo incontro , tutto il grande , ed 
il fóllevato della fina , per lo fplendore , che ne trafphra 9 
accompagnato da una certa , non là quale dolcezza — » » 
mifcbtata di Maefià . Sà egli vefiir la fua voce di 
una dolce kfiejfim y che s’infnua , e che fa rmfeire , in 
ogni tempo % dilettevole , e grata la di lui converfazio- 
ae : Ecco il Ritratto del Corpo : Pajfiamo a quello 
dello fpirito , e dc*coflami . Ewi chi fofiene che il defi. 
dar io della gloria , di un gran Nome , d'immortalarfi 
( in una parola ) che Partizione è il primo principio 
dtUe azioni > delle procedure t e de* progetti di quc.ìo 
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Cardinale . lo però , fenfa fare il Panegirica y m’avmi- 
zo a dire che la fola gloria del Rè [ito Padrone , la — » 
grandezza della Spagna , e la felicità de* Popoli , fono 
la meta , che mai perde di vifla m ogni fua intraprefa ; 
E » fempre che Jì accorge effervi inter e fata una delle 
(addette tre m affi me , non v’è difficoltà , che. lo arrejli y 
'rie .malagevole , che non o/i , per ri uf cime . Egli è Ita- 
liano , e per ennfeguenza non alieno dal piacere della 
vendetta , e Je la finzione tal volta l’obbliga a differir- 
la , non .è ciò , che per farla più ficur amente , e con . — * 
maggior violenza. Per altro, non fi trova in e/fo alcuno 
di que * difetti , tanto ordinar j a quelli , che gli antichi 
co fumavano di chiamar bfoves Homines. Senza ram- 
memoraci lo fiato fuo primiero , fofiiene il Rango , a 
cui la fortuna l’hà folle va to , con la gravità ^/Grande 
di Spagna . condita però da quella docilità , sì naturale 
agl’ Italiani , che raddolcire tutto ciò , che la fierezza 
di un Superiore puoi’ aver d’offenfivo ,ò d’infopporta - 
bile . Nelle funzioni del fuo Mini fiero , sà mantenerne 
le prerogative tutte , con un’ alterigia y che non li concilia 
tutta l’affezione de’ Grandi : Effètto più tofio della . -• 
Dignità . che della Perfona . Eccedentemente indefeffo , 
non (i dà ripofo , fe non tanto che il travaglio li manca , 
fendofi frequentemente veduto , occupato , per dieciotto 
ore continove , non prendere che le reffanti fei ore per la 
neceffaria refezione , e quiete . Da quefìa grande ap- 
plicazione non meno, che dalla fua inclinazione natura- 
le , deriva quell * allontanamento , c’hà fempre mofirato 
per tutto ciò , che fila voluttà di qualfivoglia generis, . 
affabile co’ piccioli , quanto fiero co’ Grandi , è fempre 
ficuro di guadagnarfi il loro affetto , ogni volta che lo 
vedrà neceffario. Dijjimulato quanto lo deve ejfere un 

buon 


buon Politico , dice dì rado quello > che penfa , e quali' 
mai mette in esecuzione quello , che dice con troppa fa - 
cilità y perfuafo eh' egli è di che il buon fucceffo di 
qualfifia intraprefa dipende egualmente dal fecreto y cbe 
dalle mifure } che fi pigliano , per condurla a buon fine: 
Virtù politica y a lui tanto più nc ceffi aria , quanto che ha 
una naturai propenfione per tutto quanto hàdeVo firaor- 
dtnario , e può far dello flrepito , riguardando cornea 
co fa indegna dt se Jl battere que y fieni ieri > per cut cam- 
minarono i Mini flriy che Ihan preceduto ; E così puoi 
dirfi a fiua lode che la Spagna , refa y per così dire ? 
[pregevole y per piti d'un fiecolo , da una vergo? no f 
fiacchezza , li conferva l'obbligo d'aver fatto vedere a 
tutte il Mondo qumo abbi di forza per farfi temere da' 
fuoi Vicini , e quanto di opulenza per intraprendere tutto 
ciò che gl? anderà a genio , quando fu governata da 
un Mhtifiro vigilante , e d'abilità , qual fappi valerfi 
opportunamente della di lei poffanza , di maniera che 
quella vafla Monarchia non potrà , fe non afpettarc , 
così lofio che la Pace permetta a queflo Minifirodi ben 
ponderare tutte le partì del Governo , le fue Provincie 
meglio regolate y più fiorito il Commercio , la Marin i 
più rif nettata , e meglio difciplinate le Armate ; In una 
parola „ la fiua potenza crcfciutaad un fgno } che potrà 
farla gl or io fa al pari de' f scoli de' Carli V . , e de' Fer- 
dinand y fenza avere che rimproverar l ' Alberoni 
non d'una certa ofi inazione orgoglio] a y in cui non farebbe 
forfi caduto y fe foffe flato Nocchiero al Timone d'una 
Nazione men gelofa della Spagna ola, per quanto viene 
ad effer chiamato punto d’ onore . 
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I S T Ò’r I A 

DEL CARDINAL 

* 

GIULIO ALBERONI 


ARCIVESCOVO DI SIVIGLIA, 

E primo Miniflro del Rè Cattolico 

Filippo V. 

i 

Acque il Cardinal’ Alberoni da Padre 
povero , ner nome Giovanni , in ab- 
bietto Tugurio , sù runa delle Eftre- 
mità di Piacenza , Città d’Italia , il dì 
30. Marzo 1664. , anno decimofetfo 
della Reggenza in quel Ducato di 
Ranucio lì- , e principio del nono dei . 
Pontefìcato di Alelfandro Vii. 
Chiamato Giulio al Battefimo , fù al* 
levato all* età di 1 2 . , ò 1 4. anni , in quella maniera , che pud 
cialcuno immaginari , udito, che i Tuoi Parenti , gente_> 
onefta, ma con rulla di proprio , do veano vivere de luoi 
fudori , coll’ efercizio dell’ Ortolano . 

Chi fà confi fiere la gloria, e la grandezza nella chimera 
del Nome , delle Dignità , e degli Anterati , troverà , lenza 
dubbio , che tale cominciamento non é di tutto il decoro del 
Cardinale ; Ma chi hà l’idea più aggiufiata , e sà chiamare 
col loro vero nome le cofe,non cercando il pregio di un* 
Uomo, che nelle di lui virtù, ed azioni , confeflerà che , in 
vifta dello (olendido grado, al quale Giulio Alberoni hà fa-, 
puto innalzarti dafe medefimo , non può farteli il più bell* 
Elogio , che col metter’ in chiaro l’ofcurità dei fuo Na- 
ici mento . 

In effetto ,-quefta prima circoftanza della di lui vita, non 
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deve punto pregiudicare all’ afpettativa , che puoi’ averli d! 
un v,rand’ Uomo , non (landò in titano d’alcuno il nalcere da 
chi li piace Devono , e non di rado, certi uni i Natali ad 
un Principe, e portano feco inclinazioni di tal (orta,che 

dimoiano più di battezza , che fé derivaiTero da un vile » 

Palafreniere i Quando , all’ incontro , nulla pud darli di più 
gloriofo,che ledervi chi , ad onta del mancamento di edu- 
cazione,^ innalzarle , e fatte (piccare , benché condannate 

naturalmente dal fangue grolfolano,e dalla viltà della ^ 

Nafcita a llrifciarper il fango. 

Quello è l’Elogio , giuftamente dovuto al Giovane Albe- 
foni , che , Cominciando appena a conofcer le llelfo, s’impa- 
Eienracol fuo maivaggio detti no, perche gli abbi aflegnati 
Parenti, a cui era impedìbile il darli un’ educazione , eh’ 
elfo dove va invidiare a tant’ altri faoi Coetanei . La No- 
biltà di tale emulazione gl infpira il modo d’efeire dal nien- 
te , al quale parevali che la Povertà lo avette legato per 
tutti i Tuoi giorni, e pensò di fceglierne il cammino più corto, 
coll’ appigliai fi , come fece , ailo fiato Ecclefiafiico . 

Non v’é forfè Città in Italia, che più abbondi di Preti, 
«he quella di Piacenza, per 1 molti privilegi , ed efenzioni , 
che 1 medefimi vi godono, di maniera che appena vi fi trovan 
Famiglie ,che ne fiano fenza ; Né (ù gran cofa difficile all* 
Àlberoni , dotato di tutta l’attività necelfaria per intorniarli , 
l’ottenere Una Piazza di Chierico nella (uà Parochiale , ove 
Un buon Prete , rubbando i momenti all’ozio, per impararli 
il leggere, e lo (crivere ,ne riceveva un’ efattiffi ma ricom- 
perila , mentre il Chierico Àlberoni corrifpondeva , corL_» 
l’afiìdutà de* fervigi, alla cura particolare, che il di lui 
Maeftro fi prendeva di fua Perfona , giacche il carattere di 
Chierico , nelle Cbiefe d’Italia , porta feco l’obbligo di fer- 
rire la Sagrifiia . . 

A chi và con paflì di genio nefluna firada è difficile : E 
così l’Alberoni (eppe,in poco tempo, tanto, che bafiò a 
non più abbifognare delle lezioni del fuo Maeltro , e , confi- 
derando quelli primi principi entrata di una più lunga carrie- 
ra , il giungere al di cui termine era di tutto fuo punto , pro- 
fittò della buona intenzione , che gliene diedero alcuni Bar* 
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aabiti , e procurò d’intraprenderne il corfoprertò di erti . 

La Congregazione de’ Chierici Regolari di S. Paolo , cht 
viene chiamata de’ Barnabiti , per la medefima ragione , 
che à Parigi dimandanti Giacobini li Domenicani , fù (la- 
bilità in Italia, nel tempo (teffo,che quella de* Gefuiti fi 
formò in Francia . Gli uni, e gli altri, benché differenti di 
fentimenti , e condotta , fi rartomigliano però molto nell’ 
Abito, ficcome nell’ Infiituto dammaefirare la Gioventù, 
effendo li primi in portello de' più belli Collegj d’Italia. 
Quelli Padri offervorono ben prello l’inclinazione d’Albero- 
ìli alle Lettere , e non lafciorno di coltivarla , infegnando- 
gliele, anche con dillinzione , fino a tutto lo (ludio , ch e^# 
chiamali comunemente dell’ Umanità . 

Non poteva egli fperare altro mezzo, per ufcir dalla pol- 
vere , in cui era naro , che col divenir virtuofo , onde acqui» 
(lò , in poco di tempo , ciò , che altri non confeguifcono , che 
nel cor lodi più annate : B i fogna però confortare, che sap- 
pile ò foi fin tanto ,che potè dire d’intendere a fufficienza la 
lingua Latina , fembrando alfai (ecco un fimile (ludio alle 
Idee , che li paffavan pe’l capo . 

A prezzo del fuo bel fpirito , vivo , pieghevole , e di faci- 
lirtima infinuazione ,comproffì egli molti Protettori , col fa- 
vore de’ quali, ottenuto lufizio di Chierico Campanaio nella 
Cattedrale , come che cicavavane difereto emolumento , fi 
vide in iftato di meglio vivere , e di poter farfi tanti Amici , 
quante erano le Perlone , con cui gli accadeva trattare . Trà 
quefti contò di verfi Canonici di erta Cattedrale , né fi pre- 
fentò occafioned averne a ferv ire qualcuno , che non n e « 
profittaffe con efattiflima cura , a fogno che , ben veduto da 
ogn’uno , tutti fegli offerivano a gara , vogliofi di giovarli , 
Tempre che ne venirte la congiuntura . Non fi lafciòl’Albe- 
roni cader di mano sì favorevoli difpofizioni , ed offervati 
opportunamente quelli di loro, che avevano più di confi- 
denza col Vefoovo, priegolli lo difponeffero ad accordarli la 
prima Tonfura : Grazia , che facilmente gli ottennero da 
quello Prelato, che guari non potea rifiutargliela. Quella 
prima ceremonia tirò ben tofto foco gli altri Ordini minori , 
di fortache fi trovò mfcnfibilmente alla vigilia di ertere ri* 
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▼eftfto del fagro Carattere del Sacerdozio ; ciò' che iTmafe 
impedito dal non aver’ effo alcun Patrimonio , effendo legge 
ecclefialtica , principalmente in Italia , che , in difetto di 
effo, non fi ordini Prete alcuno. 

Chi altro fi fia , urtando in quello fcogHo , fi farebbe per- 
duto; Né era probabile che Alberoni potette evirarlo, mafo 
lime in una Città , in cui era troppo conolcmto il Fonte » 
d’ond’egli cfciva , e dove tutt’ altri , che lai , lì farebbe tro- 
vato ben contento di terminar fua fortuna nell’ impiego, 
eh’ eipoffede va, di Chierico Campjnajo; Ma egli mirava 
più da lontano , e non erafi fervilo a calo di tanta follecitu- 
dine ,fommeffioni ,e lufinghe , per farfi degli Amici , e de v 
Protettori , che unì tutti in quella occalione, nella quale 
potevano metter’ il colmo a’ loro buoni ufizj, ottenendoli 
qualche picciolo Beneficio ,che poteffo aver luogo di Patri- 
monio. Li venne fatto di confoguirlo , ed eccoli aperta 1® 
Brada al Sacerdozio , che pure ottenne . Allora fò che , la- \ 
feiando il iuo impiego della Cattedrale , pafsò , poco dopo , 
nella Famiglia del Vicclegato di Romagna, che rifiedeva 
In Ravenna . 

La Provincia della Romagna , ana deRe maggiori dello 1 
Stato Ecclefiaftico , cominciò ad effor parte di effo, allor- 
ché, nell’ anno 756 , Pepino Ré di Francia , avendone, 
{cacciati li Longobardi , che pure l’avevano levata aeì» 
Efarchi Greci , la donò alla Santa Sede Ravenna, che n’è 
iellata la Capitale , perche fù fempre la refidenza de’ Ré 
(ìothi , degli Efarchi, e de’ Re’ Longobardi , non è , in oggi y 
più che un Deferto , in riguardo di quella , ch’era altre volte, 
quando aveva in piedi il fuo Porto. Monfigoor ftarni , che 
nera Vicelegato , ricevette con gufìo al fuo fervizio if Prete 
Alberoni , giacche lo fentiva predicare da tutti per uno fpiri- 
to viro,giocofo, e ben proprio per far paflar la malinconia 
di una nojufa lòlitudine ; Né s’ingannò punto , procurando 
l’Alberoni , per la fua parte , di profittare delle frequenti oc- 
cafioni , eh,’ aveva , di converfare col V icelegato , per gua- 
dagnarli intieramente la di lui amicizia, e confidenza ; Di 
forta che , effondo flato nominato Monfignor Barn» al Vef- 
eova f odi Piacenza , Alberoni trova il modo di renderli ne- 
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•efiario In quella Città , in cui aveva fatta piena cognizione 
stelle Perlone di maggiore rimarco . E così i! nuovo Vefco- 
vo, non lòlo lo trattiene frà la fua Famiglia , ma io incarica 
-della direzione , e fovraintendenza di tutta la Cafa . 

T al’ uno farà ottimo per ben governare la fua azienda do- 
menica , ma incapace di regolare l’altrui \ Per lo meno é 
infallibile non trovarli il migliore Economo, che chi hà fatto 
il Noviziato alle fpefe del fuo primo Maellro . 

L’Abbate Alberoni mai aveva intelo parlare del maneg- 
gio di una gran Cafa . Ciò che noi abbiamo veduto della fua 
nafcita, educazione , e condotta, fino ali’ ingreifo in Cafa 
di Monfìgnor Vicelegato , balla per convincere , ch’egli foife 
affai Novizio in tale Miniflero , quale però non ardi rifiuta- 
re, non riufcendone poi, come averebbe dovuto. Monfi- 
gnore rifolve di levargliene il carico, e per farlo con buo* 
modo , a mifura della Rima , eh’ aveva Tempre fatta di elfo , 
li conferifce un Canonicato , che appunto vacava nella—» 
Cattedrale . 

Allora fù che Alberoni cominciò a vederi! al di fopra__ » 
della fua malvaggìa fortuna , cd a ben fperarenella Gollella- 
zione , fotto di cui era nato ; E tanto più lì trovava contento 
della politura dell’ effer luo , quanto che a niffun’ altro la do- 
veva , fuor che a fe medefimo , alla fua pazienza , ed appli- 
cazione alle opportunità di farli degli Amici , e de’ Protetto- 
ri, ed alla bell’ arte , eh’ ei poffedeva in fommo grado, di 
ben inlinuarfi , e renderli necelfario . 

Chi che fia , fuor che Alberoni , contento della rendita de! 
fuo Beneficio , lì farebbe ritirato dal Palazzo del Vefcovo, 
per vivere in una tranquilla indipendenza ; ma il noflro Ab- 
bate aveva altre mire , ò la fortuna , per dir meglio, ne aveva 
fopra di elfo , non effendo però in tempo di metterle in chia- 
ro , prima dicondurle per gli ordinar; Cuoi giri . 

Conolcendo dunque che , anche in mezzo dell’ elfer prove- 
duto di un Beneficio , poteva renderli necelfario al fuo Pro- 
tettore , quale andava in traccia di un Maellro , ò li i Ajo, 
per d Giovane Abbate Bami di lui Nipote , volle offerite- 
le al faticofo impiego , per cui non era guari più capace , che 

quello di M alito di Cafa , effendo evidente* che per ben® 
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allevare un Gentiluomo , conviene effer flato allevato qual 
Gentiluomo , e ben conofcere tutte le obbligazioni da tale , e 
per bene infegnare ad an Giovane Signore , egli é neceflario 
aver’ avuto buoni Maeflri a fe fletto , e faper qualche cofa . 
Nulla di ciò poteva vantare l’ Abbate Alberoni , figlio di un 
povero Ortolano . Dovea etto la propria educazione a fe . 
*nedefimo,ed a qualche Prete una tal qual’ iftruzione , per 
carità, e tutto il di più, che riducevafi all’ aver’ apprefo a 
fufficienza la lingua Latina ,dovealo a’ PP Barnabiti, come 
già fi é intefo . A tali ettenzialittìmi difetti fuppliva però a 
forza di r:fleflì,e per una partico’ar’ attenzione fovra fe_* 
fletto , e sù l’altrui condotta , e coflumi j e perfuafo del poco 
fuo fapere , fi comportava col fuo Allievo in maniera , che , 
facendo infieme le parti di Maeftro , e di Gondifcepolo , en- 
trava Ceco nelle Scuole di Filoiofia , e di Legge , e vi piglia- 
va le lezioni , con tanta , e più di efattezza , che il fuo Difcc- 
polo, facendone poi profittevoli le repetizioni , dopo re (li- 
tui ti al loro Quartiere . 

Fù mandato a Roma dal Zio l’Abbate Barn! , e ve Io ac- 
compagnò l’Alberoni, che, giunto in quell’ Alma Città, 
tenta tutte le ftrade per darfi a conofcere , farfi degl» Amici , 
e comprarli la protezione de’ più gran Signori , giacche , non 
abbandonando mai il fuo Allievo, che facevafi piacere, e 
convenienza d’introdurlo nelle Calè della maggior diftinzib- 
ae , fe gliene prefentava propizia la congiuntura . 

Lafciamolo, per ora , il noflro Abbate in quella famofa 
.Città , ove la fortuna li riferva un Rango tanto elevato , e 
parliamo della Cafa Farnefe , nella di cui grandezza , ed 
affari s’interefsò sì grandemente , dopo ritornato alla Patria . 

Il Duca Ranucio II., padre del Duca di Parma , oggi re- 
gnante, ebbe tré Figlj, Odoardo U. ,la di cui madre fù 
Margarita di Saroja , figlia di Vittorio Amedeo Primo, e 
da Iiabella di Modena , fua feconda moglie , Francefco Pri- 
mo , ed Antonio . 

11 Principe Odoardo , nell* anno 1690. ,foosò la Princi- 
peffa Dorotea Soffia di Neoburgo , figlia di Filippo Gugliel- 
mo Elettore Palatino, forella dell’ Imperatrice Madre, e 
della Regina Vedeva di Spagna \ N’ebbe due Figlj , Alcf- 

iandre 
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fkndro Ignazio ,che morì nel 1*9?., qualche meta prima di 
1 fuo Padre , e la Principe fl'a Eiifabeeta , che nacque a’ 2 5. di 
Ottobre dei 1692 

Mori il Duca Ranucio , un* anno dopo il Figlio maggio* 
re, e li Ducati di Parma , e Piacenza, unitamente a tutti i 
Diritti della Cafa Farnefe , pattarono nel Duca Francefco 
Primo , nato a’ 19. Maggio del 1678 ,echepoinel 1695* 
con dilpenfa del Papa Innocenzo XI l. , (posò la PrincìpefTa 
Vedova del di lui Fratello , dalia quale finora non hà avuta 
fucceflione , né v’é apparenza d averne , non elfi odo ella lon* 
tana dall’ anno cinquantefimo, giacche nata alti $. di Luglio 
del 1670. Ciò hà fatto credere, per molto tempo , che il 
Principe Antonio , unico Erede della Cafa , potere fpofaro 
la PrincipeiTa Eiifabetta Nipote , per riunire tutte le ragio* 
ni della fucceffione con tal maritaggio. 

10 credo ( porto che farà necertario di parlare frequente- 
' mente di quella Cafa , nel corta della prefente lftoria ) che 

f neffuno pigliarà a mal grado l’interideme Iorìglne , e di che 
forma fi a erta entrata al polTelta di quelli Stati , tanto mag- 
giormente , che la Fonte del medelimo,é,in oggi,trà li 
Politici il motivo duna affai afora contefa * 

11 Capo di quefta Famiglia fu Ranucio Farnefe , Genera- * 
le delle Trnppe della Chiefanel 1452. tatto Eugenio IL ,ed 
un di lui Nipote fù innalzato al Ponteficato nei 1 549. , e ■ 
nommoffi Paolo III Quello Santo Padre , prima di palfare 
al Triregno, aveva avuto due Figi j, un mafchio,ed una 
femmina : Né fimili cafi , in que* tempi , erano rari , over® 
meno decenti , quando Perfone , obbl igate dalle leggi Eccle- 
fiaftiche al celibato, allevavano pubblicamente i lor Figlj 9 
avuti, nanti la collazione delle Dignità della Chiefa,da 

. congiunzione naturale , autorizata dalla fola Acutezza della 
cofcienza particolare . Seguendo dunque elfo , in tal* occa- 
fione , l’elempio di qualcuno de’fuoi Predeceflòri , maritè 
▼antaggiofamente fua figlia Coltanza a Bollo fecondo Sfor- 
za^ creò Pietro Luigi Farnefe fuo figlio, prima Duca di 
Caftro, e Camerino, poi di Parma, e Piacenza, unendo 
così nella di lui Perfona quattro ricchi Feudi di Santa Chie- 
da ) li due aitimi de’ quali fi pretende a Roma , che dipenda- 
n A f »• 
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! 


„ <*> 

oo intieramente dalla Sede Apoltolica ,dopo che il Papa 
Giulio II. ne prefe pofTefTo di confenfo dell’ Imperatore MaC* 
fimigliano Primo: Ed in fatti li Duchi di Parma , ben’ in- 
tefidi tal dipendenza , pagano alla medelìma una fpecie di 
tributo, òfia ricognizione di dieci mille annui feudi. 

Pietro Luigi , uccifo in una congiura ( che fù addogata a 
Carlo V , perche foiTe intenzionato di dare un tale difgufto 
al Papa ) eh >e oer fuceelfore fuo figlio Ottavio , che aveva 
ipolata una Figlia naturale di quel/ Imperatore , la celebre 
PrinciwlP» Ma gherita , Governatrice de’ Paefi Badi. 

D 'allora in avanti ia Gafa Farnefe non hà negletta occafìo- 
ne alcuna di palefare la (ua parzialità alla Spagna , da cui 
però ma» hà avuto motivo di poter lodarfene. 

il Duca Francefco, in oggi regnante Pronipote del Due* 
Ranucio p rimo , Nipote , che fù , del Duca Ottavio , non 
hà fatto , che hen poca comparfa in Scena , durante l’ultima 
Guerra, che cominciò dall’entrata in le dia delle T upoe 
delle due Corone , unite a quelle del Duca di Savoja , quali % 
in poco tempo , fecero progredì tali , che , melTa in appren- 
sione la Corte di Vienna, fù quella obbligata * mandarvi 
tutto quel numero delle lue , che fù potàbile , frittola con- 
dotta del Principe Eugenio. 

Fece ogni sforzo ciafcheduno de’ due Partiti per tirare 
ne’ luci interetà li Principi di Lombardia , e Monfieur di 
Catinat , che ne maneggiava l’affare , per ordine del Ré fuo 
Padrone, ne riufeì predo il Duca di Mantova , in tempo che 
quello di Modena lì dichiarò per gl’ Imperiali il Duca di 
Parma però, tenutoli al ValTallaggio del Papa, lì liberà 
dalle iftanze del Colonnello Locatelli , che lo follecitava per 
parte de! Principe Eugenio , e lontano dal metterli al partito 
del Ré Filippo, fi maneggiava deliramente con li Generali 
delle due Corone ( le di cui Armate erano sù le Frontiere 
de’ Tuoi Stati ) tenendo fempre al canto loro qualche Perfona 
confidente , che vegliale a’ di lui interetà 

Dopo l’intraprefa del Principe Eugenio fop r a Cremona , 
nel 1702 9 ed il trafporto del Duca di Villeroy, diede *1 Ré 
di Francia il comando dell’ Armata d’Italia al Duca di 
Vandomo 5 che andò a cominciarvi la Campagna. 

H 
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H Duca di Parma rifolve fpedire pretfo quello nuovo Ge- 
nerale il Conte Roncorieri, che dopo accompagnato il Prin- 
cipe Antonio ne’ viaggi , che fece a’ principali Stati di ture- 
rà , Cotto nome di Marchese di Sala , era (lato nominato al 
Velco vato di Borgo San Donnino, Città (ituata trà Parma , 

« Piacenza Quello Prelato era un’ U'-mo il più civile del 
Mondo,edildi lui genio, non men lolle vato, che vivo, e 
penetrante , era altrettanto capace de’ più grandi affari, 
quanto proprio ad ifeoprire , a prima faccia, le. buone, ò 
male qualità di chi leco aveva a trattare. L’Abbate Albe- 
ioni aveva avuta la forte di darteli a conofcere, e b^n Ca- 
pendo quanto detto Prelato folfe avanzato nella buona gra- 
zia del Duca , e del Principe di lui Fratello , non tralcurò le 
occafìoni d introdurli feco,in modo dittinto, onde, ben ri- 
cevuto alla prima, s’infinuò di forma nel favore di quello, 
che alla feconda vilita,ne riportò tutta la di lui Itima , 
astierà origine poi delle fortune dell’ Alberoni . 

In effetto , dovendo ilVelcovo pjffare preffo il Duca di 
Vandomo , ò amaffe di averlo in compagnia , per la vivacità 
del di lui fpirito , ò ideaffe di valerfene nclL fila commifho- 
ne , giacche parlava competentemente il Francete ( impara- 
to nell’ udir le lezioni , che di tal lingua prendeva l’Abbate 
Barni J lo volle aver Ceco ; E , giunti che furono , fu a dirit- 
tura così contento f Alberoni degli (Jfizialidel feguito del 
General Francefe , che niente più \ Non minore però fù la 
foddisfazione, che ricavavano quelli dal trattar leco, e ne 
parlavano sì frequentemente al Duca, lodando la vivacità 
delle di lui rifpotte,ed il gulto della di lui converfazione , 
che quello Principe ebbe la curiofità di vederlo , e feco de- 
correre : Fortunata vilìta ! che merita al nollro Abbate , in 

F rimo luogo , la tlima , ben tofto l’amicizia , ed in appretto 
intiera confidenza del Duca di Vandomo, che non chia- 
mandolo con altro nome , che del tuo caro Abbate, non tro- 
vava piacere, ò follievo, che nella di lui compagnia , ui 
modo che li Cortigiani , teflimon; di vitla del favore , che il 
di lor Generale compartiva all’ Alberoni , cominciorno ben 
tollo a più accarezzarlo , e farli Corte Elio però non obbliò 
punto fe Beffo , e fenza ubbriacarfì deli’ ineenfo adulatore , <1 

qual- 


(I®) ; 

qualche volta groffolano , di quelli che aveva aH*lntorao,fi 
comportava con etti della medefima forma, come s’egìino 
follerò i Favoriti ,e lui loro Cortigiano . 

L’Agente del Duca di Parma non fù degli ultimi ad ac- 
corgerò del potere , ch’aveva guadagnato Alberoni sù lo 
fpirito del General Francefe , -di forca che , impiegatolo con 
profitco negl’ intereffi de! fuo Padrone , perfuafo che ne foffe 
quelli per rlufcire meglio di lui medefìmo appretto il Duca 
di Vandomo, infinuò al Duca Francefco di confidare alt’ 
Alberoni la commiffione , di cui era egli flato onorato , E 
cosi , con gran piacimento del General Francefe , vide quelti 
ritornare il fuo Favorito predò di lui , in qualità di Agente, 
dopo effer flato nominato ad un Canonicato della Cattedrale 
di Parma. Tale commiffione durò fino a tanto, che il Duca 
di Vandomo tettò in Italia , e l’Alberoni manegg'ò così bene 
gli affari del fuo Padrone, che gl’ Imperiali , temendo fem- 
pre che il Duca Francefco non apriife le Porte ad una Guar- 
nigione Francefe , mai oforono d’inquietarlo 

C amminorono gli affari sù quello piede fino a’ principi del 
1706., allora quando fù richiamato il Duca di Vandomo, e 
furrogato al comando delle Truppe il Duca d’Orleans; Ed 
ecco cangiar di faccia le cofe , e farli tutto un’ altro fiftema . 
L’incontro di Pianezza , la Battaglia di Torino , e la fuccef- 
fiva liberazione dall’ Affedio di quella Capitale, ruppero 
affatto le mifure delle due Corone in Italia ,e gl’ Imperiali 
con il Duca di Savoja cominriorono ad effervi fuperiori . 

Finì la Campagna , ed il Duca di Parma principiò a ve- 
dere, che l’etter flato fino allora rifparmiato dovea rico- 
nofcerlo dalla vicinanza a’fuoiStati delle Armate France- 
fe, e Spagnuola , perche, gettatili gl’ Imperiali sù ledi lui 
Terre, vi vollero prender , di fatto, li Quartieri d’inverno , 
ed efìgervì groffiflime contribuzioni , non ottanti le replicate 
protette del Duca, quale, in mezzo aU’efTerfì dichiarato 
Va {fallo della Chiefa, ed all’ aver’ implorata la protezione 
della medefima, fù nulladimeno obligato a concorrere alla 
fègueute convenzione col Marchefedi Prié,Plenipotenzia- 
x rio dell’ Imperatore in Italia , avendo nominato per la di lei 
Adulazione il Governatore Malpeli . 

' Arti-- 
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Articoli accordati trà S. E* il Sig. Marchefe di Prié , come 
Plenipotenziario di Sua Maeftà Gefarea in Italia, in virtù 
di un Diploma Imperiale de’ 4 Maggio fcaduto ,e l’Hluttre 
Sig. Governatore Francefco Malpeli , Deputato di S. A. S. 
il Sig. Duca di Parma , con la partecipazione , ed intervento 
degl’ llluftri Signori Conte Gio. Francefco Marazzani Vif- 
conti , e Marchefe Annibaie Scotti , ambedue Cavalieri, di 
quefta Communità di Piacenza , il quale , con fapprovazio- 
ne,e confenfodiS. A S. ,come appare da Referitto della 
medefima , in data de’ 20. Novembre pattato , fopra il rego- 
lamento del prefente Quartiere d’inverno , prefofi , per via 
di fatto, sù li Stati di Parma, e di Piacenza, col mezzo 
dell’ entrata in etti delle Truppe Imperiali , ed Alleate , non 
ottanti li diverfi ricorfì , e rimoftranze più efficaci , fatte dal 
detto Sig. Duca , per vìa de’ fuoi Miniftri,come pure da que- 
fte Comunità di Parma, e di Piacenza ,é venuto all’ accor- 
do, qui abbatto fpecificato, per Io ftabilimento di un buon* 
ordine ,e per evitare danni , e pregiudicj maggiori . 

I* 

„ Il fudetto Marchefe di Prié, a nome del Committarfo 
„ dell’ Imperatore ,hà Affato l’importanza del detto Quar- 
„ tier d’inverno nella fomma di novanta mille doppie di 
„ Spagna, ò loro valuta, della qual fomma li Particolari 
„ Laici di detti due Stati ( non comprefavi la porzióne, che 
„ toccarà agli EccleGaftici , e farà fpecificata in apprettò, 

„ al nono Articolo ) doveranno sborfare feffantafette mille , , 
„ e cento cinquanta doppie , nelle forme , e dentro i termini, 

„ che verranno qui fotto efpreflì , e confegnarle alla Catta 
„ di Guerra Imperiale , per il mantenimento di dette Trup* 

„ pe, che dimoreranno in Quartiere sù lì Stati fuddetti,e 
„ de* Reggimenti di Cavalleria , che , per maggior follievo 
„ de’ Stati medefimi, ne fono ftati ritirati. Mediante. que- 
„ tta fomma, fi bonificarle pagarà tutto ciò, che verrà 
„ fomminiftrato , in natura , dal Paefe , tanto per le porzio* 

„ ni da bocca, che da cavallo. Tutti li Signori Generali , 

„ come pure gli Ufiziali, e Soldati, doveranno pagare pun* 

,, tualmente ( a riferva delle porzioni qui fotto fpecificate ) 
a la Carne , il Vino, e tutta forca di Connettibili , quali do* 

„ veranno 


„ veranno eflcr taflati a giufto prezzo. E, nel cafo,cht 
„ arrivalfe qualche diiòrdine contro il buon Regolamento, 
„ quale fi pubblicale ftabilirà ne’ Quartieri, farà quello 
„ rimediato , con la diligenza più fofiecita , da’ Signori Co- 
,, mandanti de’ Reggimenti , che doveranno obbligare li 
„ Tranfgreffori ad una congrua indennità , per la qual e_. 
„ (e non fi potefle ottenere col loro mezzo ) avendoli ricor- 
„ foa S. E il Sig. Generale della Cavalleria Marchefe Vif- 
„ conti , Comandante in quello Quartiere , otterranno ogni 
„ dovuta foddisfazione . 

„ 11 medelìmo Sig Marchefe di Prie hà accondefcefo alla 
,, compenfa , foora l’intiera fomma delle doppie no vanta..* 
„ mille , di doppie cinque mille , da difalcarvifi , in conlìde- 
,,, razione , e pagamento del Pane , che fù fomminiftrato all’ 
„ Armata Imperiale , nel fuo palfaggio per quello Stato, nel 
„ mele di Ago Ilo proflìmo feorfo òcc. 

Ili* 

„ Per facilitare , nel polfibile, al Paefe il pagamento della 
„ mentovata fomma , frettante all! Laici , è fiato con venu- 
5 , to , con patto cfprelfo , che li due terzi di elfa , che mon- 
„ tano a 42 500. doppie, faranno sbor fati nel mefed’ Aprile 
„ profiìmo, e l’altro terzo di doppie 21 250. farà prefo sù 
„ l’obbligo, che faranno di pagarle li due migliori Banchieri 
„ di quello Stato, in due termini, cioè la metà nel mefedi 
„ Agofio , e l’altra in quello di Ottobre dell’ anno feguente ; 
„ E , con tali pagamenti , elfo Sig. Marchefe di Prié dichia- 
„ ra che il Sig Duca hà foddisfatto le obbligazioni Feudali , 
„ che hà ver io Sua Maeftà Celarea &c. 

Gli altri Articoli , in fino al nono , non concernono , che 
al modo di efigere detta contribuzione , e di fomminiftrare le 
razioni a’ Soldati ; Ed il nono , che riguarda gli Ecclefiafii- 
ci , è del feguente tenore . 

I X. , 

„ Perche fi olfervi una giuda mifuranel regolamento del 
„ prefente Quartiere, in alleggiamento dello Stato , dove- 
„ ranno concorrervi tutti li Particolari , nelTuno eccettuato, 
„ ancorché privilegiaciflìmo concorrendovi anche S A. S. 

„ fteflfa 



*5 Beffa per la quota parte de’ fuoi Beni ; E come che gli 
r Ecclefi artici* tanto Secolari, che Regolari , pofliedono 
j> una confiderabil partita di Terreni , sù li due Stati , e (ono 
» già concorfi altra volta al pagamento de’ (Quartieri , come 
fanno attualmente , per la quarta parte de’ Laici , al man- 
5, tenimento delle Guarnigioni di Parma , e Piacenza , il 
,, CommifTario Imperiale fi rilerva la ragione di efiger da 
loro , nelle forme debite, e legitime , la Rata fpettanteli 
9, di zìi 30 doppie, medianti le quali, Tetteranno efentuati 
9, li detti Beni da’ danni maggiori, a’ quali indifpenfabil- 
39 mente foggiacerebbero , fe non averterò abbracciato il fo- 
3, vradetto temperamento . Di tutto ciò però protcftano li 
„ Secolari non volerfene , in alcun modo , ingerire , né pren- 
33 derne parte alcuna . 

„ In fede di che la prefente è fiata fottofcritta &c. A 
9, Piacenza. Nel Convento di San Savino , li 14 Decem- 
*> brei7o6. 11 Marchefe di Prié. Franccfco Malpeli Go- 
„ vernatore,e Delegato. Francefco Marazzani Vifconti . 

„ Annibaie Scotti . 

Arrivò appena la notizia di tal convenzione alla Corte di 
Roma , che vi fufcitò l’intiero fdegno del Papa , quale dando 
ben torto di mano a tutti li Fulmini del Vaticano , contro li 
Generali , Ufiziali , e Soldati , che avevano olato mettere 
violentemente il piede fui fagro Territorio della Chiefa, 
lanciò Bolla di Scomunica , con la quale pretefc autorizare le 
pretenfìoni della Sanca Sede sù quei Ducati . E , cor. effetto, 
uicì dalla Stamperia della Reverenda Camera A oortolica , 
nel giorno zj. Luglio 1 707 per fped irli , e pubblicar fi con le 
dovute formalità , ove taceva il bi fogno, come fù puntual- 
mente efèguito . 

L’Imperatore oppofe alla fud.’etta fulminante Bolla uo 
JVlani fello, fatto pubblicare in Vienna , fatto il giorno z{t. 

G iugno dell’ anno 1 708 , col quale mife in chiaro le Ragio- 
ni , e pretenfìoni Imperiali fopra mentovati Stati de’ Duchi 
di Parma . ' 

Ritorniamo al nottro Alberoni . Il Sig. Duca di Vando- 
mo , redimendoli alla Corte , vi conduce feco il fuo Abbate, 
già conofc'mtovi per fama. Non trafeura S. A. la prima oc- 
ra fi onci» 
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cafione,eneft un* Elògio aranti il Ré , infpirando così a 
. quedo gran Principe la curiofità di lederlo . In effetto , fù 
prefehtato dal fuo Protettore a quello gran Monarca , e vi 
fù ricevuto in una maniera clementiffima , e ben graziola . 

Non fi\ più fortunato in Fiandra ,che in Italia il Mare* 
fciallo di Villeroy , né le ftte difgrazie altro influirono , che 
il mettere In maggiore comparfa la gran liima , e la perfetta 
7 confidenza ,che S>. M. Cridianiffima aveva in lui , e che_> 
Tempre più pareva $ andaffero aumentando , il che ridondava 
non meno in onor del Monarca , che del Favorito . Il Duca 
di Vandomo fi ù mandato ne* Paefì Baffi , per comandarvi le 
Truppe , che l’ultima disfatta aveva meffe in difordine t 
Tratta vali di rimetter le cofe fovra un buon piede ; E , bifio- 
gnandovi tutta la fua abilità ,S appigliò al partito di tempo- 
reggiare , perfuafo di non dover’ azardar cola alcuna , e .che 
ballarebbe l’accampare , ed il decampare, coprir le Frontie- 
re, e fare abortire così tutte le intraprefe de’fuoi Nemici. 
Ne riefce a meraviglia, e lenza efcire dalle mifure,chefì 
era prefiffe,paf$ò la Campagna , con la lode d’efferfiS. A v 
difimpegnata ottimamente, e da bravo Generale . 

il Ré , tanto generofo co’ Generali favoriti della Fortuna, 
che giullo, a riguardo de’ sfortunati , dà al Duca di Vando- 
mo marche rifpìendenti della fua dima , e della fua benevo- 
lenza ; E S. A , Volendone far parte all* Abbate Alberoni , 
lo prefenta nuovamente al Ré, e gliene fi un’ encomio, cor- 
rifpondente all’ edimazione, che tiene dì lui , dipingendolo a 
S. M. per un* Uomo di un genio fuperiore , e capace degli af- 
fari più grandi: Né credette di punto diminuire la propria 
gloria , né il riconofcimento , che il Ré li tedimoniava per la 
fua buona condotta, confeffando di doverne il buon fucceffo 
a’giudiciolì configli del fuo caro Abbate : Un tedimoniosì 
luminofo,refoda un Prìncipe di tanto concetto , e di tanto 
fenno,Valfe all* Alberoni la dima Jel Ré, che gli accorda 
generofamente una confiderabil penfione. 

Ecco la fituazione, nella quale fi pofe verfoil fine del 

1707. la fortuna dell* Abbate Alberoni , che ritorna nel 

1708. in Fiandra , col fuo Protettore, fenza però effer nel 
cafo di più configliarlo • il Duca di Vandomo aveva feco li . 

. Duchi 
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Otrchr di Bologna « e di Berri , che volevano for tutto a loro 

capriccio) e fù sì fatale quella Campagna alla caufa della 
due Corone , per la perdita di Lilla , di Bruges , e di Gand t 
la ritirata del Duca di Baviera d avanti Bruxelles ,le irruzio- 
ni delle Partite degli Alleati fino sù le frontiere di Piccardia % 
dove fi ftabilirono delle contribuzioni , & in fine , il ritorno 
del Pretendente s a cui andò fallito il colpo (opra la Scozia , 
che il Ré di Francia penfa feriofamente a fare la Pace, e 
manda , a queft’effetto , unode’ fuoi Principali Miniftri all * 
Haia , ove fi trovavano quelli di tutte le Potenze, che era- 
no in guerra contro la Francia , e contro la Spagna . 

Inquefio tempo, teneva l’Alberoni fede! compagnia al 
Dttca di Vandomo , che s era ritirato al fuo Cartello di A net y 
lafciando il comando in Fiandra a* Marefcialli di Villars , e 
diBouflers,li quali , malgrado alla loro bravura, e grafie 
efperienza nell* arte militare , furono obbligati a cedere al 
Principe Eugenio , & al Duca di Marlborpugh la gloria di 
auefta Campagna, che conta alla Francia la perdita della 
famofa battaglia di Blavet , e quella delle forti Città di 
Tornay , e di Mons 

11 Ré Filippo , il di cui Avolo aveva finto, nell* anno an* 
tecedente , di abbandonare i di lui intereffi , ò più torto di 
fagrificarli a quelli della Francia , comincia a reltar fuperio^ 
re in Catalogna . Già aveva ripigliati li Regni di Valenza , 
e di Arragona , e teneva le Armate dell’ Arciduca , e de* fuoi 
Alleaci , riftrette nella Catalogna fola, ove le averebbe mag- 
giormente rinferrate , le non forte fuccefla la difeefa , che il 
Sig. di Seiflan fece a Ceta , fei leghe lontano da Agde in Lin- 
guadocca . Quefio sbarco di Truppe nemiche in una delle 
Provincie del Regno , nella quale erano più fecoli , che non 
erano flati veduti nè ingletì, nè Alemani , nè Olandefi, 
fparfe lo fpavento per ogni parte . L’Intendente Bajuille , & 
il Duca d| JRoccalora , sù la voce , che s era (paria , che lo 
Sbarco era flato di 4000. Uomini , abbenche forte appena di 
7» in 800 , fpedirono in diligenza un* Eipreflò nel Rofliglio- 
ne al Decadi Moaglies, che era arrivato, due giorni dopo, 
a Moftpelie/i , e che ali undimane fù (eguitato da un Dittar- 
ne di mille Cavalli ,c*n un Fantacin® in groppa pei 
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eiafdWuno , frattanto che altre Truppe fi avanzavano m 
diligenza , per venire al foècorfo della Linguadocca tutta al- 
larmata . il Generale nemico torna ad imbarcarli tranquil- 
lamente , e (i mette in largo, fenza aver perfo , nè pure un’ 
Uomo. Quella piccola fpediziimt fu la’ caufa della rotta 
ól Alme Tiara , perche il Duca di Noaglies , eh’ era informato 
che una Flotta nemica minacciava d una difeefa , non aveva 
cfato moverli d*l R'>rtìgbone,ciò che pofe il Ré Carlo in 
libertà di rinforzar la lua Armata, e di andare a cercar e» 
quella del Ré Filippo. Quello Principe , attribuendo tali 
cattivi fucceftì all inelfferienza de’ fuoi Generali , prega' il 
Ré fuo volo, avvitendolo di ciò erafeguitoa dimenata ^ 
di mandarli il Duca di Vandomo. La Battaglia poi, che 
perd e r te , tré fettimane d^po , fotto il cannone mede limo di 
Saragozza , lo obbliga a reiterare le fue preghiere, cd il Ré vi 
acconierte tamo più volentieri , quanto che le conferenze di 
Geermiydenhegh elTendo rotte , era (lato rifoluto di foceor- 
rere efficacemente la Spagna : Giammai quello Principe 
n’ebbe maggiore bifogno; Tutta la di lui Armata era llara 
rovinata , fendovi rellati 3000. morti , e predò 6000 prigio- 
nieri . Gli Alleati , tirando da quella Vittoria tum li polli- 
bili vantaggi , s’erano avanzati , a gran palli , vedo il cuore 
della Cartiglia , & il Rè Filippo , che non era punto in iliaco 
di refillere, cedette alla fortuna , che pareva lì prenderti 
piacere di perleguitarlo ; Dopo aver dati gli ordini necelfarj 
per trafportare da Madrid tutto ciò, che li forte porti bile , 
ed aver provillo al rirtabilimento della fua Armata , facen- 
dovi venire Dirtaccamenti da Eftremadura s Galiz'a , Anda- 
luci a , RoJJi^lione , e dalla Gnienna , abbandona quella Città , 
per ritirarli con fa Regina , la Famiglia reale, e li Configli 
a V agliadolìt , ove era lunghi Ifimo tempo che li Ré fuoi pre- 
decelfori avevano certa to di fare la loro refidetiza . Ghe_> 
trillo fpcttacolofù mai quello di vedere quello Principe , sì 
degno di regnare , e tanto amato da 5 fuoi Popoli , fuggire in 
di lordi ne, accompagnato da pochi fuoi fedeli Sudditi , che 
fagrifìcavanotutto,per e Aere a parte delle di lui triftezze, 
e He di lui infortuni \ " 

Cito giorni dopo che il Ré Filippo ebbe abbandonato Ma- 
drid , 
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drid,il General Stanhops venne a prenderne po(Teffb,e, 
qualche giorno appreflo , il Ré Carlo v’entrò trionfante . In 
quello mentre , il Duca di Noaglies, arrivato a Verfaglies, 
vi aflìftette a un gran Contagilo , ove fece una detenzione 
così trilla dello (lato compafTionevole degli affari del Rèdi 
Spagna , che , confermatoli il Critlianitlimo nella rifoluzio- 
ne di ajutare validamente il fuo Nipote , manda al fuo toc- 
corto ì,6. Battaglioni ,e i8. Squadroni , (laccati dall’Armata 
del Oelfinato 11 Duca di Vandomo , che dovea elfer l’At- 
lante della Spagna , arriva finalmente pretto il Ré Filippo , 
che trova a Vagliadolit , attorniato , ma non abbattuto , dalle 
difgrazie : Si può facilmente giudicare , lènza dirlo, con qual' 
accoglimento vi fu ricevuto . E così , fubito eh’ ebbe prefo H 
maneggio degli affari , il tutto, ad un colpo, cangiò di faccia . 

11 Ré Filippo , e quali tutto il fuo Contiglio , era fiat® di 
parere di ritirare un grotto Ditlaccamento dall’ Armata ,che 
il Marchefe di Bay comandava , sù le Frontiere di Portogal- 
lo, a fine di rimpiazzare la perdita , fatta nella Giornata di 
Saragozza , e già quetti aveva fatto un movimento verto 
Truxillo , per facilitare la marchia del fudetto Dittaccamen- 
to; Ma il Duca di Vandomo fù tutto contrario a tale rito* 
luzione , e vedendo che, meno di ben tenerli in briglia li 
Portoglieli , li poteva dar mano l’Armata di Ellremadura 
con quella , che aveva accompagnato il Ré Carlo a Madrid, 
ed a Toledo , manda un’ ordine al Marchelè di Bay di tene- 
re li Portoglieli in tal foggezione , che potetfero aver giufto 
motivo di rigettare le follecite ittanzedel Ré Carlo, e de’ 
Minittri degli Alleati, che dimandavano con premura quella 
unione, ò almeno qualche grotto Diftaceamento ; Ma il 
buon’ ordine, e contegno del Generale Spagnuolo fù caufa 
che non potettero ottenere né l’uno , né l’altro \ E fi può dire 
che fù quella prima difpotizione del Duca di Vandomo , che 
conlèrvò il Trono al Ré Filippo, mentre , nel tempo, clv» 
fù impiegato a fcllecitare il Ré di Portogallo, l’Armata Spa* 
gnuola Ci rinforzò con li Ditlaccamenti , tirati dalla Navar- 
ra , T alenza , Arragona , Bifcàglia , e RoJJiglionc , e con l e . 
Milizie, che fi levorono in tutta diligenza. Allora il Ré 
Carlo fi trovò troppo fiacco , per andar’ ad’ attacco di quella 
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nuova Armata , vantaggiofamente accampata , e comanda- 
ta da un Generale , che faceva dipendere la fua gloria , e la 
fua riputazione dal riftabilimento degli affari di un Principe, 
che punto non meritava tutti quei controcolpi di cieca-* 
fortuna . \ 

L’Abbate Alberoni , che naturalmente amava loftrepita 
dell’ Armi, e la vita ariofa ,che uno é obbligato a menar 
dentro un Campo , farebbe flato ben contento di feguitare il 
Duca di Vandomo in Ifpagna , quand’ anche il fuo attacca- 
mento alla Perlòna di quelt’llluflre Protettore non glielo 
aveffe obbligato . La fortuna che Io conduceva , grado a 
grado , al Pollo , ove egli è arrivato , aveva tutta l'attenzio- 
ne di farlo pattare per ogni fcuola della Politica. Aveva 
elfo apprefa l’arte della negoziazione , fotto il Conte Ronco- 
vieri , preffo il Duca di Vandomo . Si perfezionò in quella,, 
•fercendola , in feguiro , lui medefimo ,ed unendo alla prati- 
ca tutte le rifleflioni , che la dilicatezza, ed intelligenza dello 
fpirito fuo penetrante non mancavano di fuggerirli , fecondo 
le congiunture , in cui fl trovava. Divenuto favorito d’un 
Principe, tanto grande per la fua nalcita , che per le fue._» 
belle qualità, a pprele, con la fua efperienza ,di che fiano 
capaci li Cortigiani adulatori , fino a qual fegno,in conle- 
guenza ,un Miniftro li deve afcoltare , e quanto facci me- 
ftiere andar guardingo controle fcalr*e loro adulazioni . In 
fine , fotto un Ré valorofò , e fotto un Generale di confuma- 
ta efperienza , egli fi é inftrutto di tutto ciò , che concerne la 
Guerra , in che confida la principale qualità di un buon Ge- 
nerale , d’onde dipenda il fuccedòdelle lue intrapreie, la ma- 
niera di tirar vantaggio dagli avvenimenti , fin’ a dove deve 
giu^ncre il rifc ntimento contro il Nemico abbattuto, e come 
deobonli trattare i Popoli, nel di cui Paefe là Teatro la 
Guerra ,per impegnarli a mantenerli fedeli al Principe loro . 

li primo fu ceffo, conlccutivo all’ arrivo del Duca di 
Vandomo in >pagna , tù la ritirata del Rè Carlo ,.e de’ fuoi 
Alleati , che abbandonorno Madrid , e Toleda , per riguada- 
gnare la Catalogna . Ancorché quefto Principe foffe flato, 
sì poco te mpo , padrone di quella Capitale della Cajiigìia , lo 
fà pelò tanto, ch« ballò, per reflar pcrlualo da una trilla 
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efperienza che que’ cuori erano per il fuo Competitore, e che, 

fe non folfe effo venuto alla teda di un’ Armata trionfante , 

non gli arrebbero tatto un ricevimento così cortele , benché 

tutto apparente; Si lufingava però che gli Arragonefi ,e 

quelli del Regno di Valenza mutarebbero difpofizioni , a di 

lui favore, ma non fù trovato a propofito il darci tempo di 

tentare la loro fedeltà . 

Brigueha è una picciola Città della nuova Caftiglia ara. 
leghe da Madrid ,che non hà altro di forte , che una affai 
buona Muraglia , ed un vecchio Gattello . L’Armata degli 
Alleati, che, di vifa in di verfi piccioli Corpi , fi ritirava , a 
piccole giornate , verfo l’ Arragona , vi aveva lafciato il Ge- 
neral Stanhope con otto Squadroni , ed altrettanti Battaglio- 
ni Inglefi, quali per formare la Retroguardia .e coprire la 
ritirata 11 Duca di Vandomo , che era col Ré Filippo a 
Guadalaxara , cinque leghe da Brigueha , effcndone flato in- 
formato , fi po fe alla teffa di un Didaccamento di Granatie- 
ri , e di Cavalleria , e venne a bloccarvi gl inglefi , mentre il 
Ré Filippo avanzava col redo della fua Armata confiden- 
te in \z Battaglioni » & 80 Squadroni , così compiuta, e 
leda , come fe efciffe allora da’ Quartieri d Inverno .•Quella 
Armata arriva nel momento che il Duca di Vandomoave- 
va tutto diipodo , per dare la da Ito alla Città , quale prefe 
* con ipada alla mano , malgrado la buona refidenza del Ge- 
neral Stanhope , che dilputò il terreno , di cala in cafa , e di 
ffrada in drada. Sera appena rela queda Guarnigione pri- 
gioniera di Guerra ,che il Duca di Vandomo lice vette ficuri 
avvili che il Conte di Starembergh non era ,che a tré quarti 
di lega da Brigueha Quello Generale era di già arrivato a 
Cifuentes , con tutta f Artiglieria , quando feppe il pericolo , 
in cui erano gl’ inglefi : Accorte per lòcccrrerli , ma troppo 
tardi , e . non potendo più rinculare , fe a vede voluto far fac- 
cia , iJ Duca di Vandomo , che era infinitamente fuperiore 
irt tutte le foime,non lo arerebbe fofferto ; così , deftreg- 
giandofi , ordinò sù due linee li fuoi 36. Battaglioni , e 30. 

. Squadroni 11 valore di quedo buon Generale , e queda in- 
trepidezza ,cauforno la Battaglia di nllavnioja , che più 
todo deve dirii di Brigueba , per elfer data data alia vida di 
quella Città. B a Li 
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tJclue Partiti ri trionforno,e fu detto def Conte di Sta- 
rembergh , che aveva perduta la Battaglia , fenza elfer Rara 
battuto , e del Duca dì Vandomo , che aveva riportata una 
Vittoria , che collava più che una Disfatta . Sia dò che fi 
voglia; Gii Alleati fi* ritirorono , e continovorono la loro 
marchia verfo YArragona , dove nonreftorono troppo lungo 
tempo , paleggiando frattanto li Prigionieri di Brigueba 
nella maggior parte delle Città > che dipendevano dal Ré 
Filippo. 

Nel mentre che il Duca di Vandomo riftabiliva 5 con_r 
tanta felicità , gli affari di quel Ré * non Falciò punto in ozio 
l’Abbate Albcreni , e ficuro del talento , che quelli aveva di 
bene infinuarfi ? e pervadere tutto ciò , che voleva , lo fece 
feorrere diverfe Città de* Regni di Valenza , e di Arragona , 
per procurare di penetrare in quali difpofizioni erano que’ 
Popolile col fine di rifiabflire quelli 5 che potevano vacilla- 
re . Quello Agente fi difimpegnò , nella fila comnnifiìone , di 
maniera, che corrifpofe b?nilfimo alle fperanze del Duca* 
dovendoli confelfare che alle fue accorte infinuazioni , alle 
(uè efatte perquifizioni , ed alle lue prelfanti fediteci razioni , 
deve il Ré Filippo la conlèrvazione di una parte dell’ Arra - 
gona , e del Regno di Valenza , ove fi Ré Carlo aveva tanti 
JÉmiflàr) ? che mettevano tutto in opra , per ridurre que* Po- 
poli , inconllanti per natura , ed amici delia novità , a qual- 
che rivolta , quale ? fenza dubbio , averebbe caulàto un fane- 
llo difordine alle miftiredel Duca di Vandomo . 

Quello Principe fi era sì ben conciliata la Rima * e là confi- 
denza del Ré Filippo , che , dal giorno , che vi arri vò, comin- 
ciò a fare il primo Perfonaggio alla Corte . Tutto era rego- 
lato da’ di lui configlj , ed , a firn elezione , fi diftribuiran gl* 
Impieghi. La Principeffa Orfini * Favorita ( fe mai ve no 
fò)la più fuperba, non poteva tolerare la fua autorità in 
mano di un’ altro, che ella trattava da ftraniero , e tutte le 
volte che il Duca di Vandomo fi trovava alla Corte , aveva 
ella pronta qualche malattia affettata , che fi ferviva di pre- 
telloper allentartene . Quella Favorita flava prelfo la Re- 
gina in qualità di prima Dama d’onore, e di confidente: 
Carattere , che doveva a! Cardinale Portccarrero , col quale 
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«vera fatta , in Roma , una ftrctta amicìzia , prima che 
Cariò LI lo chiamale al timone de’liioi affari . 

E perche molti prendono la Principeffa Orfini per italiana, 
giovi il fapere eflère la medefima dell’ antica , e nobiliflìma 
Famiglia della Tremoglie . Erta é figlia di Luigi della Tremo- 
glie , lecondo di quelto nome. Duca di Noirmonff ier &c ,e 
Torella del Cardinale , che fù Arcivefcovo di Cambra y , ÓC 
Ambafciatcre di Francia in Rema . Fù maritata in prime 
nozze con Adriano Hi*» io di Talajran . Principe di Calau nel 
1659., e ne l i 675» aveva fpoiato Flavio Orjini Duca di 
Bracciano, c di Santo Gemini , Cavaliere degli Ordini del 
Rè , e Grande di Spagna . La mala intelligenza che regnava 
trà lei , ed il fuo fpofo , li porfe occafione di conofcere il Car- 
dinale Portocarrero , giacche quefti gli aveva, più duna volta 
riconciliati affìeme . Quella conolcenza , fattali Tempre più 
forte , fù caul'a che elfo Cardinale , profittando del credito , e 
del favore , in cui era preffò il Ré Filippo , per dare un’ atte- 
flato a Madama di Bracciano della fua anailìà , la fece no- 
minare prima Dama d’onore della Principeffa di Savoia^» 
fpola del Rè Filippo . Poco tempo flette appreflò la Regina 
( quale tanto bene che il Ré fuo Ipofo era la fleffa dolcezza ) 
lenza prendere un tal’ alcenderte sù la medeiìma ,che non 
poteva la Regina flar’ un memento fenza di lei . Di quella 
Pretta amicizia la confidente fece fcala alla curiolita degli 
affari di Stato , ed eflendofi avanzata a mifchiariene , lenza 
che niflùno lo riprovale , vi s’ingeriva di tal maniera, che li 
poteva dire divenuta il primo Miniltro , mentre nulla più lì 
faceva , lènza il fuo configlio ( diciamo meglio ) lenza il fuo 
ccnfenlò. Favore , che Teppe confervarlì per ben dodici anni 
di feguito , fenza patirvi interruzione alcuna. Una tale di- 
greflìone era neceffaria, perche fi conolcefle quella Favorita, 
quale aveva tenuta tella col Duca d Orleans, e trovato il 
legreto di metterlo in difeordia del R è Filippo , non per altro, 
che per non avere quel Principe voluto dipendere dalla me- 
delima , quando era alla tella delle Armate di elfo Ré # 
Quell:’ efempio niente indebolì la fermezza del Duca di 
Vandomo,che, conofcendo qual prelazione meritavano i 
propri fervigi , quando anche non folfe fiata dovuta alla fua 
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Nafcita , cd al Rio Rango , non fi prendeva la pena di isfug* 
girla ,e non ebbe , un giorno , difficoltà , parlando dì effa , di 
dire che trovava molto Rravagante che li prendefTero pareri 
da una Femmina , sù degli affari ,che niente apparteneva ad 
una Femmina di fapere < 

Quella diicordia ancora ridondò in profitto dell’ Abbate 
Alberoni , mentre, a vendi il Duca bifognodi una Perfona 
di confidenza alla Corte , Io pofe avanti la medefima diverfe 
volte , incaricandolo di qualche comm i Rione , per di cui 
mezzo fi fece conofcer dal Ré , al quale qu filo generofo Pro- 
tettore non lafcia di celebrare li fervizj , che il fuo Favorito 
aveva refi in tutte le occafioni , nelle quali elfo lo aveva 
impiegato per fervigiodi S. M. 

La fortuna , che Icherza con gli Domini , fi prefe piacere 
di rovesciare , in un’ iifante , tutta la faccia delle cole , Ren- 
dendo nella tomba due Principi . la di cui vita aveva tanto 
di parte negli affari allora correnti. Dal Vai volo furono 
tolti dal Mondo , quali in un medefimo tempo , il Delfino di 
Francia , e l’Imperatore G ; ufeope , e pareva che la morte di 
quello doveffe difarmare li Nemici del Ré Filippo, che cre- 
dettero di non dover prender l’ Armi , per deputarli la Coro- 
na di Spagna ,fe non per tema di un 1 eccelli va Potenza , fe 
dato fi folfe che le due Corone di Francia , e di Spagna , ve- 
nilfero ad unirli Covra un medefimo Capo . 

La riunione della Monarchia di Spagna a’ Paefi ereditar; 
d’ Alemagna, a’ quali fuccedeva il Ré Carlo , congiunti alla 
Corona Imperiale , che , da tinto tempo , fi vede quali con- 
nelfa alla Cafad’Au(lria,e che, nel corrente fillema degli 
affari , pareva non potè (Te efferne feparata , lenza fufeitare 
grandifiimi torbidi’, Quella riunione , dico io, dava moto 
ad una tema , poco men che fimile a quella , che il penfiere 
della riunione de Regni di Francia , e di Spagna aveva cau- 
dato a tutta l’Europa , e fatte fare a’ Potentati delle ben ferie 
rifleflioni. Ciò non ofiante , le congiunture dilicate , in cui 
• fi Rava,non permettevano punto il differire l’Elezione di 
un’Imperatore; E queft’ ultima confiderazione parve sì 
importante , che fe’ palfare fopra tutti gl’ inconvenienti , che 
ri fi trovavano , lufingandofi di poi rimediarli, col benefici® 
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del tempo. Tutti gli Alleati fi unirono dunque , per aflfret*» 
tarne l’Elezione . 

Carlo VI. «Punico Principe dell’ Auguftiflima Cafa_j 
d’Aullria , fù unanimamente eletto , ! ed invitato immedia- 
tamente , oer parte degli Elettori , e dell’ Imperio , a venire 
a prender poffeflo della Corona Imperiale , come egli fece . 

La Regina Anna fù la prima ad entrare in quelle mire, 
e ciò fi é conofciuto da quanto quella PrincipefTa hà fatto 
dopo , che effa non fi era tanto affrettata a concorrere con li 
Stati Generali delle Provincie Unite, in follecitare l’Ele- 
zione del Rè Carlo alla Corona Imperiale , che per avere 
giufie ragioni di metter fine ad una Guerra , già durata tanto 
tempo , e che era coftata tanto di fangue , e tanto di tefori 
all’ Inghilterra ,& alle Loro Alte Potenze La Corte di 
Francia , Tempre attenta a profittare d’ogni minima occafio- 
ne , non fi perde in quella , e , mettendo tutti li Tuoi Emiffarj 
in Campagna , fagrióca anche quel poco di denaro contante, 
che gli era rellaco , per dare un colpo mortale alla grande Al- 
leanza Ne riufiì ,& il Sig di Menager , benché femplice 
Deputato del Commercio , vi meritò , per li fervigi , che refe 
allora alla Francia , il titolo di Conte di San Giovanni . 

Una Rivoluzione, ta*to fpaventofa, che fubita , fece 
cangiar di faccia , tutti in un colpo , gli affari in Inghilterra; 
il partito de’Torris rendendoli, in unlubito,il più forte, 
fenz3 alcun riguardo, levò tutti gl’ Impieghi , e le Cariche 
alli Wigs,fuoi Antagonilli, difapprovando tutto ciò, che 
quelli avevano fatto. 

Allora fù che fi parlò apertamente della Pace, e cheli 
Signori Mcnager ) e Prior comparvero con fplendore sù la 
fcena deHa Negoziazione . 

/ In conclufione , la Regina Anna entra in tutte le mire del- 
la Francia , fottofcrive tutti i fuoi Preliminari , e quella 
Principeffa, che, due anni prima , aveva rotti li trattati del- 
la Pace , perche il Ré di Francia non voleva fcacciar* effo 
lteffoil Juo Nipote dalla Spagna, acccnfente, con tutta fa- 
cilità,» lafciar tranquillamente quello medefimo Principe 
fui Trono, dai quale l’aveva ella voluto precipitare , e fola 
fi contenta, per chiuder la bocca a’ fuoi Alleati, della ri- 
li 4 nunzi» 
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stanzia di quello Principe alli Stati della Corona di Francia • 
Fù sù quetta pianta che tutti gli Alleati , alla fine , con- 
vennero , non fenza rincrefci mento però di dovere mandare 
li loro Plenipotenziarj a Utrecht , che la Regina aveva 
fcielto,per effere il luogo del Gongreffo . 

Quelli medefimi del Ré Filippo vi furono admefli , dopo 
qualche difficoltà , che non concerneva , le non alla formali- 
tà, e per dar tempo a quelli di Francia, e d’ Inghilterra , di re- 
golare la più parte degli Articoli , riguardanti il loro 
Monarca • 

Nel tempo medefimo , che fi trattavano quelli Negoziati, 
li faceva vigorofanìente la Guerra da tutte le parti . 11 Duca 
di Vandomo inltruito dalla Corte di Francia di tutto ciò do- 
vea farli a Utrecht, fi maneggia , per profittare del4 buona 
difpofizione del Minifiro Inglefè, che abbandonava affai 
apertamente gli affari di Catalogna; L’Abbate A lberoni, 
che mai fi feoita va da lui , aveva parte in tutti gli affari , e 
fò ancora fatta correr voce effer fiato effo , che aveffe ridot- 
to S. A a fare la Pace con la Principeffa Orfini : Comunque 
ciò fia , quella accorta Principeffa li dimoltra qualche fiima, 
iia perche voleffe viver léco d’intelligenza , a caufa del po- 
terebbe effo aveva sù lo fpirito del Dura di Vandomo, fia 
perche , conoscendo ella l’ampiezza dell* fua mente , e la fua 
capacità per le più grandi cofe, aveffe difegno di fervirfene 
in qualche ardua congiuntura. 

Per grande che foffe il favore , nel quale compariva l’ Al- 
beroni , anche pi elfo del Ré Filippo , che gli avea data una 
alfai gagliarda penfione,non potette però impedire che il 
Duca di Parma , fuo Sovrano , non veniffe comprefo in un 
Decreto , che quel Principe fece pubblicare contro le Repub- 
bliche di Venezia ^ Genova ^ e Lucca ^ quali, come pure il 
Duca fuddetto , avevano riconofciuto, con ambafeiate folen- 
oi , in qualità di Ré di Spagna , il nuovo Imperatore . 

il Ré Filippo , in tale Decreto , li proibiva ogni fortadi 
commercio con li fuoi Stati , & ordinava a* loro Mmifiri di 
ritirarli da effi . 11 Decreto fù lignificato alli Refidenti di 
quefie Potenze pretto S. M. Cattolica , con ordine di partir 
fóftza indugio . In quella congiuntura l’Abbate Alberoni neg 
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C perde tte , anzi , prendendoli a cura di far l’Avvocato atfa 
caufa del Duca di Parma , rapprefenta al Ré che , benché if 
mancamento del Duca fotte , in certo fenlb , eguale a quello 
delle Repubbliche , non meritava p*rò un egude caltige ; 
Che la procedura di quelle era tanto più da condannarli , 
quanto che ette non aveano dipendenza alcuna dall' Impe- 
rio, e che facevano le medelìme aitai figura in Italia, per 
nulla temere qualche violenza, ò ritenti mento dalla parte 
del nuovo Imperatore, ficure che gli altri Alleati le mette- 
rebbero tempre al coperto dalla di lui indignaz.one , così to- 
rto che ette reclamaflfero alla lor protezione , ma che non 
andava lattare del pari, a riguardo del tuo Dura ; Cheli 
fapevano le pretenfioni dell’ Imperio sù li tuoi Stati ; Che 
J’impolTibilità , in cui li trovava di relittere,era notoria; 
Che etto era circondato da Trupne Alemane ,che lo minac- 
ciavano da ogni parte, e li burlavano delle fue protette , de’ 
tuoi ricorlì alla Santa Sede , e de’ fumami medelimidel Va- 
ticano; Che, in fine , conveniva ricordarli quali fodero le 
di lui difpolìzioni , e ciò, che etto aveva praticato , quand® 
le Armate di Francia erano in Italia , per rettar perluaf®. 
che ,s’egli non fotte Rato corretto da una Forza maggiore , 
mai farebbe arrivato ad un patto di limil torta : Quelle ra- 
gioni, come che aitai forti, non furono mal fentice,e fi 
permetto al Marchefe Caragl io , Inviato di Parma, di re- 
ftar’ alla Corte , ma fenza carattere . 

11 Duca di Vandomo,credcnJocon ragione che, fe , pen- 
denti l i negoziati di Utrecht , riulcivali in Catalogna qual- 
che bel colpo , con cui debilitare la forza del Rè Carlo , non 
mancarebbe ciò di avere una gran le influenza (opra quanto 
là doveva concluderli, concernente il Ré Filippo; onde 
aveva intraprefo l'attedio di C a dona , picciola Gittà , aitai 
forte , lìtuata quali nel centro della Catalogna , tei leghe da 
Barcellona , e da Tarragona quattordici. S’imoadronì egli 
facilmente della Città , ma , avendo il Cartello fatto più di 
refiflenza , diede tempo al Conte di Starembergh ai venirne 
al foccorfo . V i fece quelli le dilpofizioni con tanta pruden- 
za , e così propriamente , che obbligò il Conce di Muret , che • 
comandava l’attedio , a ritirarli , e lalciare fll’l Campo niù di 
d©’ f*oi 3 e et t» rArti§Hsri^ , Que-, ' 
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Quello cattivo fucccffo terminò la Campagna , e fft fegut- 
lo, in appreso, eia di ver fi avvenimenti ben rimarchevoli, 
che' noi indicaremo appena , perche il no!tro Abbate non 
ebbe in dii alcuna parte Tali furono qu:lli ddla Campa-, 
gna del 1 71 2 ne’ Paefi Baffi . Tutta l'Europa reità attonita, 
per la condotta del Generale Inglefe , che era faccetto al fa- 
mofo Duca di Mariborough ,e li più fini Politici confettoro- 
no la loro ignoranza , allorché udirono la ritirata delle Trup- 
pe lnglefi ,che avevano abbandonata V Armata de’ loro Al- 
leati , nel tempo appunto , che fi vedevano in illato di 
portare TAllarma fino alle Porte di Vcrfaglies , in quell’ ulti- 
ma Campagna; Ma la Regina Anna,ò più tolto il fuo 
Configli , trovò inutili quelle ostilità , per non dire noci ve , 
nelle circoltanze , e fecondo le mire , eh* ella aveva. Una 
limile Ritirata t che farà appena creduta da chi leggerà le 
lllorie di quella lunga , e fanguidofa Guerra , fù feguitata 
dalla Rotta di Denain , e della levata dell' attedio di Landre- 
cies , rinvigorendo talmente il coraggio abbattuto della Corte 
di Francia , che li fuoi Plenipotenziarj ad Utrecht non fem- 
bravano più tanto trattabili , quanto lo parevano fui princi- 
pio . La morte del Sig Duca di Borgogna , nuovo Delfino ; 
Quella della fua Spola , e del di lui Figlio primogenito , Se il 
" pericolo , in cui fi trovava il picciolo Duca d’Angiou,che 
era il fecondo, fono avvenimenti , che cauforono tanto di 
doglia , e di afflizione alla Francia , quanto di gioja gliene 
avevano apportato quelli di Denain , e di Landreùies . Si tro- 
vava a Madrid ,col Duca di Vandomo * 1 Abbate Albero- 
ni , quando ve ne arrivò la funella notizia , che fù vivamente 
fentita dalla Regina, per la morte della Delfina , di lei farei* 
la; il Ré anch’ etto dimollrò pubblicamente quanto li fpia- 
ceva la perdita d’un Fratello, sì degno d’elTer compianto, e 
nel quale tutta la Francia fperava la fua futura fortuna ,ma, 
fenza perder tempo , confulta nel Gabinetto la condotta , che 
aveva a tenerli , in una contingenza , non meno importante, 
che dilicata. Si voleva da lui una rinunzia delle più forti 9 
e folenni a tutte le fue ragioni sù la Corona di Francia , a 
nome anche de’ fuoi Difendenti, ed , a quello prezzo gli 
Alleati, che agivano di concerto con la Francia , dopo la 

morte 


morte dell’ Imperatore Giufeppe,li lafciavano il pacifica 
poffeffo di quclia di Spagna , e delle InJie , offerendoli di ri- 
conofcerlo per Ré, e dell’ una, e delle altre. L’affezione 
delia maggior parte dell» Spagnuoli alla di lui Perfona , erali 
baftantemente conofciuta ; ma vedeva anche , dall’altra 
parte , che un gran numero di Grandi a veva feguito il parti- 
to del fuo Competitore , e che andava a trovarli obbligato 
all’ufo della maggiore feverità contro Città, Provine e, e 
Reeni intieri, per fa r li tornare al loro dotfere; In fine, 
provava la differenza , che vi era dal regnar’ effo fnpra i 
Francefi , ò fopm i Spagnuoli ; Oltre di ciò , poteva egli 
Iafci are le Spagne al fuo Primogenito, e, dopo formatoli un 
Configlio di Reggenza , andare effo a godere li tutti i Tuoi 
Diritti al Trono di Francia. Il S g. Dura di Vandomo,e 
l’Ambafciatore di Francia Sig. di Bt>rtac furono li foli, che il 
Ré di riandò nel fuo Gabinetto , per deliberare la fcielta da 
farli trà quelle due Corone. In fine, il Dado fù gettato, e 
l’amor della Patria l’aveva fatto paffare sù tutte le fue obbli- 
gazioni verfo liSoagnurli ,che avevano rarificata la lor 
vita , e le loro foftanze , per mantenerlo fu'! T rono , nel qua- 
le aveva effo sì frequentemence vacillato; male notizie, 
che fi ricevettero , in un fubito , della con/alefcenza del pic- 
colo Duca d’Angiou . obbligorono la Corte apenfar’a tutt” 
altro, che alla Surcelfione.. 

Si giudica neceffario , all’ filante , il metterli in fiato 
d’agire offenfi va mente; ma sù le affi curanze , che fi ebbero 
dalla Corte di Francia , che la Regina d’Inghilterra fi era 
impegnata a procurare l’evacuazione della Catalogna , fù ri- 
foluto di far fidamente teda al Nemico, e d’impedirli il 
fare alcun Progreffo . Il Duca di Vandomo ,che li cangia- 
menti , fuccefii alla Corte di Francia , avevano trattenuto, 
più lungamente del folits, a Madrid , partì finalmente, per 
andare a difporre le cole oer l’apertura della Campagna; ma, 
prima della di lui partenza ,come fe il Ré aveffe previfto che 
la morte li torrebbe ben rotto l’occafione di ricompenfare tan- 
ti fervizj di quello gran Generale, in ventò, quel Principe gene- 
rofo , un modo tutto ftraordinario , per teitimoniarli l’ecceffo 
della fua gratitudine^ fù, dichiarandolo^ riconofcendolo per 
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Principe del fangue , e volendo che ricevere gli onori, che 
corrilpondevano a tanto Rango . 

Quella dichiarazione fi fece in una puhblica Ceremonia , 
di modo che fù fèguita dalla efecuzione , mettendoli il Duca 
di Vandomo in poffeflo del primo luogo. Prefe egli, in ap- 
preflò , congedo della Corte, da dove diverte Per tene , alia 
di cui autorità aveva egli melfo grandiflimo freno •, Io videro 
partir con piacere . L’Abbate Alberoni , che mai labbando- w 
nava , arriva con lui nel Regno di Valenza, ove la Providen 
za aveva decreta to, che finifle la gloriola Carriera di quello 
gran Principe , Pronipote di Enrico il grande , & ultimo di 
quella illuftre Famiglia , non avendo lalciati Figlj del fuo 
matrimonio con la Principe fifa di Condè, che aveva fpofato 
prima di partir per la Spagna Morì a Vinarcs , li 1 1. di Giu- 
gno 1 712., uni verfal mente compianto dagli Daziali , e Sol- 
dati delle due Nazioni, ma, fopra tutto , dall’ Alberoni . 
Quello fedele Favorito , depofitario delle uttime volontà del 
fuo illuftre Protettore , che aveva refo l’ultimo fiato nelle fue 
bracciali preflò gli ultimi fetvigi,con un dolore , che me- 
glio potrà immaginarfi di quello , eh’ io fapeflì delicri verlo • 
Quello fù il primo colpo contrario, che provò il noftro Abba- 
te, dopo che la fortuna fi era prefo l’aflunto di favorirlo; 
onde, non è meraviglia , che li riufeiffe tanto fenfibile . Ve- 
deva egli rovesciate da quefia morte fatale tutte le lue fpe- 
ranze , in tempo che le credeva più fondate che ihai : Senza 
però lafciarfi abbattere, formò divette Idee, ma nonappi- 
glioflì ad alcuna; In fine padrone de 7 fegreti del fuo Protet- 
tore , rifolfe di ufarr.e vantaggiofamente , ed il meglio li par- 
ve il fervirfene , portandoli dal Ré di Francia . Prete dunque 
le Polle, e, relofi a Verfoglies,fù incontinente a render 
conto a S M. dello flat©,neì quale il Duca di Vandomo 
aveva lalciati gli affari , de’ Progetti che il medefimo aveva 
formati, e delle mifure,che aveva prefe per riufeirne. Il 
ricevimento graziofo , e favorevole , con il quale fù ammeffo 
da quello gran Monarca , li fece concepire fruttuofo il fuo 
viaggio , e io confermò nel penfìere , in cui era , già da lungo 
tempo, che il Duca loaveffe Tempre mantenuto in buona 
{lima preflò del Ré . Madama la Duchefla Vedova rivide * 
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con piacere,! 'Amico intimo di un Principe, che gli era fiatoni 
caro , e che aveva fatto l’Àlberoni depositario del fuo ultimo 
Addio per quella Principeffa , da cui viene afficurato che 
averebbe fetnpre trovata in fua Cafa quella naedefima prote- 
zione ,che aveva egli efperimentata predo del Duca fuo 
fpofo; La foddisfazione , che il Ré dimoftrò della condotta 
dell’Abbate Alberoni, e la maniera obbligante, con la quale 
lo aveva ricevuto , aumentò di molto il numero de* di lini 
Amici: Quella é l’ufanza.di tutte le Corti : Quelli che lo 
erano (lati avanti la di lui partenza per la Spagna , s’affretto* 
rono di venirlo a vifitare , per affi curarlo della contino vazio- 
ne della loro amicizia , e delia loro difpofizione di fervido io 
tutte le congiunture . 

Sempre applicato inviolabilmente agl’ intereffi del Princi- 
pe , a cui la Matura lo aveva fatto nafeer foggetto, non man- 
ca di render conto ai Duca dì Parma dello flato, nel quale 
aveva lafrìati i funi affari in ffpagna , e delle difpofizioni , 
nelle quali parevali che quella Corte foffe nel fuo particola- 
re . 11 di lui rapporto , e le di lui intenzioni in quello propa- 
li to , furono tanto meglio ricevute dal Duca fuo Padrone 
quanto che il Marcbefe Caraglio non aveva lafciato d’infor- 
mare la Corte di Parma , che dovea attribuirli alle infinua- 
zioni, e negoziati dell’ Abbate Alberoni l’indulgenza di quel- 
la di Madrid , allorché aveva rivocato l’ordine , che era fia- 
to a lui lignificato , tanto quanto agl’ Inviati di Venezia , e di 
Genova di fortir dalli Stati di S. M. Cattolica . 11 Duca , 
perfuafo del poter 1* Alberoni sù lo fpirito delle Perfone , che 
erano più proffime al Ré Filippo, come pure sù quello di 
quello Principe , al quale il Duca di Vandomo lo aveva fat- 
to conofcere per la ftrada , che lo doveva rendere più gradito 
a quello Monarca , prefe fin d’allora la rifoluzione di man- 
darlo in Ifpagna , e d’incaricarlo della cura de’ luoi intereffi , 
Impiego nel quale alcuno non poteva meglio difimpegnart 
di lui. 

‘^Mentre che il Duca deliberava fopra di ciò, il Duca di 
Offona, che era arrivato a Parigi , ir dii pone va a partire 
per trovarli al Congreffod Utrecht per la parte del Ré Pi- 
hppo j Non é già che fi neceffitaffe colà di quello Miniflro , 
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per regolar cola alcuna : Il Mmidero Botanico aveva con* 

, venuto con la Corte di Francia , in ura lunga negoziazione , 
particolare „ e Segreta ,sù tutto ciò , che concerneva gl’ inte- 
reffi del Re Filippo, in tavore del qual quello Minidevo por- 
tava a lua buona volontà , fino a forzare , in qualche forma f 
la C orte di Vienna, a conientire al Trattato de Ila evacua- 
zione della Catalogna , concertato già trà le Corti di Madrid * 
Verfa$lies , e Londra : E così il Du a di Odona , & i 1 Mar- 
cheie di Monteieone fuo Collega niente avevano a che fare 
a Utrecht , che concorrere con li Miaidri Francefi, & Inglefi 
nelle conferenze , legnare i Trattatile Ipendervi con pro- 
fusone il metallo del Perù •- 

Alberoni,che niente di ciò ignorava, farebbe dato vo- 
gliolo di valerli di quella occafione ,per veder quel Congref* 
lo, e per far’ ivi conofcenza di tanti illudri Politici, che lo 
componevano. Era egK cognito al Duca di Ottona ,e non 
averebbe incontrata molta difficoltà in ottenerne la grazia ; 
Ma era eflò altresì collretto ad afpettare gli ordini dei Duca 
fuo Padrone . In fine , li ricevette ; E non fi vide , con dif- 
piacere , obbligato a ritornare in un Paefe , ove la fortuna lo 
dimandava . In quedo intervallo fù conchiufa la Pace a 
Utrecht, e rederono al Ré Filippo le Spagne, e le Indie, 
mediante una rinunzia autentica , e fatta nella forma più fo- 
lenne,atutti i fuoi Diritti , e pretenfioni sù la Corona di 
Francia ,• tanto per lui, che per i fuoi Difcendenti 
perpetuo . 

Quelli degli Alleati , che vennero a’ Trattati di Pace col 
Ré Filippo , furono l’Inghilterra , li Stati Generali . Porto- 
gallo, ed il Duca di Savoja ' Ed il Trattato conchiufocon 
quell’ ultimo , comprendeva una ceflìone , che il Ré Filippo 
li taceva , dell’ ifola ,e Regno di Sicilia , a condizione, che 
qud Principe, riconoicendofi Vattallo della Corona di Spa- 
gna , averebbe con eda , in perpetuo, una così dretta Allean- 
za , che non ti iarebbe potuto giammai legar d’interette con 
alcun Nemico di quella Corona, incendendoli tpfo f affo de- 
caduto dalli Diritti , che acquidava con quella celfione , 
Tempre che violatte tal condizione, ed il Regno farebbe todo 
devoluto alla Spagna iuddetea « Oltre di ciò , fi riler vò il Ré 
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per sé,efucceflbrì tutti fi Diritti di reperitone in calo che 
manca/fe la iucceffione mafcultna di Savoja . 

Terminofiì cesi quella fanguinofa Guerra , che gli Alleati 
non avevano intraprefa ,che per levar quella Corona a quel 
Principe, e che avevano concinovara per lo fpazio di i i.anni, 
con una (lupenda ferie di felici faccetti , vittorie , e conquide 
da tutte le Parti . Non vi furono che le Corti di V ienna ,e 
di Madrid , che non fi potettero riconciliare; L’Imperatore 
volle confervarne il titolo di Ré Cattolico , e ftabil*re a Fien- 
na un Configlio per gli affari di Spagna ; Né voile trattare 
coi Duca di Savoja ,a caufa della ctttìone della Sicilia , fat- 
tali dal Ré Filippo , per h pretenfione che aveva di che quel 
Regno apparteneva alni. Pure , non potendo , foto , andare 
a far la Guerra alla Spagna , per non avere Flotta , né Va- 
fcelli,la querela rettòcome folpefa frà quelli tré Principi, 
tanto per il trattato di Neutralità per V Italia , quanto oer 
quello dell* evacuazione della Catalogna , per il quale l’im- 
peratore fi obbligava a levare da colà l’imperatrice, e tutte le 
Truppe , che aveva di là dal Mare , rimettendo , in appretto 
quel Principato , con il Regno di Majorica , e Y Itola d’iviza 
al Ré Filippo. La Regina d’Inghilterra, ed il Rèdi Francia 
furono i Garanti dell* efècuzione ; L’Imperatore ( con 1» cui 
Minittri era tutto concertato , benché fegretamente ; lo rati- 
fica , dopo qualche difficoltà , concernente ia forma di etto; 
E fù immediatamente mandato a Barcellona , ove l’Ammi- 
raglio Inglefe dovea metter mano alla di lui elocuzione , 
quale non occorre qui efaminare , giacche (òpra un’ Articola 
sì importante , e che ci terrebbe troppo a bada , fi ponno con- 
futare li Partigiani delle due Potenze , e leggere l' IH or la dell 9 
affé dio di Barcellona , la prefa di quella Città , e le confe^uen* 
ze di una conquida , che ha ceffate tanto di fangue , e di denaro 
al Rè Filippo ^la vitata libei tà^e li Beni a tanti de' Ca- 
talani . 

Nel tempo che le Armate , e le Flotte di Francia, e di Spa- 
gna , fi preparavamo a far rientrare li Catalani all’ubbidien- 
za del Ré Filippo , videfi la Spagna intiera trafitta, in un 
colpo, dal più vivo, e fenfibil dolore, caufatoli da una per- 
étta , che allora parvcli irreparabile* 

Erano 
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Erano dodici anni , e mezzo che il Ré Filippo aveva fp«- 

fata la Principe fla Maria Luigia Gabriela , figlia del Duca 
di Savoja II Regno di quella gran Signora non era fiato che 
una cominovata tribolazione, ed una fèrie d’inquietudini 
non udite, benché le nafcondelfe agli occhi del Pubblico, 
con una grandezza d’animo fuperiore al Tuo feffo ; ma la na- 
tura non lafciava di rifentirfene , e però era neceftì tata a__» 
ftrafdnare una vita malaticcia , che , convertita in praviffì- 
ma infermità , la portò alla Tomba alli 14. di Febbrajo del 
1715 in età di 25 anni e mezzo. 

Duranti li torb’di , che arri vorono nel tempo, che ella era 
fui Trono di Spagna , fù coftretta due volte ad abbandonare 
il fuo Palazzo reale , e la Capita le del Regno , ed andare ad 
una vita errante , in qualche Provincia di quello . Ebbe ella 
il difigufio di veder collegato il Duca di Savoja , fuo-Padre , 
con li Nemici del fuo Trono, allorché più vacillava; E 
provò continovamente il dolore di veder fe fieffa lontana 
dal Ré fuo fpofo,e lui efpofio , alla tefia delle Armate , a 
' tutti i pericoli , nella forma ifieffa che un femplice Soldato ; 
con tutto ciò , può dirli che follevata da’ conforti , e prudenti 
configli della Principefla Orfini , fua cara favorita , ella fola, 
più di chi che fia , hà contribuito a tener fìcuri i Tuoi Sud- 
diti (che, ad ogni mirfimo colpo, lì abbandonavano allo 
{pavento ) , a mantenere il buon’ ordine nel Governo , ed a 
rianimare il zelo, e la fedeltà de’ Popoli . Aveva ella una 
certa naturale ordinaria tenerezza per tutti quelli di fua Na - 
zione , che effa proteggeva volonticrì , e così non é da mera- 
vigliarli fe aveva accordata la lua fiima all Abbate Albero- 
ri», che la fola benevolenza del Duca di Vandomo dovea , a 
fuo riguardo , far difiinguere da un’ infinito numero di Palfa- 
volanti , che non hanno altre qualità che un gran fondo 
d’ignoranza, e d’impudenza , nè altro introduttore che una 
gran sfacciataggine. 

Albcroni,che conofceva per minuto l’ampiezza delle,.* 
grandi qualità di quella illufire ,Principefìfa , la compiange 
sfinceramente , ma , da buon Politico , che non manca mai di 
profittare d’ognì minimo avvenimento , penfa fubitoa farne 
cm buon’ ufo; Le prime impreflìoni fono •rdinariamente Ifc 
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più forti , e fono quelle che più difficilmente fi cancellano . 
Contro la Cala d’Aultria , ed in favor della Spagna , furono 
li primi Negoziati, ne’ qual fù l’Alberoui -impiegato . L’an- 
tipatia , eh’ elio concepì , fin d’allora , contro quella potente 
Cala, fi faceva più forte, -a mifutache gl' interclfi della . 
Spagna is divenivan più cari ,& mlenfibiimente cangiolfi in * 
una lpecie d’odio , che dirigeva poi tutti i fuoi penfìèri tutti 
i luoi progetti , tutte le lue mire . 

L’età, il temperamento , e la fìtuazione degli affari del 
Re vedovo, pe; mettevano di giudicare che elfo non farebbe 
potuto ftar molto tempo , lenza peofare a feconde Nozze . 
Alberoni , induiiriolo non meno a lufatare imbarazzi alla 
Cala d’Aultria, che a procurar la grandezza del Duca fuo 
Padrone, fi idea che una Parentela trà il Rè Filippo , e la 
Cala Farnefe tomminuti art bbe ai primo più duo occasione 
di ravvivare, ed anche di farli valere le ragioni , delle quali 
erafi procurato fpogliarlo , nella Pace di Utrecht, e nel Trat- 
tato di evacuazione, e di Neutralità; La Fortuna, ò per 
meglio dire , la Providenza , gl’ mfpira quello pendere la 
di cui elecuzione Io dovea lòllevareai più alto grado de’lìe 
umane grandezze All’ iltante , ne l'copri tutte le conlèguen- 
ze , onde v’impiegò più giornate, nel matticare , e digerire la ’ 
Pianta di un’affar si importante , nel quale turt’ altri che 
lui,averebbe incontrate informontabili difficoltà . In effet- 
to , ellendo morta la Regina in un tempo , in cui non man- 
cava , che la perdita di un Fanciullo , altrettanto fiacco che 
tenero, per chiamare il Ré fui Trono della Monarchia^, 
Francete , pareva richiefto dalla buona Politica , che Filip- 
po V non li curalfe di altre Parentele , che di quelle, che Io 
potettero ravvicinare ad una Corona , alla quale era fiato * 
obbligato di rinunziare nella più /bienne maniera. Per altra 
parte, quella meJefima Politica metteva (otto i'occhio il • 
comodo di una , che , mediante la Pace , averebbe confer- 
mato il Rè lui fuo Trono, e riabilita ne’ fuoi Stati una 
inalterabile tranquillità Tale farebbe!] potuta formare con 
JaCala d Auftria medefima ,fpofando il Ré la maggiore, 
e le Arciduchette Leopoldine ; E li può dire che , in quella 
occauone , il Papa , che , in ogni tempo , era fiato sì attacca- 
ti to 
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to agl* intefcfli delle due Corone yfò, abbandonato dal Tue 
buon genio , mentre doveva egb medefimo penfare ad un sì 
fortunato fpediente ,da cui averehbe ricavato i più grandi 
vantaggi. L’Italia non farehbe più divenuta il teatro della 
Guerra : La Sicilia a verebbe potuto, fin d allora , rientrare 
fotto il Dominio di Spagna , ed elio così non averebbe fi fferr 
to il dolore di vederli obbligato a lanciar $«S quell* nòia i ful- 
mini terrib li del Vaticano : in fine farebbe egli (fato ficuro 
della riconofcenza delle due gran Cafè , non fòlo rappacifica- 
te cesi , ma unite anche grettamente , con profitto de* comu- , 
ni loro interetfi • il Re di Portogallo, al quale moltifiìmo 
importa lo (fare in buona amiftà con la Spagna , tanto più , 
allorché quella è tranquilla , a verebbe dovuto, dalla fua_* 
parte, edere il Mediatore di quella Alleanza , giacche una 
Sorella della Regina , Tua fpofa ,lu'l Trono di Spagna ,tion. 
poteva che fe rare il nodo di una (fretta amicizia tra li due 
Stati . 

Alberoni non temeva d altro , che di fentire venuto un tal 
penfiere ,òal Papa *ò al Ré di Portogallo ,ò. pure a qualch* 
altra Potenza , perfuafo che non averebbero laf ciato di ufare 
tutti li mezzi , necetfarj in fimili. cali ,per far riufcire un. 
Difegno , le di cui confluenze dovano edere tanto vantag- 
giofe,non {blamente a’ Principi interedaci , ma a tutta « 

J’ Europa mede fi ma . 

Vi fcoprì però un’ altro oftacolo , che naturalmente dove- 
va parerli infcrmontabile , & era la Principe (fa Ordini ^ 
Quella orgogli*^ Femmina , favorita dilfinta della defunta 
Regina, e del Rè medefimo , vide talmente acrrefciuto il 
fuo potere , dopo la me re della l'uà Padrona , che non crede- 
va elfervi cofa , a lei fuperiore ,che il puro Trono. 11 Ré 
i aveva dichiarata Governatrice de’ Principi infanti, e ciò 
era il motivo , per il quale a veva effa la forte di veder , ogni 
giorno, quello Monarca , il d: cui dolore procurava di rad- 
dolcire , con tutta la deprezza connaturale alle Perfone del 
fuo fedo , e della Tua Nazione . Fù detto che , portando ella 
le fue mire orgogliofe in fino al Soglio , governava fagace- 
mente l’animo del Ré, e niente ommetteva , per condurlo 
‘infenfibiimente nelle fue Idee . Alberoni non fù degli ultimi: 
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ad accorgertene , e la confiderò da allora in avanti , per il pià'. 
grande oftacolo de’ tuoi Di Ti gni . 

Dopo fatte tutte quefle rifleflìoni , e ben ponderato in ogni 
fua parte il Progetto, che aveva ideato, lo confidò al Duca 
ài Parma fuo Padrone , il quale , come Ciafcuno puole im- 
maginarcelo , non lafciò di darci , a dirittura , la mano; Ma, 
Tacendovi poi qualche confiderazione , Te gli affacciorno tutti 
gl’ inconvenienti ,che potevano derivare da quefla Parente- 
la , e tutte le traverfie, che non fi farebbe mancato di eccitar- 
cele contro , onde riToJTe di ofTervare un' inviolabil l’ecreto sù 
quell’ affare , a neffun’ altro noto ,che a lui, & all’ Abbate 
Albercni • 

11 Cardinale del Giudice , allora grande Inquifitoredi Spa- 
gna , era il Direttore, e Capo di tutti gli affari , e ripoCando 
il Ré sù la fua abilità , niente riColveva , fenza il di lui conft- 
glio ,e pareva che queflodoveffe efler’il primo, che Albe- 
roni metteffe ne’ Tuoi interdir , per afficu 1 arfi del Tucceffo 
del Tuo Progetto; Ma fù flabilito di non dargliene alcun 
tocco , Te non allor , quando nor fe li poteffe più tenere naCco- 
llo , mentre, effendo egli flato Tempre intimamente unirò con 
la PrincipefTa Orfini , era molto da temerli che non procuraf- 
fero infieme di tracollare una facenda , la di cui riufeita non 
era in modo alcuno del loro intereffe , quando , conoCcendo 
effi il naturale del Ré , ncn ignoravano che il darli una Spo- 
fa , e Copra tutto tale , quale era la PrincipefTa di Parma ( il 
di cui Cenno , la vivacità di Tpirito , il conofcimento degli af- 
fari, e le altre eminenti qualità gli era n ben note ) era farli 
una Padrona fpiritofa , che potrebbe influire qualche cangia- 
mento alla loro fortuna. 

11 Cardinale Acquariva , della nobile Famiglia de’ Duchi 
à'Atri , nel Regno di Napoli , vegliava allora in Roma agl’ 
in tei dii della Corona di Spagna , ed a lui fù trovato a pro- 
poli to di palefarfi . Albtroni dunque , ed il Duca medefìmo 
li parteciporono il loro diCegno , infinuandoli , nel tempo mc- 
delìmo , quanto riuscirebbe a lui gloriofo l’aver contiibuito 
al buon’ efito di un’ affare di tanta importanza , e trovorono. 
Sua Eminenza nelle difpofizioni ,che avevaro dcfìderato, 
rimandandone l’Eminenza Sua al Duca ,& all' Abbate Al- 
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beroni , di lui Agente , i Tuoi fentimenti , e la maniera , alla 
quale elio lupponeva proprio fi potè fleto appigliate . 

La Gafa Farne Te, che deve l’origine ad un Sommo Pon- 
tefice , é fiata Tempre amata da tutti i Papi, con un’ affetto 
paterno; E così era naturale l’imtnaginarfi che il Regnante 
non lalciarebbe riapprovare una Parentela di queffa Cafa 
con una Telia coronata, li di cui intere flì gli erano Tempre 
itati cari , anche più di quanto pareva richiedere la buona 
Politica . Era pure credibile che effo tutto farebbe , per con- 
durre a porto l’affare , giacche non poteva edere , che di tutta 
glaiia della Santa Sede il collocale sù d’un Trono la Figlia 
di uno de’ Tuoi Vaffalli ; Onde tutto facevafi dipendere dalla 
approvazione , e dal conrorfo del Papa , così colio che Te li 
fcopriffe, partecipandoglielo. Per quelta ragione incardi- 
nale Acqua vi va Tù di parere che dovéalì comunicare al Pon- 
tefice , prima di farne parala a Madrid : Concorre l’Alberont 
co’ fentimenti di quell’ Eminenti (fimo ,ed il Papa conTulta- 
to , non fidamente approva il Progetto , ma di più volle far- 
fene un mento col Ré Gritiianiiììmo , ed il Ré Cattolico di 
lui Nipote » . . •• v . 

Il Papa dunque ne feri ve effo medefimoal Rèdi Francia, 
e manda ordini precifi al Nunzio in Madrid di predar la__» 
mano all’ Abbate Alberoni , in un’ affare , da lui eonfiderato 
infinitamente vantaggiofo aila Santa Sede . In effètto r Tono 
fiati pochi i Pontefici, che fi frano trovati in circoffanze più 
difficili di quelle del Ponte fica co di Clemente XI , fedelmen- 
te attaccato agl’ intereff della Calàdi Borbone ; Si è Tempre 
trovata la Tua Stella in oppofizione a quella di Au(tria,enon 
ebbe alcuna difficoltà a reltar perfuafò in quella occafìone , 
che un Matrimonio con TEredc prefuotiva delli Stati di Par- 
ma , mettendo il Ré Cattolico in poffeffo di certi Diritti , e 
di certe pretenfioni , che li concederebbero un piede in Italia, 
lo porrebbe altresì in iliaco di poter fervire alle unire dei 
Sommo Pontefice , a cui Hanno tu’l cuore l’mvafione di Co* 
macchio , il paffaggio delle Truppe Alemane fui Territorio 
Ecciefiafiico , e la troppa fincerità del Manifelto di l'opra 
accennato. 

Alberoni tifa propriamente di quelle difpofiiioni del Papa , 
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per arrivare a’ Tuoi fini , ma prende egli un’ altra firada , per 
infinuarfi alia puma nell’ animo del Ré Cattolico, al quale 
aveva di già l’onore d’eifer cognito da buona parte, mentre 
che il Duca di Vandomo non lo aveva prefentato a quefio 
Monarca, fe non dopo aver feco efagerati li fervigidalui 
refili ,col mantenerli in fedeltà li Popoli del Regno di Va- 
lenza , e di quello di Arragona . li Ré di Francia teneva in 
Madrid certe Perfone , che formavano un Configlio , la di 
cui anima era quello di Verfaglies , e li di cui Membri erano 
/ tante Creature della Corte di Francia , che , di tempo in 
tempo, erano mandati a Madrid ,per dirigervi tutti gli affa- 
ri , a feconda delle mire del Ré Cviftianiftìmo , e per render 
conto al medefiino di tutto quahto patta va ne’ Configlj dell’ 
Efcuriale . 

Aiberoni fece in maniera di poter’ elfere informato de’ mi- 
fteri di quefta Cabala , e non durò fatica a riufcirne , cerche, 
non effendo conofciuto da Luigi XIV- , che (orto l’Idea di 
unofpirito vivo, e rifoluto,nonli fù punto difficile il ren- „ 
derfi neceffario a quello Monarca , la di cui efperienza non 
permetteva che punto ignoraiTe di ciò panno far le Perfone , 
che il piccolo Colare , ò il Capuccio diftìnguono dal reftante 
degli Uomini : Così il noftro Abbate, Agente della Corte 
di Parma , diviene uno de’ Miniltri fècreti della Corte di 
Francia ,che fi rimette in lui , fu’l particolare de! Trattato 
di quefto Matrimonio. 

< In quefto mentre , Barcellona , ridotta al dovere dal va’o- 
re , e buona difpofizione de’ Duchi di Popoli , e di Bervick , 
fù coftretta a fottometterfi al Ré Filippo , obbligato ad ular 
feco tutta quella feverità , che la troppo oftinata refiftenza dì 
que’ Popoli fi era comprata. Quelta Conquifta riilab lì la 
quiete in tutta la Spagna , e lafciò luogo alla Corte , difimba- 
razzata dallo ftrepito dell’ Armi , di dar la mano a’ Progetti 
più dolci, e più gradevoli. Quello del Matrimonio del Ré 
fù il principale; L’Abbate Aiberoni aveva interettati nelle 
fue mire quelli , che più avevano l’orecchio di quefto Princi- 
pe ; Ed il Nunzio del Papa non aveva mancatodi far le fue 
parti ; E trovò facilmente più d’un’ ajuto in un maneggio di 
tal natura , la di cui riuicica non poteva , che cfl'cr di vanrag- 
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g!oa chi vi aveva parte; Oltre che, ini fintili congiuntore , 
ti tròVart ben Ipeflo delle Perfi ne , che le intraprendono con 
foddisfazione , per vendicarti de’ ftìoi Nemici , Tempre che H 
vien tatto d accorgerli che v’abbino del controgenio II Ri- 
tratto, che fù fatto al Ré, della Principelfa di Parma; ciò 
chele li diffe dello fplendore delle di lei virtù , duna gran- 
dezza d’animo sì conofciuta , d’uno fpirito penetrante , e fu- 
periore alla debolezza del felTo; In fine , di tante belle qua- 
lità, che la rendevano sì degna del Trono, fecero una si 
forte imprelTione nello fpirito , e nel cuore di quello Monar- 
ca , v he imtmginoflì ,con ragione , di ritrovare in que(la__» 
Principi-fifa una compiuta copia di quella, la di cui perdita 
anccf piangeva . Le altre cohfiderazioni , unite a quella, e 
{opra tutto le ragioni di Stato, alla rifiellìone delle quali fÙ 
perfuafo da’ Miniftri di Francia , lo condullero ben predo i 
deliberare l'approvazione di tal Matrimonio. 

Giammai l’Alberoni fperimentò maggiore la gioja,che 
naturalmente Vicn provata da chi artiva al buon 1 elìto di un* 
aliar d’importanza, che li dà a cuore; Ed ecco quanto ne 
fcrilfe ad un Minidro fud Amica . ,, Io fon così perfuafo , 

3, o Signore ,di quanto voi venterelli ate in tutto Ciò , che mi 
3, fà piacere , che voi farete il primo, a chi io partecipi il 
3S più felice avvilimento della mia vita. Il Progetto di Ma- 
3, trimonio trà S M. Cattolica ,e la Principeflfa Elifa betta , 

„ che io ideai fin dalla morte della fù Regina, e che già 
„ avevo comunicato al nodro Duca , é dato approvato dal 
„ Ré, per la mediazione del Papa , e del Cridianilfimo . 

„ Io confiderò quedo dlccelfo per il formilo de’ favori di mia 
,, fortuna , quali , a mifura che anelerà difpenfandonleli , fà- 
,, ranno da me ripartici con voi , e ciò con ogni mio piad- 
„ mento , onde ne dovrete fentir la notizia con tutto il vo- 
,, dro . Li Favoriti della defilata Regina fono in fcortipi# 
„ glio , e , fopra tutti , la Principelfa Orfini , che nera la 
„ prima, lo vi vorrei per tellifnoniodel mal’ occhio, eh o 
„ mi fi , dopo eh’ ella mi fuppone il Motore di quefta Ma- * 
„ china : Ciò non ottante , da qualche tempo , ella comincia 
„ ad ufar meco una condotta limulata , e finge per Io meno 
„ d’elfer ben lieta di quedo fuccclfo , e di non provarne altro 
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„ {piacimento , che quello di non avervene ella avuta par- 
„ te Voi laconofcetefufficientemente,per rellàr’ incefo, 

„ che li Tuoi penfieri non fono punto del tutto conformi coti 
5> ciò che parla . Del redo , il Ré hà già ordinati li difpacchi 
„ per la Corte di Parma , ed é Itato proporto di voler’ incari- 
carne la mia Periòna , ma me ne fon fcufato , facendo ri- 
j, flettere che il Duca notlro Padrone Vedrà volentieri , che 
„ fi verta di tal carattere una qualche Perfona di Rango, e 
„ pire che fi metterà l’occhio lui Cardinale Acquaviva . 

,, Su bito che 1 affare farà fiffato , io mi darò l’onore di Icri- 
v verne a S» A. , e loparceciparò anche a voi, di cui fard 
,, femore con tutta flirta <3cc. 

11 lue elfo fece vedere che l’Abbate Alberoni non fi era 
ihg m..tOj mentre che effettivamente il Ré mandò ordine 
al Cardinale Acquaviva in Roma ,di dar parte al Papa del- 
la concVufione di quelto Matrimonio , e fimil Geremonia fù, 
f»tra , lòlamenre per la formalità , allì i 8 .di Luglio, in un' 
udienza pubblica , nella quale il Cardinale prelentò al Ponte- 
fice Una Lettera del Ré Cattolico , in cui partecipava a Sua 
Santità lo ftabihmento del luo Maritaggio con la Figlia 
d’un Prncipe di lui Feudatario » 

La Ceremonia non fù dilicata tanto , che baftafle ad ia- 
gannare li MiniMti Auftriàci ; Al contrario la foddisfazione, 
e la gioja , che il Papa dimoftrò in quella occafione , aprì loro 
gli occhi fopra le confeguenze , ed il primo feopo GÌ un Bre- 
ve > che il Papa aveva , qualche mele prima , accordato al 
Duca di Parma , per il quale li dava facoltà di lafclare la fuc- 
ceflìonede* fuoi Stati alla fin linea Femminina , in cafo che ■' 
yemffe a mancare fenza Figlj mafehi . Riconobbero quelli , 
in quell’ affare ( ma troppo tardi ) la mano fottile di un’ ac- 
corto Politico, mentre quello Breve era una prova dimoftra- 
tiva di che tutto erafi fatto di concerto con la Corte di 
Roma , che non aveva accordata una tale autorità , che con 
la mira di facilitare le condizioni di quello Matrimonio , la 
principale delle quali era, che il Primogenito della futura 
Regina farebbe dichiarato Duca , e Sovrano delli Stati di 
Parma, Piacenza , Bulfeto , e Val di Taro, fenza parlar 
delle mire , che fi avevano foprahStati del Gran Duca di 
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Tofcana; Ed era tanto più credibile che H Papa vi forte 
concorfo, quanto che la Potenza dell* imperatore dà alla 
Corte di Roma, ed a tutti li Principi d’ ; calia Tempre mag- 
gior motivo di timore, e di gelolìa,a mirtea che erta au- 
menta , un* altra volta , in que* Paert la Sede dell’ Imperio . 

Così torto che li Cardinali dk Scbrottenbacb , & Imperiali 
ebbero notizia di cièche fuccedeva a Palazzo , ove il Papa 
aveva di già nominato il Cardinale Gozzadini Legato a tate- 
re , per portarli a dare la benedizione nuziale alla nuova Re- 
gina , e complimentarla per parte di Sua Santità , non man- 
* corono di far dello ftrepito , delle forti minaccie , e delle pro- 
tefte in forma , tanto contro la fpedizione del Legato , quan- 
to contro il riconofcere co* titoli di Regina di Spagna qualfi- 
fia altra , che la Perfona dell’ Imperatrice . 

Quella Proterta niente impedilce che il Papa non ri Tenta 
tutto il contento dail’aver potuto far qualche cofanondi 
tutto il genio della Caia d’Aurtria. 11 Cardinale Acquavi- 
va , che aveva , nel tempo Hello , ricevuto ordine di renderli 
a Parma , per far la dimanda della Principeffa al Duca Tuo 
Padrarto , ed a cui erano Hate rimeiTe f 2000. doppie , per le 
fpefe di quella Ambafciata , partì fin dall undi mane dall* 
Udienza., e fù ben torto feguitato dalCardinale fegato , 
che aveva un’accompagnamento di. circa 400 Perfone, 
Qual fìa ilato il ricevimento fatto ai primo , fi può argomen- 
tare dall’ impazienza , con cui era atteloun Melfaggiere di 
sì buona nuova , lìccome qual* onore forte refe al fecondo, 
che rapprefentava la Peiiòna del Sommo Pontefice . 

Mentre che ciò fuccedeva in Italia , il Ré Filippo aveva 
dichiarato quello Matrimonio alla fua Corte, ed il Ré di 
Francia aveva fatto altrettanto a Mar/*, ove trovavalì il 
Cardinale del Giudice ,al .quale era (tato partecipato il fe- 
greto , allora che fù fu’l punto di elfer relò pubblico . Tutti 
li Politici dell’ uno , e deli’ altro Paele , relìorono fomma- 
mente fiordi ti , nell* udire quella Dichiarazione , né alano 
Capeva immaginarli chi forte flato l’autore di un Progetto 
così rtraordinario , e condotto con tanto di prudenza , e di fe- 
greto . Ne fù dato l’onore a diverlè Perfone , quaU tampoco 
ci avevan penfato . Tutti però confeilorono c he quello , che 
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n era flato I origine , non poteva penfar cofa di maggior lenti- 
mento alla Cala d’Aultria , che , come lì é intefo , pretende 
avere de’ Diri tei sù li Stati di Parma , vantaggiofa niente^* 
fituati , per la riunione allo Stato di Milano , da dove lì vuo- 
le che fiano (taci dilgiunti. Così, fin dal tempo di quello 
Matrimonio , il Configlio di Vienna, che lì farebbe potuto 
condurre a la grificare qualcuna delle prerenfioni dell’ Impe- 
ratore al ripofo di Europa , prete la rifoluzione di più tolto 
perder tutto , che cedere la Siciliane né pure un’oncia di 
Terreno dell! Stati d’Italia , de’ quali gliene levavano una 
Partita tanto confideraoile , non gran cofa lontana , fecondo 
le apparenze , a cadere nelle di lui mani . 

La Cerimonia de’ Spot) fa li fù fatta con ftraordinaria ma- 
gnificenza , per la parte de! Duca Francefco , Zio , e Padra- 
lìo della- nuova Regina , quale parti fubico per Genova , ac- 
compagnata dalla PrincipefTa di Piombino, fui prima Dama 
d’onore, e dal Cardinale Acquaviva , che contegno quella 
Regina al Marchele de los Baltafes , già Viceré di Sicilia , 
quale doveva condurla in Ifpagna per Mare , ma , elfendo un 
tale viaggio lembraco contrario alla falute di quelta Princi- 
pelTa , rifolfe ella di farlo per Terra , paffando per le Provin- 
cie Meridionali della Francia, ove furono refi , per tutto, 
alla medefima quegli onori , dovuti ad una Regina di Spa- 
gna , & alla (pota del primo Principe del Sangue . 

Quelta Principelfa fi trattenne qualche giorno a Rajona , 
per vedervi la Regfna Vedova di Carlo IL, (uà Zia, che 
poteva darli profittevoli informazioni , fovra lì coltami,. e, 
genio delti Spagnuoli ,e sù la forma da tenerli con le Perfo? 
ne , che doveano comporre la fu a Corte ; Nè fi lafciornp fe 
non dopo reciprochi teftimoni dell’ arciittà più tenera, a’ quali' 
la Regina Vedova aggiunte ricchi Itimi donativi . 

Arrivata che fù in Ifpagna , ove fù ricevuta da! Duca di 
Medina Sidonia , che il Ré aveva mandano ad incontrarla, il 
primo atto di autorità , eh’ ella fece , fù concernente la Prin- 
cipclfa Orfini . Quelta Favorita del Ré, e della defunta Re- 
gina, era andata all’ incontro della Reai fpofa,fino a Xa- 
draquez ,sù le Frontiere della Cartiglia; Non ebbe però quel 
ricevimento , di cui s era lufingata ; E(Ta era la prima Vitti* 
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una, che il Ré fagrificava alia nuova fua Regìa Confette » 
Qui-tta ,che, in tutto quanto riguardava la Corte di Spagnai 
pt r anche a 1< i tutta incognita , kguitava le inttruzioni, man- 
date,! i a ietto prOpofito,da Àlberoni à quella di Parma, 
aveva coarto dal Ré l’ailcntanamehto di tale Favorita , quale 
aveva sù l’animo di quello Principe uha autorità , che noti 
poteva andar di conferva con la buona intelligenza , neceifa- 
ria trà elfo , e la fpolà . Non aveva egli potuta rifiutare que- 
lla prima grazia , ma la difficoltà cadeva sù feferuzione *, E , 
come che l’Alberoni previde che il cuore magnanimo del Ré 
non arrebhe potuto riiol ver fi a parlarne alla Principelfa ,e 
molto meno a refifìcre a’ di lei rimproveri , e , puol’elfere , 
alle lue lagrime , le elfa veniva a gettarf-le a’ piedi , propofe 
uro fpediente,e fù che vi pretta ffe folamente il confenfo, 
Jafc andone poi lcfecuzione alla Reeiiia medefirha ; E così , 
fù perdi lui conlìglio che venne inimitato alla Principelfa 
Orfini l’andar’all’ incontro della nuova Regina , la quale la 
ricevette freddi ffimamente, s’immaginò la Favorita che tale 
freddezza deriva fl’e da che quetta Giovane Regina noti fa- 
pelle ancora quale fotte la fua autorità pretto del Ré , e , per 
lafciargliene trafpirare un raggio, ed accoftùmarla per tem- 
po a piegarfi fottodi lei , iì avanzò a biasimare la lentezza , 
con la quale quella Principeifa aveva fattoi! fuo viaggio , 
mentre per lo più li fece portare in Sedia ; La Regina però 
non mancò di farli fubito dire che tali riprensioni nulla erario 
del luogutto , eche non convertiva ad un Dipendente il cen- 
furare la condotta del luo Padrone •, Ma la Principelfa , che 
non era accottumata a quella refiftenza, ben lontana di venir’ 
alle leufe , vedendo che la Regina fe ne dava per offèfa , cott- 
tinuò lui medettmo piede a riprovate di verfe altre colè: ciò 
che fece impa2ierttar la Regina, che arrivò a chiedere fe 
quelta Femmina era nel fuo buon feriti mento, e, nel mede- 
fimo tempo, ordinando che ulcilfe dal fuo Appartamento * 
fece chiamare il Comandante delle Guardie , che erano te- 
nute ad incontrarla, e gli diede Un’ordine in fcrittodi far 
«tentare, all’ ittante, la Principelfa in una Carrozza , e di 
condurla sù le Frontiere di Francia , Con efprelfo comando di 
non ritornar fene in Spagna . La Principelfa rifiuta di obbe- 
dire, 
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éire* e Voleva un’ordirre del Ré; ma quella difobbedienza 
accredita maggiormente l’Idea, che Alberoni aveva fatta 
formare alla Regina , di quella Dama , e però che con ragio- 
ne era fiato configliato di allontanarla . Il Comandante . che 
aveva un’ordine fegretodi accondefcendere , in tutto, alla 
volontà della Regina , lo fece vedere alla difgraziata Favo- 
rita , la quale , obbedendo, non potè impedirli di lafciar 
trafpirare il fuo dolore, ed il fuo rifcntimento, ben ’ accor- 
gendoli che era una orditura dell’ Agente di Parma ,che fi 
Vendicava , e vendicava la memoria del fuo Protettore il 
Duca di Vahdcmo, chequdta Favorita aveva femore con- 
trariato , anche fingendo feco la migliore intelligenza . 

U Ré ricevette la Spola a Guadalaxctra , nove leghe da 
Madrid , ove Stia Maefià fi era portata co l Princioe delle 
Afiurie fuo Primogenito , ed i[ Matrimonio tft confutila to in 
quella picriolà Città, nella Vigilia di Natale del 17! 4 Tré 
giorni dopo, le loro Maefià entrorono in Madrid , fotto le 
acclamazioni de 5 Popoli , che diedero i contrafegni della lor 
gioja , con felle continovate di quattro giorni . 

Arrivata, che fù, la Regina a Pamplona , aveva riman- 
dati addietro tutti li Panneggiarti ,che lavevanoaccompa- 

f nata, di maniera che,ent:ati tutti gli Utìziali.e Dame 
pagnUole all’efercizio delle loro Cariche appretto la nuova 
Regnante , non aveva ella rilervato altri , che la lòia Princi- 
peifa di Piombino , che teneramente amava . Quella però , 
riflettendo faggiamente (òpra quanto era ('uccellò , in di lei 
prefenza , alla Princ petta Orfini , dimandò il permetto di 
ri tornar Tene in Patria , ciò che le loro Maefià gli accordoro- 
Ho, dopo averla colmata di ricchi doni , onde l’Abbate Al- 
beroni fu il folo Panneggiano , che refiò pretto della Regi- 
na , quale aveva un gran concetto della fuperiorità del di lui 
ànimo, e fi faceva legge di confutarlo fopra tutto , di manie- 
ra che può dirfi che, lòtto il nome di Agente del Duca di 
Parma , divenne egli il Conigliere fegreto della Regina, 
che , a poco , a poco , indufle il Ré a fervirfene anch* elfo nel 
Gabinetto . 

Con la riduzione di Barcellona , fi vide intieramente fot- 
torneila la Catalogna ytté vi Tettavano , che li Majorichini , 
« ♦. c pa- 
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c pareva che il nuovo Rè d’Inghilterra , Garante del Tratta- 
to dell’ evacuazione , foffe in difpofizione di unire le Iuq_j 
forze a quelle di Francia , e di Spagna , per obbligarli ad ab- 
ballare le A* mi . 

Nel tempo, che fi facevano li preparativi per quella fpe- 
dizione, dal di cui fuccpflo dipendeva la Pace, e la Tran- 
quillità di tutta la Spagna , la Regina , regolando la fu* con- 
dotta jù quella della PrincipeCTa , a cui effa era (ucceduta, 
flava attemWTima all’ inftruirfi negli affari di Stato ,coi fine 
di ajutare il Rè fuo Ipofo a portare il carico del Governo , e 
cosi guadagnarli l’affetro de’ Popoli; Per quefto motivo, 
conferendo giornalmente con l’ Alberini , che conolceva il 
Forte, & il Debole della Corte, ne ricevette ella tutte_> 
quelle infttuzioni , che poteva desiderare . li primo frutto di 
quello Audio della Regina fù il configlio,ch’ella infinuò al 
Ré, di correggere diverfi abufi, che s’erano introdotti nel 
Governo , mentre che gli affari paifavano lettola direzione 
de’ Mini Ari ftranieri , cioè del Conte BergeiZy di Monsù Ori, 
e della Principeffa Orfini Quefto configlio fù feguitatodal 
famofo Decreto de’ io. Feburajo , per il quale il Ré , non fo- 
lamente diede una piena libertà a’fuoi VJiniftri ,e Gonfe- 
glieri di Stato d i dirli il loro parere , di farli delle Con fui te , 
e di replicare alle di lui rifoluzioni , ma li comanda anche di 
farlo, fotto pena di caricarli avanti Dio di tutto ciò, che farà 
fatto contro la giuftizia de’lor fentimenti . 

Puonfi immaginare quali benedizioni furono date a quella 
mano, che riguardava!! f come il primo Mobile di una tale 
azione , veramente reale, parte della di cui gloria ricadeva 
fopia l’Alberoni , non conlìderato già , che come Confegliero 
di quella Principeffa . Quefto primo paffo fù feguitato da 
diverfi confidgrpbili cangiamenti. Tutti li parziali della_j 
Principeffa Orfini furonorimoffi dagl’impieghi ,alla riferva 
del fòlo Marcjiefe di C reva cuor e . il Duca Lanti , nobie » 
Romano , e N ipote della Principeffa , riparta i Monti; Et 
il Padre Rubinet Gefuita , e Gonfelfore di S. M. effendofì 
voluto immi fchiare in prendere il partito della Favorita già 
decaduta , fù rimandato , e fatto vanire da Roma il Padre 
v d 'Aubenton a riempirne la Piazza . Furono fatte ancora altre 
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mutazioni , ne’ primi impieghi , in che però Alberoni non 
ebbe parte alcuna . Non bifognava inafprir la fortuna .ed 
era prudenza l'afpettare un momento favorevole per il fuo 
avanzamento, di lorta che |t Spagnuoli ,-gdofi di chetanti 
Francefi ,& .Italiani ayevano occupati , per tanto tempo, 
gl impieghi di confidenza , non potelfero mormorare del fuo * 
innalzamento. 

In fine , rutta l’ Itola di Majorica fù ridotta ,sù eli ultimi 
di Giugno del i pr y. , dalia prudenza , e (avia condottatici 
Cavaliere d'Hasfelt , fenza (parare un Colo colpo di Cannone. 
QuelRttltinia conquista levò a!ii Nemici della Spagna ogni 
fperanzadi poterne intorbidatela tranquillità , ed il Ré Fi- 
lippo trova proprio l’aboiimentodi diverfe mutazioni , che le 
citcodanze faltidiofelo avevano obbligato di fare, circa il 
Governo , e così ridabilì tutti i Gonfiai j fu i piede medefì- 
rao, in cui fi trovavano, avanti il di lui arrivo alla Corona , 
il che li guadagna maggiormente li cuori de’ Tuoi Sudditi , 
foli ,trà gli Europei , che nulla (iano avidi di nuovità . 

Tanto légui va in Kpagna, quando ,si\ i fini del Mediter- 
raneo, nel Levante, fi vide coperto tutto quel Mare da’ 
Vafcelli di Guerra * 11 Soldano, ben feorgeodo di non poter 
mantenerli (u’i Trono, fenza mettere in efercizia le di lui 
Milizie , le quali vengono , per il più , refe infoienti dal trop- 
po ripofo , s attaccò a' Veneziani , come quelli , che gli erano 
più a portata , e , dopo fatto arredare il loro Ballo , li dichia- 
ra la Guerra , con tutte le formalità , fenza però allegarne la 
minima ragione, e, non odami le minaccie del Minidny 
Aulir iaco , che protedò al Divano non potere l'imperatore 
evitare di foccorrere b Veneziani , (ùoi Alleati , quando là 
Porta perfiltefle in quelle rifoluzioni ^ del tutto contrarie alla 
Pace à\Carlowitz. 

Li progreffi de’ Turchi, nella prima Campagna, in cui 
conquidorono quafi tutcala More a , fecero ilfoivere l’Impe- 
ratore ad armare, ben perfuaiò che il Turco vincitore non 
niancarebbe di rivolger le forze sù l'Ungb;ria , così todoche 
non aveife più 1 occalione di occupare tutto il gran rumerò 
delle fue Truppe, contro i Veneziani. Tutti li Principi- " 
Griiìiani furono invitati a prender ì Armi contro il Nemico 
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comune , ed a mandare foecoriò , ò alti Veneziani fuddettf , 
òair Imperatore, il Papa, come Padre uni ver tale, ljxdifce 
Brevi eiortatorj per tutte le parti, per rinovare, le forte 
potàbile, li famofi tempi della Crociata . 

Nel mentre fi trattavano affari così importanti , le Parche 
* recidon lo dame di vita, «n una forma affai fubita, ad uno de’ 
più gran Monarchiche 1 Univerfo abbi avuto Luigi XIF., 
dopo aver confeguita una Pace delle più onorifiche , e meno 
afpettate , morì in un tempo, in cui tutto tende /a a riac- 
cendere il fuoco della Guerra , appena eftinto . Tutto il Le- 
vante era effettivamente in Armi. L’Imperatore forma i 
fuoi Eferciti ; 11 nuovo Ré di Sicilia é in rottura col Papa , 
che aveva interdetto quel Regno in un tempo , in cui appena 
era acquietato il terrore , che avevano fparfo , un’ altra vol- 
ta , colà le ftomuniche ; E come fe alla Svezia non foffero 
ballati quattro portenti Nemici , il Czaro li Rè di Polonia , 
di Danimarca , e di PruJJia , vi fi aggiugne anche quello della 
Gran Bretagna , che , a^quifiando dal Ré di Danimarca de* 
Diritti su li Ducati di Bremen^t di Webrden , e dichiaran- 
do,, qual* Elettore ài Hannover , la guerra alla Svezia , copri 
di Vafcelli Inglefi tutto il Mar Baltico . La Spagna, & il 
Portogallo , animati da fentimenti di pietà ,e di comparti o- 
ne per la Crifiianità , non reltorono in ripofò , e le lor Flotte 
furono ben tolto ad unirfi a quella de’ Veneziani , contro il 
comune Nemico . 

La Francia , in Minorità ,refta tutta fola neutrale, in » 

quella circuita nza di un’ univerfale incendio La Reggenza, 
affai occulta a rimediare a’difordini inevitabili , caufati 
da una lunga , e<d ofiinata Guerra , non era in iftato di altro 
peniate.. Così collo che fi ieppe a Madrid la nuova fatale 
della morte di LugiXìF. , il Ré Filippo Ita va in deliberare 
le aveva a farli valer la ragione , che gli aflitleva , per di- 
venire Reggente del Regno, effendo elfo il primo Principe 
del Sangue , e Zio dd Giovane Ré , tanto maggiormente sù 
lefempio di alt t Principi ftranieri , Itati altre volte Reggen- 
ti in Francia . Talefù quello di Enrico V. Ré d’Inghilter- 
ra ,che era fiato riconolcmto Tutore dd Ré Carlo VI. , e 
Reggente del di lui Regno*, E tale quello di Bandovino 
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Conte di Fiandra , T utore del Giovane Ré Filippo Primo . 
Ma l’Abbate Albererai ,che cominciava allora ad edere a£* 
coltato nel Gabinetto di quello Principe , gitene leva il pen- 
fiere, e Ibbbliga a conte da re ‘he , per il l'uo ripofo,e per 
quello di Europa , bifognava atenei li a’ termini delle fue ri- 
nunzie , e lal'ciare al Parlamento la cura di mettere la tutela 
trà le mani di chi averte trovato a propoli to Un Corriere , 
che arrivò , poche ore dopo tal conferenza , fece vedere che 
l’Alberoni aveva configliato prudentemente, mentre feotidj 
tutto ciò , che era pattato in favore del Sig Dur a d’Orleans , 
e che farebbe fiato troppo tardi , per voler far cangiare le ri- 

foluzioni del Parlamento * e l’approv azione di tutta la • 

Nazione . 

La Francia niente s’intrude negli affari della Turchia -, Et 
avendo l’imperatore fpofata la querela de’ Veneziani » e ti- 
rate le Armi Ottomane verlo l’Ungheria , non potette il 
Reggente impedire a diverfi Signori , e Gentiluomini l’an- 
dare ad impugnar la loc fpada , alla difefa della Criltianità , 
& imparare il medier della Guerra lotto un Principe della 
lor Nazione , & uno de’ più gran Generali de’ (uni tempi . 

Mentre che la Corte di Spagna faceva de’ sforzi , per foc- 
correre la caufa comune de' Crirtiani contro gl’ Infedeli, e 
che, per li prudenti impulfi della Regina, non certa va di 
prevedere al buon’ ordine, nell’ interno de’ luoi Stati, con lo 
llabilimento di diverfi Configli utiliflìmi , ad efempio di 

? urlio , che lì era formato in Francia , fui principio della 
dinorità,ii Minirtero di Madrid arrivò a icoprire che fi 
tramavano diverfi Progetti, in fuo d ^vantaggio , in altre 
Corti d’Europa , dalla di cui parte pareva che la Spagna*-» 
averte il meno a temere, mentre, con alcune la univa il 
Sangue, e con le altre ,li nuovi Trattati ,e le Qarantie fo- 
lenni non li permettqvan tampoco il fofpettar cole limili, • 
L’Abbate Alberoni fù quello , che fece una fimi! feoperta. 
La partenza della Prìncipefta Orfì/ii, & , in feguito, la mo;te 
di Luigi XIV avevano a poco a poco diminuita moltìflimo 
l’autontà del Cardinale del Giudee ,e benché con tino va rte a 
refiar’ egli fempre alla fella degl t affari , non ortante , fi ve- 
deva ben fin «i allora che Albereti! , avendo ,cel mvz io della 

tua 


tized b 1 



( 4 «) 

fila' attività , ed attenzione, trovato il fegretodi meritarli 
tutta la confidenza delle loto Maeft à , fi avanzava , a gran 
paffì , verfò il Mini fiero, tanto più, per effer’ egli aperta- 
mente protetto dalla Regina , che Pintrodueeva in tutti gli 
affari del Gabinetto , di maniera che il Cardinale Mini ftro 
non era , che l’Ecbo dell Abbate Alberoni , che mai però fi 
lpiega va , che per la bocca del Ré, ò della Regina . 

11 Ré d'Inghilterra , dopo aver Topica la ribellione di f co* 
zia , aveva rifoluto un viaggio ne’ tuoi Stati Ereditar) d v A ie- 
magna,ove poteva effer meglio a portata di dar l ultima 
mano a’ Progetti concepiti ,e digeriti nel Configlio d'Han- 
riaver . in effetto ,quel Monarca non fù così toffo arrivato in 
quella Ottà ,che vi fi videro yiugnere, benché all* incogni- 
to, un M in » tiro Imperiale , & un<> Frantele , con ì quali quel 
Principe travagliava indeteffamenfe , per metter’ all’ordine 
quanto aveVa ideato. Niente meno tratta vafi che di pac : fi- 
care tutta l’Europa , di forma che nulla poteffe all’ avvenire 
intorbidare il di lei rrpofò. L ‘Abbate del Br [co , oggidì Se- 
gretario di Stato, e Cavaliere deli’ Ordine dello Spirito San- 
to il Barone di Bentcrrider furono quelli , con li quali li 
M ini tiri Hannoverani prefiero le più giuffe mifure , per efe- 
guire un difegno , che doveva effere sì p; ofittevole a tutta la 
Grifi ianità ; tua , come che quell’ affare non poteva ridurli a 
perfezione , lenza l’intervento della Spagna , il Segretario 
Stanbope ne feri vette ,per ordine del Ré, all’ Abbate Albe- 
roni , pregandolo d’indurre S. M. Cattolica a concorrere con 
le mire di pace, che aveva la Brittanica M. S L’Alberoni 
comunicò al Ré luo Padrone la Lettera del Sig di ìtanbope , * 
e , per ordine del medefimo , fece a quefii una rifbofia in ter- 
mini generali , li quali laficiavano fperare che S M. Catto- 
lica concorrerebbe tempre , in ogni fiuo poffibile , a tutto 
quanto poteffe influire il ripofo d’Europa , & una (oda Pace-. 

* Quello Viaggio del Ré d’Inghilterra impegna l’Abbate 
Albeioni a mandar fubito Perfiona di confidenza , e non co- 
nolciuta , ad Hannover , per procurare di effere efiattamente 
informato di quanto colà fi trattava; Mettendo poi a con- 
fronto la Prcpofizione del Ré d'Inghilterra con il Trattato 
d’Alleanza citcufìva , e difenfiva ,che quello Principe aveva 
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conchiufo , qualche mefe prima, con l’Imperatore , e riflet- 
tendo fopra la condotta del Ré di Sicilia , che , da qualche 
mefe pure, era in negoziati con la Cala d’Auftria,e che, 
fotto prefetto de’ diflapori con la Corte di Roma , armava in 
Sicilia ,ed in Savoja , penfa Alberoni di non ingannarli in 
credere che, fe li Turchi non averterò tenuti occupati li 
Principi Criftiam , l’Imperatore averebbe ben tolto mefla la 
mano all’ opera, per effettuare, fe li forte flato poflìbile, 
quanto, due anni prima , aveva promeffo a’ Barcellonelì . E 
così , fece capire al Ré Filippo che elfo non era più in calò 
di dubitare che ( contro il tenore del Trattato di Utrecht , per 
il quale la Spagna aveva ceduta la Sicilia al Duca di Savoja , 
rifervandofi per l’atto di fertìone una claufula di reverjione , 
e di devo’uzìone) il Ré di Sicilia non foffe in trattato di ce- 
dere quello Regno all’ Imperatore , mediante un’ equivalen- 
te: ciò che arrebbe fpogliata , per lempre , la Spagna delle 
ragioni , che lì era rilervate . 

L’Agente légreto , che Alberoni aveva mandato in Han- 
nover , ebbe la dertrezza di guadagnai la confidenza di uno 
di que principali Miniftri , e però aveva il comodo di man- 
dare alla Corte di Madrid le relazioni di tutto quanto colà 
paflava . Artìcurò quarti che il Barone di Benterrider aveva 
fatto intendere , ne’ termini più chiari , alli Miniftri di Han- 
nover ì che S. M. Imperiale non poteva acconfentire allo 
Imembramento de’ Stati della Corona di Spagna in Italia , e 
che lagrificarebbe ella tutto , più tolto che lafciar la Sicilia 
nelle mani di un’ altro Sovrano, e Angolarmente d’un Prin- 
cipe come il Duca di Savoja . il Ré d’Inghilterra vedendo 
con difpiacere che farebbe imponìbile il ridurre la Corte di 
Vienna , con tali difpofizioni , a nulla cedere di quanto pof- 
fedeva,e che, per un’altra parte, poteva accadere che la 
Spagna , governata da un Miniftro , così poco amico della 
Cafa d’Aurtria ,je naturalmente ardito , non averebbe lafcia- 
ta feorrere la prima occafione , fenza impegnare l’Europa in 
una nuova Guerra , giudicò effere indifpenfabile il trovare 
un giufto temperamento , per accordare quette due Potenze , 
a fine di prevenir, col rimedio, fimiglianti grandirtìmc_> 
(venture • Prefe dunque S. M. Brittanica le mifure,cbe 
v D parve- 


- Google 



(So ) 

sparvero più convenevoli ad un’ a fifa r sì importante ,col Mi* 
niftro del Duca Reggente di F ancia , che era incaricato di 
andare al riparo di ogni minima occafione di Guerra , in cui 
la Francia poteffe avere ad intereffarli, durante la Minorità . 

Inqueìe circodanze , Aiberoni impiega tutta la luade- 
ftrezza , per far conoscere a S M. Cattolica effer* obbligo di 
buona politica il p evenire i proprj Nemici . Li mette avan- 
ti tutra la condotta deglMraperiali , dopo la conchiufione de r 
Trattati d’evacuazione per la Catalogna ,e di Neutralità 
Hier l’Italia , e non lalcu di porli lotto l’occhio quelli nuova- 
mente conchiufi trà la Cafa d’Aultria , e di verfi altri Sovra- 
ni Softiene che, contro il tenore d ello Trattato di Neu- 
tralità , lì efigevano le contribuzioni da’ Principi d’Italia , e 
rapprefenta lo iìabilimcnto del Conjìglto dì Spagna, a Vienna 
per un inibito alla Corona Cattolica • In Comma « indite « 
particolarmente sù i fentimend della Nazione Spagnuola , 
che pareva prendeiTe per pufillanimità quella pazienza , con 
cui li {offerì vano limili torti , e li nomi odiolì ,de’quali erano 
piene tutte le dichiarazioni , & ordinanze del Con figlio di 
Vienna , Covra gli affari , cne avevano qualche relazione co' 
Sudditi di quella Monarchia . 

11 Ré, la di cui pietà, e buona fede fonale qualità, che 
più Io rendon dipinto , allega gl’impegni , ne’ quali lì trovava 
col Papa , di nulla intraprendere contro 1 1 mperatore, durante 
la Guerra col Turco , e, di più , li mette in conliderazione lo 
fpiacimento , che proverebbe , di avere a Immune, sì gagliar- 
damente, la Flotta Aufìliaria, che faceva cap tale idi un 
confiderabil rinforzo, per la parte della Spagna ; ma l’Albe- 
roni fupera tutti quelli fcrupoli, facendo capire al Ré che U 
rdi lui Nemico non averebbe tanti riguardi, e non fi hfeia* 
rebbe fuggir di mano la prima occafione , lenza che il Papa , 
ò alcun’ altro Sovrano poteffe impedirglielo ; Che quanto ri- 
guardava la Flotta Aufiliaria era il meno , che doveffe dar 
della pena a S. M , mentre la Fiotta Crilhana era padrona 
del Mare , in tutto il Levante , ove quella degl’ Infedeli non 
ardiva di comparire . In fine , che la M S era obbligata a 
fervirfi della congiuntura ( che poteva elfere che più non_j - 
comaffe^di farli valetela giultiz a delie fue Ragioni Ibvra 
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que’ Stati , che gli avevano levati a Utrecht , tanto più che 
la condotta del Duca di Savoja autorizava S. M. 

In effetto , era di frelco giunta la notizia , e dalla Francia , 
e dall Inghilterra ,rhe S- M. Siciliana era in trattato con 
l’Imperatore di cederli quel Regno . Alberoni aveva già 
avuto qualche fol petto di tale negoziazione , come lo abbia- 
mo avvertito di fopra , ma ne fù poi affollato, per l’avvifo, 
che gliene diedero li Mimltri di quelle due Corone , per ordi- 
ne elpreiTo de' loro Padroni . E vero che Alberoni fi fervi di 
tale notizia , tutto diverfamente da quanto avevano in idea 
quelli , che ce la diedero , mentre il loro fine era dato d’inti- 
morirlo, e d’indurlo a fare che il Réfuo Padrone acconfen- 
tilfedi entrar nelle mire de’ Miniltri d Hannover, ma elfo 
fece determinare il Ré a venir nelle Tue facendoci com- 
prendere che, altrimenti , eri un perdere , fenza rimedio, li 
Diritti , che li era riferbati sù la Sicilia Usò anche di tale 
avvilo, per penetrare i difegni di elfo Ré di Sicilia, e però 
conferì più volte c I di lui Minittro , a tal fine *, E , per met- 
terlo, nello ItefTo tempo , in neceflità ,òdi cangiare, ò, al* 
meno, di procraftinare l’efecuzione de’ fuoi Progetti, li fù £ t 
offerta un’ Alleanza offenliva , e difenfiva ,che pareva non < 
poteffe rifiutarli , giacche allegava per ragione dell’ arma-^v_^ 
mento , che il fùo Ré faceva per Mare , e per Terra , la ne- " • 

celli tà di metterli in politura di niente temere dall’ Impera- 
tore, che non lo voleva riconofcere per Ré di Sicilia, fu ’l 
qual motivo poteva arrivarli una qualche invalione dalla 
parte del Regno di Napoli, ò efTer’ attaccato Elfo medefi- 
mo , ne’ fuoi Stati Ereditar) , per la parte del Milanefe , fubi- 
to che l’Imperatore poteffe fervirfi delle fue T ruppe , che 
guerreggiavano in Ungheria, ove li fucceffi delle Armi Im- 
periali facevano credere che la Guerra non potrebbe durar 
lungo tempo . 

Stavano le cofe in quelli termini , e fi attendeva , con im- 
pazienta, di fentire qual rifpofta darebbe S M Siciliana, 
quando fi udì che il Papa , refofi , alla fine , alle iftanze della 
Regina di Spagna , aveva nominato l’Abbate Giulio Albe- 
rom al Cardinalato, in un Conciltoro tenutoli a’iz di Lu- 
glio, dopo un magnifico Elogio, fatto al medefirao , di che 
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al dì luì zelo, ed attenzione era debitrice la Santa Sede deir 
accomodamento delle dirferenze, fovraggiunte , trà le Corti 
di Roma, e di Madrid, nel particolare de’ Privilegi della 

Nunziatura , del foccorlo de’ iz. Vafcelli , mandati dalla » 

Spagna contro il 'I ureo , e di divertì altri fervigi importanti, 
refi alla Chiefa , ed alla Santa Sede in particolare. Volen- 
do , nel tempo medefimo , il Ré dare al nuovo Cardinale^ 
delle marche di benevolenza , lo crea Grande di Spagna , e , 
poco tempo dopo , Io dichiara Tuo primo Mriniftro. 

' 11 Cardinale del Giudice , che , dopo la morte della Regi- 

na , aveva Tempre empita tal carica , per le follecirazioni fe- 
grete della Regina fpola , era ftato richiamato a Roma dai> 
Papa, nel tempo che quelli aveva confermato Monfignor 
Moline* nella dignità eminente di Grande lnquifitore di Spa- 
gna, alla quale il Ré Io aveva innalzato, dopo dimandatane 
la demiffìone al Cardinale {indetto , che , poco a poco , an- 
dava cadendo in difgrazia di quello Principe . 

Torto che Monfigncr Molines ne fù rivertico, riiblfe di 
andarne al poffefloj E perche l’età Tua avanzatali faceva 
temere di non poter reliilere alle fatiche della Navigazione, 
rilolfe di appigliarli alla ftrada dì Francia . Fù egli conbglia- 
to a prendere , per fua maggior ficurezza , un Partàporto da’ 
Miniftri dell’ Imperatore , e vi acconfentì ^Ma vedendo che 
erti davano al loro Padrone il titolo di Ré Cattolico , di Ré 
di Spagna , e delle Indie Scc , lo rifiutò artbrutamente , di fife 
egli, per vn principio di cofcienza . Con tutto ciò niente; », 
cangia ha rifoluzionedelh ftrada , fidato sù quanto li diljfe il 
Cardinale di Sclxotrenbacb , che T a vendo un PaiTa porto del 
Papa , niente vi forte che dubitare. Arrivata però appena 
fu’ì Milanefe fò arredato ,e condotto a Milano . La notizia 
chegiunfe a Madrid di tale Arredo, e fopra tutto d’averle» 
l’Imperatore approvato, ordinando che l’inquifitore forte rin- 
chmfo in quel Cartello, fù un nuovo torto , che addufte il 
Cardinale , per determinare il Ré alla rottura . T utto era già 
difpofto , e quelli aveva dati sì bene gli ordini , in ogni parte, 
che altro non fi attendeva , che il comando , ò , per dir me- 
glio , il reale conlènfo , per efegutrlo - Era Hata provirta, nel 
Porto di Barcellona , la Squadra , ritornata da Levante „ cS 


ojini cofa ncceltaria per uno sbarco ; Ed era anche fiata au- 
mentata di qualche Vafcello , tenendofene alleiti ti degli 
altri , in alcuni Porti del Regno , per fecondar quelli primi ; 
Si erano anche uniti quanti Battimenti da trasporto furono 
polli bili , ma non voleva!! arrifchiare di unirne quanti ne In- 
fogna vano , perche farebbe ciò ballato ad aprir gli occhi alle 
Potenze, già affai inquietate da’ movimenti delle Truppe 
deftinate all’imbarco, il Cardinale però s’appiglia aduno 
lpediente , praticato , in limili circollanze , da altri Potenta- 
ti , e fù di obbligare li Vafcelli llranieri , che fi trovarebbero 
nel Porto , in tempo del bifogno, a sbarcare i loro effetti , ed 
a fervire, mediante il pagamento del nolo, per il tempo, 
che rellaflero impiegati . 

Regolavalì così il tutto dal Cardinale, Tempre lòtto !• 
fpeciolo protetto di mandare uno Itraordinario lòccorfo in Le- 
vante, né lafciavafi , frattanto , di far tentare arditamente 
li Stati d'Italia , che effo fupponeva non contenti dell’ingran- 
dimento di Cafa d’Aulìria . Mandò anche degli Emilfarj nel 
Regno di Napoli , e credette che la maggior parte dell’ Italia 
non afpettalfc ,che un’ occafione favorevole , per dichiararli 
contro l’Imperatore , e che altro non mancalfe , che fare uno 
sbarco su le fue Colle , per vedere un generale Allarma ,in 
favor del medefimo. Pareva anche affai evidente che il Ré 
di Sicilia non cercalfe,che una tal congiuntura , per dar la 
mano ad un Trattato , dal quale ncn fembrava lontano , le 
non tanto che la Politica ncn li permetteva di legarli d’inte- 
relfe con la Spagna, lenza avere il foccorlb in mano, mentre, 
diverfamente , era un' clporfi ad oliere la vittima del rifenti- 
mento della Corte imperiale . 

Il Cardinale , avendo efpoltc tutte quelle conliderazioni al 
Ré fuo Padrone , in fine , -ottenne il contento per l’efecuzione 
de’ fuoi Progetti, che erano, d invader lùbito la Sardegna , 
ove era ficuro d’elfere ajutato da’ Popoli itelli dì quell’ boia , 
poi , d’intraprendere una difeelà nel Regno di Napoli , dalla 
parte della Calabria ,nel tempo, che le Truppe di Savoja ,e 
di Sicilia attaccarebbero quello Regno da un’ altra ; che , 
dopo ridotta la Sardegna , li mandarebbero al foccorfo del 
Duca di Savo/a le Truppe, che averanno fervito a quella lpe« 
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dizione, con le quali quello Principe tentarebbe la conquidi 
del Milanefe,la più gran parte dei quale fé li Cederebbe, 
per indennizarlo dalle fpefe , alle quali verrebbe Obbligato. 

In fine, quella Flotta, che era (lata fornita di tutte le 
cofe neceflane con profulìone , ed il di cui Armamento ave- 
va inquietata tutta l’Europa , fenZa che alcuno avelfe potuto 
penetrarne la deltinazione , fi ce vela verfo la fine di Luglio } 
e dopo aver corfeggiato per qualche tempo , per dar comodo 
a’ Vaiceli! di trafporto di raggiugnerla , fece difeefa nell' 
Ifola di Sardegna , alli zi di Agollo, alla parte delle Salinie- 
re Nel medefim > giorno , le T ruppe da sbarco , che fiorpaf- 
favanoli 8000 Uomini , SaVanzorOno verfo Cagliari , Ca* 
pitale dell’ Ifola , e fi accamporono nella pianura del Lr?Za- 
retto, mentre che la Flotta venne a dar fondo dalla parte 
della Citrà , per effer più a portata di sbarcare l’Artiglieria , 
ed il reftante necefTario per l’alfedio All* undimare , drpo 
lo sbarco , H Marchefe di Lee de ^ a cui il Cardinale aveva 
confidato il fegreto , e la condotta di quella fpedizione . man- 
dò ad intimare al Marchefe di Rubi , Viceré dell* ifola, e 
Governatore della Capitale , la refa , fenza alpettare le dire* 
mità . Quello Marchefe é Catalano , ed era fiato uno de’ 
principali Autori della eontinovazione della Guerra in Cata- 
logna , e , dopo la fommeflìone di Barcellona , aveva mante- 
nuti li Majorichini ( che lo ricevettero per Viceré ) nel me- 
defimo fpirito di ollinazione J E cosi non fi dubitava che , In 
quella occafione , non fofleper tdlimoniare tanta fermezza 
almeno, che li fervifTe, per aver tempodi non cader nelle 
mani della Corte di Spagna , come , in fatti , rifpofe che fi 
difenderebbe fino all’ ultimo fangue : R ilpolla dovutali dall' 
obbligazione del fuo Pollo. Appena tù partito l Ufiziale, 
che gli era (lato mandato , che elfo Ipedì ordini per tutta 
J’ifola proibendo v fette pena di morte , il por tarfi fòrta al- 
cuna di Viveri alf Armata Spàgnuola , & ordinando di 
avvelenare tutte le Cifierne . per far perire li Soldati , che 
■ erano sbarcati , facendo intender’ a’ Popoli che Ihbpagnuolt 
non erano venuti a iorprenderli , che per opprimerli . 

Informato il Marchefe ai Leede della barbarie di tali ordi- 
ti! , fece immediatamente pubblicare una dichiarazione , per 

far . 
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far conofcere agli Abitanti che il Ré Cattolico aveva man* 
data quell’ Armata al foccorfo della loco oppreffa libvtà , à 
fine di rtttabilirii nel potteflo de' loro Privilegi ,de’ quali era- 
no fiati ingiuftamente fpogliati da’ loro Nemici , & aggiun- 
gendo a quella dichiarazione Un perdono per tutti quelli , che 
farebbero Itati forzati a prender l’ Armi contro il Ré Cattoli- 
co , e la prometta di pagare , a denaro contante, tutti li Vi- 
veri , che fi portarebbero all’ Armata , e di gaftigare fevera- 
tnente li Forfanti , c chi farebbe à quegli Abitatori il mini- 
mo torto . 

Tale dichiarazione ebbe tutto l’effetto \ che potevafi defi- 
derare , fendofi , ben tolto $ veduto tutto il Campo Spagnuo- 

10 abbondare di quali! voglia Torta di Viveri , offerendoli , in 
oltre , li Padani di andare a cercar l’acqua nelle parti più 
lontane , dopo aver fcoperte le Crlterne avvelenate al Gene- 
rale Spagnuolo , che vi fece porre le Sentinelle , àccio li Sol- 
dati non v i ca vaffero dell’ acqua . 

Dopo quelle prime neCeflarle difpofizioni , il Marchefe 
di Leéde atfretta più che può l’alfedio di Cagliari , della qual 
Città s impadronì facilmente * ma il Marchefe di Rubi fi riti- 
ra confa Guarnigione in Cartello , ove fermo!!! , fino alli 1 7. 
di Settembre , quando , intendendo ertere , nel giorno antece- 
dente , arrivato agli Agrelfori un foccorfo di Tedici Tartane , 
fcorrate da due Valcelli da Guerra ,e , ben prevedendo che 

11 Cartello farebbe obbligato a renderli , giudicò a propofito 
di ufcirne,con qualche Cavalli, & alcuni Gentiluomini, 
confidato il comando al Marchefe della Guar dia , cdalCo- 
lonnel o Carreras, che fi difendettero ancora , fino alli 30. , 
in qual giorno , avendo la Guarnigione battuta la chiamata , 
11 Marchefe di Léede gli accordò , a tutta Capitolazione, che 
farebbe fiata trafportata a Genova, ed a condizione di noo 
prendere le Armi per fei fermane . 

, y an *° P a ^ aVa ìn Sardegna , & , effe ndone corfo per tutta 
l’Europa lavvifo, ogni Miniltro , che rifiedeva alla Corte di 
Spagna , ricevette ordine dal fuo Padione di fare gravittìme 
doglianze , per una tale condotta contro un P inope , attual- 
mente impiegato alla difefa della Cfiltianità . L Irr.pera r o« 

j che era quello , di cui fi trattava , ne fece il maggiore rè- 
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•lamo , e , dopo dati gli ordini , per mandare in Sardegna il 
più poffibil iorcorfo,nemandadegli altri al Conte di Gal- 
lafcb , fuo Ambasciatore a Roma , per farne le più forti , e le 
più vive , ma infieme le più rifpettofe lamente al Papa , che 
dal Configlio di Vienna viene , all’ iftante , accufato di con- 
nivenza con la Spagna , e d’efler (lato così ben’ informato an- 
tecedentemente di quello faccetto, come lo era (lato di quello 
del Matrimonio della Principeffa di Parma L’ Ambafciato- 
re Cefareo efeguifce quell’ ordine con tanta franchezza , e di 
un’ aria , che non incontrò tutto il piacere del Papa , quale « 
per acquietare l’Imperatore , protetta altamente di non aver 
parte alcuna ne’ difegni del Ré Cattolico , e prorompe in 
rimproveri , ed in doglianze contro il nuovo Cardinale , che , 
diceva egli , fi era abufato della fua facilità, e Io aveva in- 
gannato i Ma il Miniltro Imperiale , perfuafo di tutto il ro- 
y verfciodi quanto li diceva il Pontefice , mottra di non con- 
tentarli di iòle parole , e , ben’ intefo che , non folament£_* 
quelli era informato della dettinazìone della Flotta Spagnuo- 
Ja , ma che aveva di più impiegata la lua autorità , per per- 
vadere qualche Principe d’Italia a dichiararli per la Spagna, 
li dimanda delle realità , che dovevan® confi fiere , in rom- 
« per’ etto ogni commercio con li Spagnuoli , richiamar’ il fuo 
Nunzio , al quale veniva aferitta buona parte di tal maneg- 
gio , annullare la Bolla , che accordava al Ré Filippo la rif-- 
codione delle Decime sù li Beni Ecclefiaftici della Spagna , 
e delle Indie, & in privare l’Alberoni dell’onore del Car- 
dinalato . 

Quelle Propofizionì pofiro il Papa in un’orribile imbaraz- 
zo, perche , ò bifognava dar foddisfazione alla Corte di 
Vienna ,ò vedere le Terre della Santa Sede efpotte alle efe- 
cuzioni Militari , delle quali effa Corte minacciava tutti li 
Principi d’Italia, che fupponeva intefi con la Spagna. 11 
Pontefice chiamò nel fuo Gabinetto li Cardinali Acquaviva , 
e del Giudice , per confutare con etti la forma , da prenderli 
in dare foddisfazione all’uno, fenza off fa dell’ altro. L’ul- 
timo fi feufadi mefcolarfi in quelli affari , de’ quali diceva 
non avere la minor conolcenza, benché la fua Negoziazione^ 
Rei patteggio per Genova , e Torino , allorché mirofli da Spa- 
gna 
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gtta a Roma, poteflfe convincerlo del contrario . Il Cardinale 
Acquaviva , portatoli da Sua Santità , lo trovò molto Ico n+ 
volto , e fù convenuto di feri vere , fuì momento , a Madrid , 
per avere il rifultato di, tutto dal Cardinale, e dalla Corte, 
e che , frattanto , il Papa dimolìrarebbe molto di colera in 
pubblico, a fine di abbagliare il Miniltro Imperiale ,fe folte 
poflibile; Ed, in fine, la finzione,in pubblico , giunfe fino 
a minacciare il Cardinal’ Aiberoni di richiamare il Nunzio 
da Madrid, al che il Cardinale rilpofe,in modo alterato , 
Che il Papa era padrone di farlo, ma che , efeguendo le fue 
minaccie,non fi riceverebbero più Nunzj,per l’avvenire, 
ne’ Stati del Ré fuo Padrone . Tutta quelta querela terminò 
in parole , avendo penfiaco il Papa di e (Terne afifoluto con due 
Lettere, luna a’fuoiNunzj in Alemagna , l’altra al Ré di 
Spagna, ò, più tolto, al fu> primo Miniltro . Eccone 
prima . 

„ Come che , sù la nuova fparfafi della rifoluzione , prefa 
,, dalla Corte di Spagna , di rivolgere contro la Sardegna li 
yy Vafcelli,che, infeguitodi tante reiterate promc fife , e fifa 
„ aveva non folo desinato per il Levante , contro il T ureo , 

„ ma che aveva , di più , fatto intendere efifere Itaca da’ fui- 
„ detti prefa già quelta ftrada , fi liarà in curiofirà di fàpere 
„ come fiali comportata Sua Santità , in sì fcabrofa congiun- 
3 , tura , tanto per il fuo proprio onore , che per quello della 
3, Santa Sede , ip itimo necelfario il far fapere a V. S. che la 
3, Santità Sua non fù così tolto alficurata d un tanto orribile 
,, mancamento , che prefe la rifoiuzione di fpedire un’ Ef- 
3, prefifo a Monfignor Nunzio in ifpagna , con ordine di con* 

,, fegnar^ al Ré Filippo un Breve , dei tenore, che ella vedr£ 

„ dalla qui acchiufa copia di elfo, c di dichiararli, in oltre, 

„ nel particolare degl’ Indulti , accordatili da Sua Santità , . 
„ per li ftjflidj , l’uno , per ricavare un miiiione , e mezzo, 

3, sù li Beni Ecclefiaftici delle Indie , l’altro , per jco mille 
3, ducati , moneta di Spagna , sù quelli d i tal Regno , da im* 

3, piegarli nelle fpefe * che $. M. arrebbe far te per quelta fpe- 
3, dizione contro il Turco, indirizzati ambedue al Nunzio 
„ luddetto per lefecuzione , che , fe, fino al prelente,non 
3i avevano avuto il fuo effetto , doveffero jeltare infrguiti. 
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„ eflendo mancato il motivo, per cui furon concedi . V S. 
„ potrà , occorrendo , far pefare , a chi che fia , l'importanza 
„ di quello patto, fatto da v ua Santità, così a riguardo del 
„ Breve, che deil’alfra rifotuzione^che lo accompagna , e 
5) le confeguenZe , che ne ponno derivare , a fine che ciafcu- 
„ norefti perfuafodel candore non meno , che della rifolu- 
„ tezza , con li quali s é Sua Santità comportata, ed hà agito 
„ in quella occaiione . 

„ Da Roma li 4 Settembre 1717 
Ma la Lettera , che il Papa fcritte di fuo proprio pugno àt 
Ré Cattolico, e con la quale non lafciò di farfi merito ap- 
pretto rimperatore , tà meglio conofcere , di tutte fe riflettio» 
ni , che Vi fi potettero far lop a , etter quella fiata concertata 
puramente , per raddolcire il g'Ufio riientimenro del Confi- 
glio di Vienna, tanto più ch’ettanon ebbe alcun’effetto, 
mentre il Nunzio non partì, & i! Ré Cattolico continovò 
tranquillamente a levare le Decime, ad onta delli divieti 
del Pontefice , quale , fe non vi a vette avuta della conni ven- 
za, non averebbe lafciatodi mettervi buon’ ordine , con_, 
l’ajuto de' fulmini del Vaticano . 

Ecco qurfia importante, e politica Lettera, diretta in 
apparenza al Ré , ma fcritta in foftanza per il Cardinal^ 
Aleroni . 

„ Carittìmo Figlio inGesùCrifto. Salute , e benedizio* 
„ ne Appofiolica . 

„ Come Noi non dubitiamo punto delle aflìoranze , da- 
s , teci più d una volta da V M. , che li Vafcelli da Guerra , 
„ che Noi vi abbiamo dimandati inftantemente , e che 
„ Voi facevate fornire del bifogncvole, erano defiinatì oer 
„ foccorrere validamente la Flotta Crifiiana contro lt tur- 
9 , chi, così, fiandone Noi perfuafi , e per contribuire alla 
V voftra gloria, lo partecipattìmo fubito , in un Conciftoro , 
„ alli nofiri Venerabili Fratelli . li Cardinali della Santa 
3, Ghie! a Romana \ r ome pure che ( fecondo ci fù avvifato , 
„ d’or line vofira ) tali Vafcelli avevano già fatta vela,oer 
3, pattare in Levante , a (ottenere; la caufa Comune * a tenore 
„ del replicatamente promettoci da V M , di che refiaflìmo 
eoo facilità petiuafi , come che lo deh dera Va mo ardente* 
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5 , mente, per la notizia avuca, che quella flotta , benché 
5 , a vette valorofamentedifcfa la caufa del nome Criftiano, 

attendea ,con impazienza , l’arrivo di quelli Vafcelli , per 
„ trovarli affai incomodata dal fanguinofo Combattidien- 
„ to , dato ultimamente nell’ Arcipelago . 

„ V M. può dunque immaginarli quanto ci abbi forprcfi , 
„ cd afflitti la voce fparfafi,da poco tempo , che tali Va* 
„ fcelli avevano prefa tutt’ altra ItraJa ,che quella, che ci 
), avevate fatta credere , e tutta direttamente contraria alle 
3, vollre promette , di forta che h Religione Cattolica , non 
3, folo fperar non ne poteva foccorfo al uno , ma aveva all* 
, , incontro tutta la ragione di paventarne delle fataliffime 
„ conseguenze . 

„ Noi confeflìamo bensì che, fino al prefente , abbiamo 
„ procurato di raddolcire il dolore , derivatoci da fimil noti* 
3, zia , lufingandoci non doverfeli ancora predare intiera la 
3, fede , benché confermata dalli difeerfi , e dalle lamente di 
3, più d’uno 3 mentre la confiderà vamo come un colpo , diret- 
3, tamente contrario alla voltra gran pietà ^ alla fede delle 
3, vollre promette 3 ed 3 ancora , al dovere di un Ré Cattoli- 
33 co, in un tempo 3 in cui laChiefa fi trova in sì grande 
3, pericolo. ' 

,3 Ma , come che la voce comune, fparfafi di quello affare, 
,3 per ogni parte , ci fà temere , che per artificio di qualche 
3, Perlòna , voi non fiate fiato , a vofiro malgrado , e contro 
3, la vofira inclinazione tirato in quello nocivo , e pericolofo 
„ difegno , che ci vien detto abbiategià metto in decurione, 
3, la noilra (incera , e paterna carità veifo di Voi , non vuole 
3, che tacciamo più oltre , in un sì grande pericolo , non fola* 
„ mente della vofira riputazione , ma della voltr’ anima 
3, ancora; Perche, chi non vede qual conto doverne voi 
3, rendere al Ré de’ Re, e qttal macchia farà al Vofiro orto* 
„ re , fe i vofiri Configlieri faranno fiati capaci di efirarre da 
„ Voi che abbandonane la caufa comune , che niente riflec* 
„ tette a’ pericoli della Religione Crilliana , e eoe , feord an- 
3, dovi Voi di Voi ttetto , portafie altrove le Truppe, e le 
3, Armi, defiinate ad una Guerra fagrata, & alla difefa 
w della Santa Ghicfa ciac V pi non offer vafie la fede , che 
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„ avevate a nei prometta sì frequentemente , ò più toftoa 
„ Dio , che non puole effer burlato , & , in di cui nome , ab- 
„ biamo Noi ricevute le voftir promette ; Quelli Configlie- 
,, ri fi attireranno gli effetti terribili della Divina vendetta , 
5, fe , lòtto pretelto di qualche offefà , à portati da particolari 
„ intereffi , averanno daticonlìglj sì perniziofi a V. M per 
„ ofeurare la gloria del volfro nome Reale , e deludere la 
„ cura , e li sforai del Paftorale ufizfo noftro , in difefa del 
„ nome Crifìiano ; Il che, in fine, Iddio, terribile verfo li 
„ Ré della Terra , non permetterà che vada impunito . 

„ Quali offele , in fatti , averebbero potuto addurre i vo- 
„ fìri Minilìri , per confìgliarvi a preferirle alla caufa di Dio; 
„ Quali ragioni faprebbero eglino allegare, che doveiìero 
,, edere antepone al bene della Chielà Cattolica, alfa van- 
„ zamento della gloria di Dio , Se alle urgenti neceffità della 
„ Repubblica Crifìiana ; Potrebbero , forfì , etti pigliar per 
„ preteso cheGiesù Criflo a vette loro, in qualche cofa, 
,, mancato di fede, ò fatta aveffe ad efft qualche ingiufìizia, 
,, per fòttenere che ad elfo pure foffe lecito mancar di parola, 
,, & abbandonar la difefa del fuo Nome , e de’ iuoi Diritti , 
„ alla quale elfi fono obbligati ? 

„ Noi preghiamo dunque inftantifli marciente V. M , e vi 
„ feongiuriamo , : n nome del Signore , come Noi ve Io ab-, 
„ biamodi già rapprefèntato liberamente , ma con paterno 
„ affetto , che ,fegUitando la voftra equità, e la vòftrafin- 
„ golare prudenza , riflettiate feriamente sà i pericoli della 
„ Crifìiana Repubblica , della Chiefa , e della Religione , e 
„ che vogliate afcoltar Noi , che vi fiamo in luogo di Padre, 
,, che vi amiamo teneramente , e che vi diamo falutari , c 
„ veri confìgl) , più toftoche i Figlj della diffidenza , che non 
,, penfano, che alle cofe terrene, e che, non desiderando 
,, tanto la vollra grandezza , quanto I’acquifto della propria 
,, lode , vi infpirano difegni vantaggio!! in apparenza , ma 
„ perniziofiflìmi in effetto; come pure, che prendiate una 
„ rifoluzione, che facendovi , ò lafciare , ò porre le cofe nello 
„ fiato in cui erano , fe aveller patita qualche mutazione , 
„ mettala vottra gloria, e la vottra cofcienza al coperto, 
eentribuifea alla tranquillità pubblica, e prevenga , irL.* 

,, fine. 
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„ fine, le doglianze di tutte le Genti , che remono Di? . 

„ il noltro Venerabil Fratello Pompeo , Artivelcovo di 
„ Neo-Cefa rea ,noftro Nunzio approdi Voi , vi parlerà 
„ più diffiufamente in quello propolito, e Noi vi preghiamo 
„ di volerlo afcoltar tempre favorevolmente , fecondo i( vo- 
., Uro cofttime . Noi frattanto non lafciaremo di pregar Dio/ 
„ nelle di cui mani fono fi cuori de’ Ré, che conceda alle 
„ noftre parole, ed a’nollri avvertimenti forza di piegare 
„ l’animo di V. M. , facendoli formare tali difegni , che non 
„ arredino punto il corfo delle benedizioni Celelti l'opra di 
„ Voi, ma chepoffano meritarfele lempre maggiormente, 

„ per continovo vantaggio del voftro Regno; E, per pegno 
„ della noftra carità Pontificia , Noi vi diamo , affettuolìf- 
„ {imamente , la noftra Appollolica Benedizione . 

., A Roma ; a Santa Maria Maggiore , fotto il figlilo del 
„ Pefcatore , li z 5. Agofto dell' anno 1717,, decimo fettimo 
„ del noflro Ponteficato. 

Tutti li Potentati di Europa formorono , predo a poco , le 
Beffe lamente , contro la condotta del Miniitero Spagnuolo ; 
Ma nelTuno ne parlò con più di calore, che il Miniftro In- 
glefe; In effetto , quelli della fua Nazione erano dati mal :L 
trattati in quefta fpedizione, mentre , trovandoli , ne’ Porti 
Orientali della Spagna , un gran numero di Vafcelli , tanto „ 
Inglelì , che d’altre Nazioni , li Confoli furono oppreffi dal- 
le doglianze di quelli, che venivano coftreltiad unirli alla 
Flotta, ed efti li addirizzorono al Miniftro Brittanico , cine 
riliedeva a Madrid , quale prefentò una memoria al Cardi- 
nale Alberoni , dimandando il fubito rilafcio di tutti i Valcel- 
ii Ingleli , che erano flati obbligati a fervire contro la Sarde- 
gna . Li Miniftri delle altre Potenze vollero elfere informati 
delia caufa di tale lpedizione , tanto improvifa , e fatta in un 
tempo , in cui pareva che nelfuno avelie meno a temere che 
l’Imperatore . Quelle prelfanti follecitazioni obbligorono 
finalmente il Cardinale a render pubblico ii Manifelto le- 
guente , comporto da lui medelimo, e concepito in formarti 
Lettera , fcritta dal Segretario Grimaldo a tutti li Miniftri 
Spagnuoli , relìdentt nefte Corti ftraniere . 

„ Voftra Eccellenza farà , lenza dubbi» , reftata forprefa , 
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3, allap-ima nuova che le Ar ni del Ré noftro Padrone an- 
„ davano ad ettere impiegate nella conquida della Sardegna % 
,, in tempo* che tu to il INlondv) era pea’uafo ^ e che tutta la 
„ Criftianità li prometteva che effe andaffefo a rinforzare 
„ l’Armata Navale de’ Crirtiani , che agifee controilTur- 
„ co, ed iufegqito delle offerte, che S M , fpinta da’ fen- 
n timenti della fua Religione , e del fuo cuore, ne aveva 
„ fatte fare al Pontefice, io confetta o all’ E V. che non 
„ atpettavo,sì torto, una tale detenizióne delle Armi del 
3, Ré; E , dandomi frequenti le occa doni dette** vicino alla 
3, Perfona del medefi no l’impiego , cne hò l’onore di eferci- 
3, tare , devemi , cred* io , far conofcere più di chi che fia al- 
3, tro , la lua giudizi* , la lui rettitudine , la Religione, con 
3, cui otte r va la fua parola , la di fidatezza della fui cofcien- 
„ za , in fine , la grandezza del fuo coraggio , a prova delle 
3, più durevoli a vverfità : Qualità ,che io rendon sì degno 
3, d’ettere il Succe flore di que ti Principi , che , per la loro 
3, pietà , hanno meritato di efler porti nel numero de’ Sgnti , 
9 , Se avere il titolo particolare di Ré Cattolici . 

,* „ In effetto. Chi può, a prima villa , non Tettar ftordito 
*3, che un Principe, le di cui virtù vengono vantate dal Moti- 
3, do, $he Io conofce incapace di fagrificar giammai la giuiti- 
- ,, zia a la fua gloria , cominci le prime ottilità contro i’ 4 i> 
3, ciduca , attualmente in guerra aperta col Sultano de’.Tur- 
„ chi ,& »n uritempo, in cui le Colte dello Stato Eccldia- 
3, If irò paiono efpoite alle di lui invaiìoni ? Ma , un poco di 
3, rifl ’ffione f p a querta condotta fa bi n tolto comprendere 
che un tal dd’egnononé fiato formato , fenza un motivo 
3, importante , che hà retò fintraprefa alfolutamenie ne- 
3, cetraria. 

„ Dopo ottervato un profondo filenzio in quarto propofi- 
, 3, to« in fine fi é degnata S M di parteciparmi erta medefi- 
3, ma le caute, & i motivi della lua riioluzione ,e mhà 
33 coma dato , nel tempo fletto , deformarne V. E. , come 
3, intraprendo di fare, con quella brevità permettami dall* 
3, impo nnza della materia. 

„ Le Pc rione , che formorono la Pianta dell’ ultima Pace, 
3, credettero che, per arrivarvi, oiiognava che il Ré noftro 

„ Padro- 
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d Padrone cedere una partita de* fuoi Stati; edeffononhà 
„ ricufatodi fare un tal lagr i fido , col fine di arrivare al 
,, riltabilimento della tranquillità nel commercio delle Na- 
,, zioni . S. M é entrata nelle mifure , che elleno avevano 
„ prelè,con la fua folita grandezza d’animo, lulingandofi 
,, che per lo nvmo , li Trattati averebbero la dovuta efecu- 
„ zione , e che li fuoi Popoli , li di cui mallori fentiva più , 

„ che le proprie difgrazie , goderebbero il ripofo della gloria 
», dovuta alle loro virtù 

„ Ma , dopo a ver ceduto il Regno di Sicilia , per ottenere 
» l’evacuazione della Catalogna ,e di Majorica >co\ fine di 
», procurare alla Spagna la quiete, che non ricufavacom- 
», piarli a tal prezzo, non tardò ad avvederli di non aver 
,, trattato con Potenze ,che egualmente a lui ,fofler gelo- 
sa fe di compite a’ loro impegni . Quelli, che dovevano eva- 
9 , cuare la Catalogna, tennero celati lungo tempo gli ordini, 

,, che ne avevano avuti j Ne furono già i loro Superiori , . 
», che li confiringetfcro poi a inoltrarli, ma i loro Alleati 
,, bensì, che gli obbligoronoa fingere almeno di voler dar* 
„ efecuztone a’ Trattati : Ciò che dié motivo al Ré , nofiro 
„ Padrone , di chiedere che li fofler rimeÌTe^ le Piazze, che 
,, doveanli effer rendute. Niente era più agevole agli Ufi- 
,, zi ali dell’ Arciduca , che di confegnarfe a quelli del Ré , fe- 
,, guendo l’ufo di tutte le altre Potenze , quando hanno pro- 
,, melTodi rendere qualche Piazza ,.nelli. ìlellì termini yCO* 

„ quab é fiato ftipulato il Trattato , che quelle di Catalogna 
„ farebbero fiate rimeile al Ré \ Ma , quelli Ufizialj , man- 
„ cando alla fua parola ,e , violando la fède , che fi mantie- 
„ ne anche a’ fuoi Nemici , fi contentorono lòlo di ritirar le 
», fue Truppe , facendo fperare a’ Catalani che farebbero efli 
» r ; tornati , ben tolto, con forze maggiori, e fomentando 
„ così la slealtà de 3 fediziofi Ribelli , colf incoraggirli ^d un* 

„ ofiinata refiftenza ,che a fin che folTe più lunga , e di 
„ maggior difonore alle Armi del Ré , li Generali dell’ 4r~ 

„ ciduca permifero a quegli Ammutinati , nel tempo dell* 
,, imbarco, d’impadronirfi de’ Cavalli delle Jot Truppe. 

» Tentorono pure di dar loro nelle mani OJialric : Piazza , 
v i che avevano effì medelimi richieda al Ré, e che S. M* 

» 
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gii aveva accordata , per alilo,eficurezza delle Truppe 
dell* Arciduca , che doveano imbarcarli . 

33 ipefe , quali mali non hanno caufato alla Spagna 

quelta mancanza di fede , e quelle contro venzioni ad un sì 
folenne Trattato ! Sarebbe flato men duro il continovarli 
la Guerra , ed affai più gloriofo l’andare incontro a’ peri- 
coli della medefima . 

,, Il defiderio di mantenere la pubblica tranquillità lupara 
li giudi rifentinienti di S. M Diflìmula il Udii foccorli 
continovi , mandati da Napoli, per fòdenere la lòlleva- 
zione,e rianimare l’audacia de’ Ribelli , e cerca , dopo 
una Guerra cesi lunga , che gra vola ,& un’altra che non 
ne hà il nome, di procurare il ripofo delle lue Truppe. 
Sarebbe coffa to meno a S. M il metter’ in pubblico i fuoi 
giudi i ifentimenti contro un tanto indegno , e sì ingiuriofo 
procedere , e l’invadere con le fue Squadre , e le Tue Arma- 
te liStati pofleduti dal X Arciduca , Tanta moderazione 
del Ré, non fu però badante ad arredare la mala fede, 
chefecofi ufava Li Governatori dell’ Arciduca mando- 
rono ordini al li Comandanti di Majorica , perche quell* 
llola folfe rimelfa all’ obbedienza del Ré , ma , prevenuti 
quelli da comandi anteriori , differirono l’efecuz ione degli 
ultimi , e , fotto diverfi pretedi , cercorono di guadagnar 
tempo, per dar luogo all’ arrivo de’ foccorfi Alemani , Se 
obbligare così S M ad una nuova Guerra, airallelìimen- 
to di una nuova Flotta, ed a nuovi Affedj : Fonti di nuovi 
mallori , e di nuove fpefe a tutta la Spagna , quali non ina- 
ridirono , fe non con la conquida di quell’ lfola , e con la 
fòmmdfione di quegli Abitanti . 

„ Sarebbe naturale di credere che il Miniderodi Vienna , 
allora almeno , avede dovuto nafronder la mano , che 
ebbe alla follevazione de’ Sudditi dei Ré ; ma , anzi , di- 
chiarali l’Autore della fedizione , e l’Anima di tutto ciò, 
che era dato praticato di più indegno dalli Faziolì ; E , di 
più, diftingue, con ricompenfe , quelli trà Ribelli ,che 
piùs’eran dilìinti nella rivoluzione. 

5 , La Guerra col Turco aprì a S. M. l’occafione di vendi- 
carfi,e di ricuperare li Stati, ufurpatili dall’ Arciduca • 

„ Pure, 
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,,, Pare , niente conta una congiuntura sì favorevole , e no» 

„ foJo lafcia di portar la Guerra in Italia , negl igentando 
3, cosi i iuoi vantaggi , ma, in oltre, contribuifce alla_> 

„ grandezza del fuo Nemico , per un principio di Religione , 

„ & un zelo egualmente Crittiano ,fomminiftrando validi 
„ foccorfi agli Alleati dell’ Arciduca , e mettendoli , in tal 
„ guifa , nella pofitura di vincere il Nemico comune di tutti 
„ loro. 

„ Credette il Ré che una condotta , sì generofa per la fua 
„ parte , fe non infpiraffe all* Arciduca il defìderio della_* 

„ Pace , l’impegnarebbe almeno ad avere , per la di lui Per- 
3 , fona , le attenzioni , e li riguardi , che fi offervano fin trà 
„ Nemici dichiarati , e frà i Generali di due Armate in pre- 
„ lenza . Niente di ciò è però riufcito, anzi tutto loppollo . 

„ Sono (fate pubblicate in Vienna , in Italia , ed in Fiandra 
„ dichiarazioni , non del tutto proprie alla Perfona di S.M, 

,, & alla fua Corona; E, per aggiugnere fatti alle parole , 

3, viene arredato il Grande ìnquifitore di Spagna , munito di 
,, un Paffaporto di Sua Santità , approvato, cd autorizato 
„ dal confenfo del Cardinale di Scbrettenbacb . Queft* ulti- 
„ maoffelahà richiamata la memoria delle precedenti , e 
3, 1 obbligazione, in cui fi trova il Rèdi vendicar delle in- 
5 , giurie, che non potrebbe diflimulare, fenza avvilire la 
„ propria autorità nell* animo de’ fuoi Popoli, che lo ri- 
„ guardarebbero come incapace di difendere^ mantenere 
„ il loro ri pofo- In fine , un tale infulto , fatto al Ré , nella 
„ Perfona del Grande lnquifttore , hà fatto conofcere a S M. 
„ che il Miniftero di Vienna è Tempre andato in traccia delle 
,, occahoni di umiliare una Nazione , così dilfcata nel punto 
3, d’onore 3 ed offefa da una pubblica ingiuria , fatta nella 
,3 Perfona del di lei Ré . Quelti ferj rifleflì hanno impegna- 
3, ta la giuftizia di S. M. ad impiegare , in una legitima ven- 
3, detta, le forze desinate , contro li Nemici deli’ Arciduca . 

„ V. E sà quanto S. M. defideri laccrefcìmento della__* 

gloria della Chiefa ; Ed , in confeguenza , l’E.V. deve far 
„ conofcere quanto forti fieno (fati li motivi , che hanno fof- 
„ peli li sforzi della di lui pietà , defìinati a contribuire al 
„ medefimo. Io fteffo provo una fenfibile mouifìcazione, in. 
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veder differiti li foccorfi , deiìderati dal Papa, ed hò ut* 
ben forte dolore del rifentiment® ,che il Ré non può difi- 
5Ì penfarli di far comparire . Avrei defiderato che li Miniftri 
5) d un sì gran Principe , qual’ é X Arciduca , averterò format/ 
de Progetti , degni del loro Padrone, in vece di guada-» 
gnarlì il bialìmo di tutta l’Europa , con una catena di con* 
^ travenzioni manifdte a più folenni Trattati . 

- w Prego Dio Òhe confei vi V. E. quel lungo tempo, eh ’Ì€> 

* „ le delìdero. 

11 Marchefe Griraaldo . 

v A Madrid 9 Agofloi7i7 

Quelle ragioni , benché averterò dell’apparenza, alcuno 
fìon appagorono . L’Imperatore , che dubitava che qualche 
Principe d’Italia non fi lafciarte fedurre , reiterò le minacele , 
delle quali le più terribili cadettero fui Duca di Parma ,a- 
. cui voleva fequeitrare li Stati : Per quella itrada ne coglieva 
due in una volta : li Duca , ed il Papa ; Si fermò però nelle 
fole minacele, dubitando di non inafprire gli animi , con una 
tale feverità. Ma ciò non impedì che \\ Duca non ne prò 
vaffe un formale timore ,e che non mandalfe ordine al Car- 
dinale Acquaviva di fnpplicare il Papa , a fare inalberare lo 
Stendardo della Chiefà , nella fua Capitale , e porvi una__» 
Guarnigione, *n fuo proprio nome , come avevano fatto di- 
verfi fuoi Prcdecertori ,con apparente fperanza che li Coraz- 
zieri dell’ Imperatore rifpettarebbero più li Soldati del Papa , 
che li fuoi. 11 Rè ^Inghilterra ,ed il Reggente di Francia , 
niente foddisfatti delle ragioni del Manifeito del Cardinale 9 . 
rinovorono le loro doglianze , e fecero intendere , particolar- 
mente il prima , che , le la Corte di Spagna non metteva fine 
alle fue intraprefe lopra l’Italia , farebbe erto obbligato, in 
virtù del Trattato di Maggio 1716. , a dar fòccorfo all’ Im- 
peratore , fuo Alleato . 

li Cardinale rifpofe alle infinuazioni del Ré d’Inghilterra f 
fortemente dolendoli della condotta del Mini(teroBrittanicq^ # 
nella negoziazione di quello Trattato di Alleanza , indompa^ 
libile con quelli di Pacete di Commercio, conchiufi a Utrecht, 
regnante la Regina Anna , e rinovati dopo la v veni mento del 
JRè Giorgio alla toreaa , mentre era evidente che la Segnata- 
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*a di quello Trattato di Maggio 1716." era una fpecie di di- 
chiarazione di Guerra contro la Spagna , quando che , impe- 
gnandoli 1 Inghilterra , con quello Trattato, a mantenere la 
Cafad'Aufiria nel poifedodi tutti i luoi Diritti , e di tutte 
Je lue pretcnfioni , era uno fpol'ar pubblicamente la querela 
di quella contro la Spagna medefima , con cui non aveva ella 
fatta ancora la Pace , per non voler’ abbandonar’ il poflclfo 
di più Stati appartenenti a quella Corona i; Per quanto ra- 
gionevoli, e ben fondate iembradero al Cardinale tali do- 
glianze, che il Marchefe di Monteleone ^ Ambalciatore di 
Spagna alla Corte Brittanica ,tèce ai Rè Giorgio , in nome 
del Ré fuo Padrone , non li fù data altra rifpoita , le non che 
il Trattato del 1716. non era (lato conchiulò, fenza parteci- 
pazione dei luo Ré , a cui Monsù di Bubb , che correva allo- 
ta con gl* interelfi Brittanici alla Corte di Madrid , lo aveva. 
comunicato , prima che veni de fottolcritto; E, di più , vi 
fù aggiunto che S. M. Cattolica non aveva ragione alcuna 
di dolertene , quando era data offerta , ad eda pure , una.-* 
limile Alleanza . 11 Cardinal* Albercni aveva creduta quella 
nuova Collegazione , fra le due Corone , del tutto inutile, 
tanto più nel tempo , in cui li veniva propolla , mentre pare- 
vali non eflervi Trattato , che le potette unire , ò dringer di 
più, che quello di il quale , riilabilita la Pace , e la 

buona intelligenza trà la Spagna , e finghilcerra , fembrava 
che fi rendette incompottìbile con quello , che il Rè Giorgio 
aveva allora conchiulocon l’unico Nemico, che avede la 
Corona Spagnuola . In fine, il Cardinale che parve non 
eder ben’ inltrutto,come doveva elferlo, della fituazione 
delle cote in Inghilterra , e della Superiorità del Partito della » 
Corte nel Parlamento, ò non penetrò il fondo della condotta 
de’ Miniltri di Londra , ò s’immaginè quanto era verMimile , 
che la Nazione inglefe non arrebbe mai acconfentito ad 
alcun palio , che potette farli perdere li vantaggi , quali rica- 
vava dalla buona intelligenza con la Spagna , per Ipolare gl’ 
interedi d un Principe , con cui eda Nazione non aveva , per 
così dire , commercio alcuno. Il faccetto però hàpoi fatto 
vedere che il Cardinale non l’aveva indovinata . 

Mentre che tutto quello padava,il Marchefe di Le e de 
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Bon perdette la minima occafione di pretto compire la totale 
conquitta della Sardegna . 11 Marchefe di Rubi era fiato for- 
prefo , nella fua ritirata ,da un Diftaccamento comandato 
dal Conte Pozuela , contro il quale fece una valorofa difefa , 
per lo fpaziodi qua ttr’ ore, fino a che , avendo perduta più 
della metà della fua feorta , che non era , che di 1 50. Caval- 
li^ eflendo ttato ferito in un braccio , prelè il partito di 
fàlvarfi in un Bolco , traveftito da Padano , lalciartdo alla 
dilcrezione detti Spagnuoli il Conte di S Antonio y Generale 
delle Galere di Sardegna , che fù fatto prigioniere con fei , ò 
fette altri Ufiziali , quali furono le primizie del Trionfo, 
totto mandate in Ifpagna , con la maggior follecitudine . 11 
Marchefe di Rubi fi era ritirato a Largherò , ò fia Algieri , 
Piazza aliai in ittato di difefa , fituata 70. miglia da Caglia - 
ri, sù la Cotta Occidentale dell* ifòla , ove trovò una Parti- 
ta del Reggimento Hamilton , che vi era fiata mandata dal 
Milanefe , lubito. avutali colà la notizia della difcefa detti 
Spagnuoli. 11 Viceré non fece lungo loggiorno a Largherò , 
& ebbe, appena, tempo di provedere alla difefa di queir a 
Piazza , e di C afi eli Aragc ne fe , fituato a 36. miglia dal Nord 
di Largherò , quando fentì che Cagliari aveva capitolato * e 
che Sajfari , fituata trà detti Largherò , e CaJìellAragonefe , 
Città principale dalia parte Settentrionale dell’ ifola , ed in 
cui rifiede Àrcivefcovo, fi era dichiarata per li Spagnuoli , 
quali fi vedevano già padroni di tutto il Regno, eccettuatene 
quelle due Piazze , onde , temendo Tempre di cader nellc^* 
mani detti Spagnuoli , abbandonò la Sardegna , ririrandofi a 
Genova con qualche Signore dell’ Ifola , portato per gl’ inte- 
retti detta Cala d’Auttria . Atta fua partenza fuccedette ben 
totto la relà delle due Piazze , nelle quali fole aveva lafciata 
Guarnigione , e così il Marchefe di Leede ebbe in due meli 
finita la conquitta di tutto quel Regno . 

La nuova , che fe ne ricevette a Madrid , allargò il cuore 
al Cardinale Alberoni , che , temendo una più lunga refiften- 
za degli Alemani , cominciava a dubitar del faccettò di que- 
fta intraprefa , da cui dipendeva quello delle mire, che aveva 
eflòfittatesù gli altri Stati d'Italia . Dall' altra parte lì Mi- 
Bittridi Francia , e d’Inghilterra non falciavano di foliecita- 
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re la Corte a fofpendere lefecuzione delle fue Idee ,il di cua 

fegreto non fapevano penetrare , mentre , per mifteriefa, che 
d'ordinario fi a la condotta de’ Minidri di Stato, fi sàche, 
da una volta all' altra , trafpira qualche cofa , sù che conget- 
turare ; ma in queft* occafione , dopo che li Spagnuoli hanno 
prefe le Armi , fi è avuto così poco fentore de’ tuoi difegni , 
come fe la Guerra non facefle che cominciare : Ciò che & 
rifplendere , con ragione , una grand’ Idea della capacità del 
Cardinale , che non potendo tutto far da fe fletto , abbi fapu- 
to feiegliere Perfone , così fedeli , per oifervare il fegreto, con 
una , così inviolabil , maniera . Serviflì egli della buona dif- 
pofizicne , che trovò nel Ré , quando arrivò il Corriere , con 
la nuova dell’ intiera fommefiione della Sardegna , per inco- 
raggire quefio Principe al profegui mento d’un Progetto , li di 
cui principi erano sì fortunati , & a rifpondere francamente 
a Ili Minidri $ Inghilterra , e di Francia . S. M Cattolica , 
teflimoniandoli la foddisfazicne della di lui condotta , li dà 
piena autorità di continovar ,come li piace , rintavolata im- 
prefa . Se ne fervi egli , all’ ittante , per dare a’ Minidri , in- 
quietati dalle di lui procedure , una rifpofla di fod disfazione, 
almeno in apparenza , e fù , nell’ attìcurarli che il Ré fuo Pa- 
drone , fagrificando li proprj intereffi al ri pofo d’Europa , fi 
fermerebbe , per adelfo , nella conquida della Sardegna^ che 
potevano accertarne i loro Sovrani . Spedì altresì fubito delle 
inftruzioni a’ Minidri Spagnuoli a Londra , Parigi ^ de all* 
Hata , per dare le medefime aflìcuranze alle Potenze , pretto 
di cui rifiedevano,e perche regola fiero , sù quella mi fura , 
tutte le rifpofte a qualfifia rìmodranza , che potette loro efler 
fatta . 

In quello mentre , non usò minor diligenza in affrettare la 
Leva di nuovi Reggimenti , in far riparare li Vafcelli, ri- 
tornati dalla Sardegna , e farne comprare in ogni patte , in 
farne gettar’ all’ acqua da tutti gli Arfenali della Spagna , in 
erigere buoni Magazeni sù le Code , ed in prò vedere efatti i 
pagamenti a tutte le fpefe , necettarie per preparativi sì gran- 
di ; Di modo che tutta l’Europa fù al maggior fegno forpre- 
fa, in veder che la Spagna , quale , quale' anno prima, era 
così edenuata ,chc li farebbe riufeito imponìbile il metter’ in 
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Mare una Flotta^ anche picciola ? trovafife , in oggi , de’ Fon- 
di , per fofiener tante fpefe , fatte per l’addietro , e tante , che 
fi era propofta di fare , per avere una Flotta delle più confi- 
derabili,ed un’Armata capace per qualfi voglia gran Difegno . 

Ulnghilterra però non fi iafcìa addormentare dalle belle 
promeflfe del Minifiro Spagnuolo , e , mentre fingeva di cre- 
dere tutto ciò , che li veniva detto , mi fora va la fua condot- 
ta, con la condotta medefima della Spagna ; E,fe quella , 
fenza intermiflione, travagliava a’ fuoi grandi preparativi , 
il Minifiero di Londra non perdeva tempo, in mettere i n f 
Mare una numerpfa Flótta , atta a far cefia a quella di Spa- 
gna . Non oftante tutto quello , non fi perdeva di mira la 
firada della Negoziazione . Il Colonnello Stanhope fu man- 
dato a Madrid , per unirli a Monsù Bubb , e la Corte di 
Francia vi fpedì il Marchefe di Nancrè.Q uefti Minifiri ave- 
vano delle ampie infiruzioni , per trattar# , fe forte fiato pof- 
fibile ,un’ Accomodamento trà la Corte di Spagna , e l’Im- 
peratore, quale aveva, in un certo modò,rimeffi li fuoi in- 
terefli nelle mani del Rè Giorgio , dimandandoli del foccor- 
fo , a tenore del T rattato d’ Alleanza del 1 7 1 6. L’Abbate del 
Bofco sera portato a Londra , per prendervi le mifure necef- 
farie con S. M. Brittanica , il di cui Armamento non lafaiava 
di dare qualche gelofia anche alla Francia . 

Frattanto il Rè di Sicilia recava del fofpetto a tutti i fuoi 
vicini . L 'Imperatore , credendolo di concerto ccn la Spagna, 
temeva che non fa voriffe una difcefa nel Regno di Napoli , 
col gettarli egli nello fierto tempo fu’l Milanfe ; ciò che fù 
caufa che il Principe di Levven/ìein , Governatore di Milano , 
non perderte tempo , nel porre in fiato di difefa tutte le Piaz-. 
zedi quel Ducato , che fembravanole più efpòfie a’ primi 
colpi di un tal Vicino. 11 Papa ,egli altri Principi d'Italia 
tanto ben , che la Spagna , ponderando gli andamenti di que- 
llo ,che aveva mandato qualcuno de’ luoi Minifiri alla Cor- 
te di Vienna , ove correva voce che tratta vali il Matrimonio 
di una delle Arciduchejfe col Principe di Piemonte , erano 
quali perfuafi eh’ elfo non attendeva , che l'apertura , per di- 
chiararli in favore dell ’ Imperatore \ La Spagna , fovra tut- 
to , vi fofpettò più degli altri , allorache , avendo fatta prò» 
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porre un’ Alleanza a S M. Siciliani , non ne ricavò che delle 
rifpofte generali , ò delle Propofizioni sì ftra vaganti , chc_ * 
vedevafi , lenza difficoltà , che quello Principe non tendeva 
che a fìrafcinare le cofein lungo, fin chepotelfe profittare 
della prima favorevole occafione . Ciò fù , che fece rifolverfe 
il Cardinale a {crivere a quello Principe, ed a proporli li 
feguenti Capitoli d’Alleanza ,cioé. 

Primo . Che vi farà una Lega offenfiva , e difenfiva trà li 
due Rè , per il tempo , che defiderarà quello di Sicilia . 

II. Che la Spagna, dopo conqui dato il Regno di Napoli , 
& anche prima,da'à,e manterrà, a lue Ipefe, durante la 
Guerra in Lombardia , tré mille Cavalli , e dodici mill e ^ 
Fanti , per conquiftare anche lo Stato di Milano , unitamen- 
te con le Truppe del Ré di Sicilia , e fi obbligarà , in oltre t 
di mantenere la Flotta ne’ Mari d’Italia . 

II l. Che la Spagna cederà , e confcgnarà lo Stato di Mila- 
no al Rèdi Sicilia . 

IV. Che la medefìma continovarà la Guerra , fino a che 
tutto lo Stato di Milano farà acqui flato , e per tutto il tem- 
po , che vorrà il Ré di Sicilia . 

V. Che frattanto, & in forma di depofito, il Rèdi Sicilia 
rimetterà quel Regno nelle mani del Ré di Spagna , il quale , 
in confiderazione di elfo depofito , anticiparà ad elfo Ré un 
millione di feudi, per far delle Leve. 

Quelli Preliminari di un più lungo Trattato furono ac- 
compagnati da una Lettera del Cardinale per il Ré , nella 
quale Sua Eminenza efagerava af Al. Ciciliana li vantaggi, 
che derivarebbero da quella Alleanza , affrettandolo a man- 
dare gli ordini, più aperti, al fuo Miniftro in Madrid , per 
regolare un’ affare di tanta importanza . Ma il Rè di Sicilia , 
che non penfava che a guadagnar tempo, per afficuratfida 
qual parte inclinava la bilancia , fece una lunga rifpolta al 
Cardinale , pregandolo di afficurare S M Cattolica del di lui 
inviolabile attaccamento agl’ intereffi della medefima,e 
delle finceredifpofizioni , in cui era , di fare con elfa lei una 
ftrettiffima Alleanza, con le condizioni feguenti . 

Primo . Che il Ré di Spagna li darebbe un millione di fcu.- 
«i,per metterli in Campagna. 

L 4 II. Che 
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Il CheS M li pagarcbbe ouni mefeun fuflldiodi lette 
mille feudi , per continovare laGtierra. 

Ili Che il Ré farà pattare dodici mille Uomini nello Sta- 
to di Milano , per unirli alle Truppe Piemonte!! . 

IV Che , nel medefimo tempo , l’Armata Spagnola at- 
•accarà il Regno di Napoli, e che le Guarnigioni delle Città, 
che faranno conquiliate , dovranno ctter per metà Spagnuole, 
e per metà Piemontefi , con li Governatori Piemonte!! , e li 
Comandanti Spagnuoli . 

V. Che dopo la conquifta del Regno di Napoli , venti 
mille Uomini , delle Truppe di S M Cattolica , entraramto 
nel Milane!e , per unir!! alle Truppe Piemontefi ,'e fi otter- 
varà la medefima regola nella conquifta di quello Paefe , che 
in quella del Regno di Napoli. 

VI. Che le contribuzioni , che fi efigeranno nello Stato di 
Milano , faranno divife,in egual porzione, trà le Potenze 
confederate . 

VII. Che li Quartieri d’inverno faranno , intieramente , 
a difpofizir ne di S M. Siciliana . 

Vili. Che , mentre S M Cattolica non può mandare 
Artiglieria nel Milanefe , S. M. Siciliana la fomminiitrarà 
«ffa,con le monizioni opportune, a condizione cheS. M. 
Cattolica ne farà tutte le fpefe . 

Non era il Cardinale tanto indietro nel maneggio degli 
affari , che non potette accorger!! cofa dedur fi poteva da una 
fimil rifpofta , onde confermo!!! nell a opinione, che a ve va, 
di qualche collufione trà le Corti di Vienna , e di Torino. 
Quella di Francia pure , dopo a ver mandato a Torino il Con- 
te di Medavì , fenza aver potute penetrare le idee di quel So- 
vrano , credette prudente configlio l’opporre Armata ad Ar- 
mata , e fece avanzare un Corpo di Truppe nel Delfinato . 

Appena la Corte di Roma aveva voluta far la Pace con 
quella di Madrid ^ accordando il Cappello di Cardinale all’ 
Abbate Alberoni , che la buona fortuna di quefto Miniftro fù 
eaufa di nuovi torbidi trà le medefime . 

Ettendo morto il Vefcovodi Malaga , il Ré Filippo aveva 
gratificato il nuovo Cardinale di tal Vefcovato,che rende 
, più. di fertanta mille feudi, ed II Papa gliene aveva fubito 

fpedi- 
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fpedite le Bolle , quali appena partite da Roma , fi fcppe che, 
avendo pure pagato il tributo alla natura il Cardinale d Ar- 
rias , Arci veicovo di Siviglia , il Ré aveva nominato a quello 
ricco Arcivefcovato il Cardinale , che effendolì dimeifodel 
Veicovato di Malaga , S. M. ne aveva Jifpoflo in favore di 
un’ altro . 11 Miniitro Imperiale lì fervi di quella occabone , 
per inlinuare al Papa, che Sua Santità non incontrarebbe 
punto il genio di S. IVI. Cefarea, fe folle così facile ad accor- 
dare quelle nuove Bolle al Cardinal' Alberoni ,di cui aveva 
la M S tanta ragione di eiTerne malcontento , riguardando- 
lo come Autore della Guerra con la Spagna : Nuovo imba- 
razzo per il Sommo Pontefice , che non volte deviare dall’ 
ufo di temporeggiare , e tenere egualmente in b- lancia li due 
Partiti , mentre , fenza rifiutare al Cardinale le Balle , non 
gliele concede ne meno, col pretelle) di olfervare la regola ' 
Écdefiaflica ,che voleva che il Cardinale ricevere le B olle 
per il Vefcovatodi Malaga, e dopo fe ne dimettere, prima 
di el&r proveduto dell’ Arcivefcovato di Siviglia . 11 Cardi- 
nale Acquaviva rende notiziofa la Corte di quanto palfava in 
quella occafione , e la medefima prende , all’ illante , tanto a 
cuore un tale aliare, che minaccia quella di Roma di una 
nuova rottura . 

La Corte di Vienna era talmente perfuafa della conniven- 
za del Papa al Partito Spagnuolo , che tutti li riguardi ,e * 
tutte le circofpezioni di quello Pontefice non potettero con- 
vincerla del contrario , & im )edire il G >nte di dallafch^ che 
non li dimandale qualche cofa di più reale , ricercando il di 
lui confenfo alle feguenti diman le . 

I. Che Sua Santità rinunziarà alle fue pretenfioni , con- 
cernenti le lnveftiture de’ Regni di Naooii , e Sicilia • 

li. Che il Ducato di Benevento farà redituito alla Coro- 
na di Napoli . 

III. Che l’Imperatore, come Ré di Napoli , averà effo 
folola collazione delli 24 Vefcovati di quello Regno . 

IV. Che li foli Vefcovi averanno il Diritto di conferire 

li Benefici a’ loro Diocefani , fenza il concordo , ò l'alternati- 
va della Dataria . . 

V. Che la Dataria non potrà rifervarfi pendoni sù li Be- 
nefici* * VI. Che 
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VI. Che li Beneficiati , e li Vefcovi del Regno di Napoli 
(iranno efenti dalle Annate . 

VII. Che li Laici di quello Regno r.on faranno più citati 

à Roma . - / 

Vili. Che il Tribunale della Nunziatura farà abolito. 

Puole immaginarfi come quelle Propofizioni furono rice- 
vute dal Papa , e qual facilità poteffe avere in proporle , non 
che in approvarle . Ne concepì egli una tale indignazione , 
che non fi poteva efprimere,ma che fu ben conofciuta dal 
Miniftro imperiale , e che fù feguitata da un’ ordine mandato 
al Viceré di Napoli df far fortire il Nunzio dal Regno , e di 
efèguir quelli Articoli , come le il Papa vi avelie predato il 
fuo conlenfo : Ciò fù effettuato a puntine? ; Né contento di 
quello il Miniftro Cef ano volle efiger dal Papa, che riaddi- 
mandaffe il Cappello al Cardinale Alberoni , e , per obbligare 
anonricufare quella richieda all’ Imperatore , accusò pub- 
blicamente il Cardinale d’aver maneggiata un* Alleanza trà 
il Gran Sultano , & il Rè Filippo , e didribui al Sagro Collegi* 
le prove di quell* accufa nel feguente Papele . 

E ’ già qualche tempo che la Corte di Madrid ha intavolata 
una deteftabile corrifpondenza con la Porta Ottomana , con la 
direzione del Cardinale Alberoni fio primole principale L-* 
Miniftro , e per mezzo del Ribelle Kagozzf , allora che fu in 
' Francia ,dove , nel Moniflero de ’ Carmelitani , fituato fuor di 
Parigi , ebbe queftx , con qualcun altro defuei Aderenti , delle 
conferenze fegrete col Principe di Cellamare Ambafciatore 
del Duca d’Angiou a quella Corte . 

Fù colà concertato il Progetto d'un Alleanza trà la Corte di 
Madrid, e la Porta Ottomana , e fù arruolato buon numero 
di Ufiziali Francefi, e di Soldati al fuo fervizio,& a quello 
de ' T urchi , come pure comprata gran quantità di Monizioni, 
if Armi ,che doveano ejfer mandate a Conllantinopoli ,per 
la via di Marfiglia,ò di Tolone , offendo flato rimtffo dalCar - 
dinal' Alberoni il denaro , necejfano per tutto ciò , al detto 
Principe di Cella mare, che lo sborsò a Ragozzi , oltre una 
f ottima csnfider abile per il fuo viaggio. 

Si vede una Lettera , che fcriffe quefii da Andrianopoli al 
tnidefimo Principe di Cellamare, de z6. di Novembre paf ■ 
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/ ato , con la quale lo avvifia , che , benché la Porta / offe in una 
grande confi er nazione , ed in un eli remo timore , aveva , non 
oftante , rifoluto dì continovare la Guerra , sii le offerte , che effo 
aveva fatte a'ia medefima , dell' Alleanza del Duca d’ Angioli , 
ripofandofi principalmente sii la promeffa fiatta dal Cardi- 
nale Al bermi di portare la Guerra in Italia, e d'indebolire 
cosile diminuire le forze Imperiali ^//Ungheria. Vi ag - 
ghigne aver e fifio sì vivamente rapfrrefentati al Gran Vi (ire, 
e , dopo lui , al Sultano li grandi vantaggi , che rifiulrar ebbero 
alla Porta dall Alleanza conia Corte ^/Madrid , dopo la con - 
quìfia , già fiat tafiì ideila Sardegna, / darebbe colà 

più orecchio alle perfuajtvc del Mudi , e de%li altri , che confi- 
gli a van la Pace \ Di inani era che , effe n defi rifioluta la conti- 
novazione della Guerra ,fi erano dati gli ordini a tutti li Baf- 
sà del Dominio Ottomano di levar nuove Truppe , & al Capi- 
tan Bafisà dell' Armata Navale , di aumentarla di 1 o Sultane , 
& otto Galere , per la Campagna (eguente , per la confidenza 
ficura^in cui fi era , di riportare tutti li vantaggi ,, promefiì 
dalla diver fione , che farebbe il Duca d’ Angiou con la Guerra 
d Italia , fiperando di riparare cosi , non folo tutti li danni 
p affati ,ma di rìftabilire per intiero i fuoi affari , che fi trova- 
vano in una gran decadenza \ Che però , effendo la Lega di 
gradimento , & accettata , li Turchi lo follecitavano , perche ' 
fiubito premefife per la necefifiaria Plenipotenza dalla Corte di 
Madrid , per la quale sera impegnato a parlare. 

Racconta , in oltre , li grandi onori ricevuti , la gran ripu- 
tazione acquifiatafi da una sì celebre Ambasciata , e Tefttemo 
piacere , con cui era data (entità quefla propofizione , parti- 
colarmente , riguardo al grand' affare dell' Alleanza progetta- 
ta ; come pure che il Gran Sultano aveva fatto intendere che 
il fiuo più gran de fiderio , e la fua maggiore Soddisfi azioni e , 
erano di vederfi accrefcer , con ciò , il numero de fuoi Amici , e 
diminuire quello de' Nemici , volendo parlar della Spagna, 
filata , fin a quel tempo , nemica ine fior abitè della Porta 

In fine , prega il Principe di Celia mare a tutto rapprefen- 
tare alla Corte di Madrid , come aveva fatto egli me de fimo al 
Cardinale Alberoni ,infinu andò non poterfi trovate una con- 
giuntura più favorevole , e più propria , per concbiv.dere 
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vantaggio] amente urì affare di tanta importanza , e per met- 
tere in efecuzione li comuni Progetti , di modo , che niente do - 
veva effer negletto , mentre , frattanto che il Ferro era caldo , 
conveniva di batterlo . 

Il Cardinale Acquaviva ebbe appena fentito quanto patta- 
va , che dimandò al Papa un’Udienza particolare, nella 
quale fi dichiarò che , ettendo di fuo debito i’informare il Rè 
Cattolico , & il Cardinale Alberonì di ciò , che occorreva , non 
tveva voluto farlo sù le (empiici voci del Pubblico , ma che 
bramava fapere le intenzioni di Sua Santità , sù un’ affare , 
tanto ftraordinario , còsi fallo quanto fi poffa mai inventare, 
c la di cui infamia non ricadeva meno (òpra il Ré, che fopra 
il fuo Miniftro. Che , per verità , s’immaginava bene che la 
Santità Sua non daffe punto di credenza ad una accufa , che 
diftruggeafi da fe medelìma , per natura della propria atroci- 
tà*, ma che quello non badava , per impedire che il Ré non 
rifcntiffe come Sua Santità avette fofferto che li Tuoi Nemi- 
ci pubblicaffero una orditura , sì deteltabile fin sù le Porte del 
Vaticano. 

Non potette il Papa evitare le lagrime , & aprendoli , 
fenza rilerva , col Cardinale Acquaviva , Io fcongiurò di 
confiderai , fenza palfione , la trilla , ed imbarazzata^ 
„ fituazione,in cui fi trovava : circondato dalle Truppe 
Alentane,che nient* altro cercavano , che lbccafione di 
5 , mortificarlo , fe fi lafciava guidare dalla naturale inclina- 
„ zione, che lo tratteneva negl’ interelfi di S M. Cattolica ; 
„ À quella non mancarebbe etto di far conofcere quanta 
5, fotte la buona volontà, che conlèrvava , di cooperare a 
9 , tutto quanto poteva effer di gradimento della Maeftà Sua, 
„ fubito che farebbe effa in Italia , ed in uno flato di poterlo 
3, mettere al coperto dal timore delle intraprefe Tedefchc,, . 
Il Cardinale Acquaviva non dubitò punto che il Papa non 
parlaffe finceramente : In effetto, era egli ancora appalfio* 
nato, a caufà dell’ ingiuria fattali alla Santa Sede, con efferlì 
ferrata in Napoli la Nunziatura, fequellrate le d: lei rendite, 
quelle della Dataria , e de* Benefici vacanti ^dato Io sfratto 
.al Nunzio Vicentini , & in fine avere quello di Vienna rice- 
vuto ord.ne di nan più comparire alla Corte \ Ma fopra tnt> 
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to dall’ctterfi p r opofli gli Articoli , di fopra efpretti , quali , 
fecondo il Papa , epilogavano l’inlultoil più lènlibile,che 
inai potette farli alla Santa Sede . 

li Cardinale Acquaviva informa il Cardinale Minittrodi 
tutto quanto erali detto , e fatto in quella occalione , e , nel 
tempo medelimo , dell’ attbluto rifiuto delle lue Bolle, e delle 
ragioni ,che il Papa gliene aveva allegato. 

Fù fenfibilmente toccato dalle procedure della Corte di 
Vienna,a fuo riguardosi Cardinale Alberoni : Prevedeva ben’ 
egli andar’ elio ad elfere il berfagliodi tutte il rifentimento 
della medelìma , e che quella nulla preterirebbe , in cui ven- 
dicarli fovradi lui, per la condotta del Ré fuo Padrone, e 
delle intraprefe del medelimo fopra l’Italia . Quello é il de- 
ttino de’ Favoriti , e fopra tutto di quelli , che non devono la 
propria grandezza , che alla loro indullria , non già alla_* 
nalcira de’ fuoi Antenati : Sopra quelli foli li fcarica tutto 
l’odio, che credefi concepì bile, con ragione , centro i loro 
Padroni . Ma, fe fù egli piccato della condotta del Configlio 
Aufiriaco , fentì nell’ intimo il dolore dello fiato deplorabile, 
in cui ritrovava il Capo della Ch’eia E li penlìui che li 
furono fuggeriti da’ rifletti , che fece sù tal particolare, lo 
confermorono tanto maggiormente nel profegui mento de’ 
fuoi difegni , il di cui faccetto credeva utile a cavare il Pon- 
tefice da tanti dilgufii . Scritte egli al medelimo , con molto 
rifpetto , ed intiera fommeflione a’ voleri di Sua Santità, per 
ciò riguardava la fpedizione delle fue Bolle , ma , con altret- 
tanto di franchezza , e di rifentimento in ciò concerneva le 
accufe del Conte di Gallale b . 

SANTISSIMO PADRE . 

lobo ricevuto dalle mani di Monjignor Aldrovandi , Nunzio 
di v oftra Santità a quefta Corte , il Breve della Santità V oflra , 
come pure la Scrittura , che il Miniftro dell’ Arciduca bà pat- 
tata a mano di V ojlra Beatitudine . Se io rrì accingevi agiufii - 
jicarmi ,preJfo la medefima , di tutte le invenzioni , in efja con- 
tenute , tarebbe un troppo accreditare le menzogne de K etnici 
del Rè mio Padrone ■ Mi bafia dunque che la santità Voftra , 
che conofce la pietà di S. M. Cattolica ,i/ fuo zelo , ed ardore , 
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con cui , ad imitazione de fuoi glorioft Predecejfori , travagli m 
indefeffamente a dlatare la Religione Ortodoffa, in tutti li 
Luoghi della fua Monarchia , mi bafta , dijft , che Voftra Santi- 
tà nc abbi fatto , col fuo fuperiore conofcimsnto , quel concet- 
to , c he merita una tale Scrittura ; ma ciò , che pm mi fot pren- 
de è, che lei Corte di Vienna abbi avuto ricor fo a fatti fup- 
pofti , per denigrare la riputazione de' Mi nifi ri del Rè , ed ofeu- 
rar lo splendore di qitrfla Porpora , della quale , per fua mera 
bontà , bà voluto onorarmi la Santità Voftra . La fua pajftone 
fi avanza tane oltre , fino a pretendere che li Mimfiri di ì M. 
Cattolica abbino a renderli conto de loro difegni . Per qu e fio 
medeftmo farà facile a Voftra Santità , <éf al Mondo intiero , di 
vedere fino a qual fe^noè fiata portata una tal prefunzione > 
lomafftcuro che >a famità Voftra farà pienamente foddis fat- 
ta di quanto , con tutta l umiltà pojjibilc , io gli e f 'pongo , e che 
non fd gnarà di darmi la fua fanta Benediz one , quale im- 
ploro ginocchioni <&c 

Ecco pai quanto il Principe di Gellamare , per il di cui 
Canale il Miniftro Anfiriaco hà efpotio efler pa (Tati tutti li 
fuddettì Negoziati , ne fcrifle al Cardinale Acquaviva , a fine 
di diftruggere tutte le fuddette accule. 

Ho ricevuta la Lettera di V. Em de' 29 del paffato^con 
una ftampa intitolata : Eftratto di tutto quello , che l’Am- 
bateiatore de 1 !’ A;ciduca fcà rapprefentato a Sua Santità , in 
una Udienza tiraordinaria , avuta Mercordi, ledici Marzo, 
e confecUtivamente al Sagro Collegio de’ Cardinali . Io con- 
feffo a V. Bm che , quando ho veduto , con quante circoftanze , 
fono fiati efpojU li negoziati immaginar ) , ed inventati , che 
fu fuppofto aver io avuti col Principe Ragozzi , per fare una 
Alleanza trà Lt Corte di Madrid , e la Porta Ottomana , mi 
è fembrato di leggere un Romanzo artifìziofo , compofio da 
qualche cunofo caprìccio per pubblico divertimento) Mentre , 
ancorché dicafi comunemente in Ifpagna Non elìervi mai 
menzogna , che non abbi qualche cofa di vero , quefto non hà 
la minor apparenza dì poter efferlo . Afftcuro V Em , col* 
tutta quella realtà , chi io debbo ojfervare in una materia sì di- 
licata , di non aver mai data viftta alcuna al Principe Ragoz- 
zi , ò nel fao Palazzo , ò nel fuo ritiro de' Carmelitani , e che 
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xnaì ho conversato con ejfo lui , che nell 3 Anticamera del Gran 
Monarca Luigi £- f V dt gloriola memoria ,ove altro non df- 
eorrevafi , che di materie indifferenti , e , dopo la morte di que - 
><? Rèi mai l'bò,ne men egualmente, veduto, che una fol 
volta , all Accademia di belle Lettere , che fi tiene in Gaffa 
dell' Abbate Dangeau . Tutto Parigi è teftimonìo di quefia 
grande indifferenza , e che io non hò avuta comunicazione al- 
cuna con quefto Principe , benché qui , tanto , ò forffe più , che 
nelle altre Gotti del Mondo , non manchino occhi penetranti , 
per ffapere ifpiare ogni azion *bencbe minima, de Al. nifi ri 
ftranieri. Bopo una tal confezione ,V. Em. .potrà giudicare 
con qual ft ordimento io leggeff l Eftratto ffud detto , pieno d' in- 
venzioni , e di favole , tanto maggiormente , per non concffcer ’ 
io , nè di nome , nè di vfia , il Te foriere , ò Jta il Banchier di 
Ragozzi , nè mai hò fentito parlare di untai Caflìere , ffup - 
pojìo da me fpedno , con rimeffe di denaro a Confiantinopoli . 

Ciò, che mi cauffa un Sentimento , tutto particolare , è che 
un Principe così grande , qual' è /'Arciduca , ingannato da' 
Verffone doppie , abbi dato motivo al juo Miniftro , in Roma 5 
di far' uu paffo così fcandalofo,e su fondamenta sì fiacche, 
volendo [pacchiare per vere tali invenzioni al Capo della 
* Cbiefa,a cavarne delle confeguenze dt tanto dijonore a Mi- 
niftri di un sì gran Monarca , quale è il Rè noftro Padrone . Lo 
ben vedo , e francamente , che la Lettera , quale è fiato detto 
avermi ferita il Principe Ragozzi , è del tutto fuppojia \ E , 
come che effo mai ha avuta meco la minor comunicazione , così 
non poteva fognarjt di fcrivermi ,in particolari di Trattati , 
e d' Alleanze , che mai hanno avuto idea,ò principio \ Tal- 
mente che può dirfi ptr derifione a chi crede fimili favole , 
che quefia Lettera , col pretejo Trattato d' Alleanza tra noi , e 
gli Ottomani ,fi può mettere d piedi di un altra Lettera apo- 
crifa , e maligna , che ha fiancate tutte le Taverne d Italia , e 
che gli Adulatori degli Alemani hanno voluto far credere frit- 
ta dal Gran Turco al Rè noftro Padrone , in ringraziamento 
d'aver ejfo conquiftata la Sardegna 

Il Conte di G*llafch , prima di fare quefto paffo , ayerebbe 
dovuto meglio informarli delle pretefe conferenze ne Carmelb 
tini 9 de' Viaggi vnmaginarj del Cailìere > e de Negozianti , 
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che mi hanno s boy fato il de /taro , rimejfomi , da convertir fi nelle 
Reclute degli Ufiziali , e Soldati , e per la compra delie Muni- 
zioni , e delle *>rmi . infine , io non conce pifeo come la Fazione 
di Cafa d’Auttria fi ferva di quelli mezzi termini , per farci 
una fpecie di Guerra di finzioni , e fuppo/li : Pruove eviden- 
ti , che , in quel Paefe , mancano di ragioni , da proaurfi , che 
piu s àccofiino al verifimile , e che , apprendendo il lume della 
verità , e la giufiizìa ine onte fi abile del nofiro Sovrano , ad 
fabulas autem conveituntur * 

Tutto ciò, eh' io ne dito aV Em . y non deriva , che dalf 
r amore della verità , 6 * affinché venga conosciuto quanto pojfa 
un intenzione , agitata da' movimenti del proprio interejfe , 
mentre ) per poco che uno voglia ragionare ^fenza prevenzio- 
ne ) io non credo già cofa degna di cenjura tanto rigoroja ^» , 
quando anche fi fojfe ajjijiuo , e protetto , in qualche maniera , 
il Principe Ragozzi , tanto cattolico , e pietofo , come fi è ve- 
duto in Francia , per farli ricuperare uno Stato , che crede gli 
appartenga legitimamente , e per fare una vantaggio fa divcr- 
fione aVa forza dell implacabile Nemico delia nofira Monar- 
chia ^ fenza che ciò fomentajfe alcun fcrupolo alla àiheatezza. 
della pittà Crifitana , in ciò , che , indirettamente , imba*az- 
zarebbe il corfo delle Fitto/ ie Alemane , contro gl‘ Infedeli ,pofio 
che( minacciando la loro ambizione la libertà dal' Italia , ed 
occupando una parte dello Stato Ecclefiafiico , con gran perico- 
lo della tranquillità di tutta V Europa ) la Legge naturale per- 
mette di apportale il rimedio alla dijgrazia , che è più ricino . 
lo credo che quanto ho fritto a F.Em* bafti per aprir gli occhi 
del bajjo Popolo , che a titolo fpeciofo di Religione fi lafcta fa- 
cilmente ingannare . 

N. Principe diCelIamare. 

La fitnazione intricata , in cui tiovavafi il Papa , gì' in- 
ipirò un penfiere di trattare aggiuftamento trà I’ Imperatore , 
cd il Rè di Spagna L’occafione fembrava favorevole , men- 
tre pareva cneli Turchi fi pcntifiero d’aver dato orecchio a 
proporzioni 4 i Pace; Di lenta che , fe fi folle dovuta farun’ 
altra Campagna in Ungheria ^Ylmperator e, che vi averebbe 
avuta necellità di tutte le lue forze , non arrebbe potuto op- 
porli. 

* Mere. Hift, Acuì p. 201. 
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por fi alle conquide de’ Spagnuoli in Italia . Ne parlò Ia_» 
Santità Sua al Conte di Gatlafcb , che ne fc riffe a Vienna 
ove non fi afcoltorno tampoco le inten 'ioni pacifiche del 
Pontefice . Non poteva quelli edere informato di ciò , che 
fuccedeva in Paefi , ove non li p.endono i di lui configlj , al- 
trimenti non farebbefi egli azardato alla poca attenzione , 
che allora trovò per la fila mediazione. Non fapeva il 
Papa ,che, Ce 1 Imperatore non poteva difenderli da fe (teflb 
aveva Alleati tali, che vi s’impegnarebbero, non mencon 
forze , che con fervore In effetto , i 1 Rè d' Inghilterra tra va- 
gliava, con tant’ ardore , per rompere le muure delli 5>^r- 
anuoli, quanto ne dimollrayano quelli a tutto difporre , per 
farle riuicire : Quello Principe potè nel medefimo tempo due 
gran mezzi in opera : Una numerofa Flotta , condotta da un 
bravo Ammiraglio, e laltrada della Negoziazione . 

In effetto , mentre che ai ma vali ne Porti d’Inghilterra 
S. M. Brittamca , penfando alle forme di farli Mediatore nel 
Mediterraneo , come lo fù già in Ungheria , credette di giu- 
gnere più facilmente al fuo difegno, col non agire, che di con- 
certo col Duca Reggente , quale , Parente , ed Alleato del Rè 
di Spatna ^potrebbe indurlo a qualche Progetta di Pace , nel 
tempo, ch’egli fi maneggiava, per lo Hello fine, preffo 
I hnperatere , col quale fi trovava impegnato , per ragione 
dell’ Alleanza . 

Milord Stairs , che tuttavia dimorava a Parigi , dopo il 
Trattato della triplice Alleanza trà la Francia . ì’Inahilter- 
r f * e li Stati Generali , fù incaricato di parlare sù taf affare 
al Duca Reggente -, E quello Miniflro lo trovò dilpolliffimo 
a concorrere con tutte le fue forze alla Pace d’Europa. Come 

uYi ii a * ltuaz * one delle cole efìgevadi non perdervi tempo, 
i Abbate del Bofco , inllrutto delle intenzioni di S. A. R. Ai 
refe a Londra Era egli di dovere che metteffe efTo l’ultima 
mano a quell’opera , alla quale aveva già travagliato con 
tanto di frutto ; Sotto gli occhi dunque di f. Ai Br titanica 
Milord Stanbope y con altri Miniftri, ed effo Abbate del 
Bojco formarono il famofo Progetto d' Accomodamento, che fù 
all mante comunicato al Duca Reggente . 

Quello Principe vi fcuopre , a prima faccia 5 non ben g*. 
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vernati gl’ intere® di X. M. Cattolica , & , entrando nell e » 
mire d’onore della Corte di giudica fubito che la 

Sa degna , che era dimandata in uno degli Articoli , trova- 
rebbc grandiflìmi oftacoli ; S. A. R ftima , anche, non ba- 
llante l’aver regolata la l’uccelfione alla Tofcana in favor di 
un’ Infante , e che la fola fede de’ Trattati non farebbe poi 
capace di esportar quello Stato al Principe , al quale rellaf- 
fe delibato , e così fù ella di parere che fi aggiugnefie all’ 
Articolo V tutto il decimofello Paragrafo , che difponeva 
doverli m ttrre Guarnigione Svizzera in quelli Stati , quale 
«s’impegnarebbe di difenderli contro quallilìa Agreflbre , e di 
non rimetterli , che al fuddetto Principe Infante . Tale ag- 
giunta parve sì ragionevole al Uè Giorgio , che vi fù apporta , 
fenza difficoltà \ Ma non fuccéfle così nel particolare della 
Sardegna \ X. M Buttarne a convenne che X. A. R aveva ra- 
gione , e che il Rè di Spagna l’avrebbe , puol’elfere, egli pure 
di non volerla reftitui'e , ma quello Principe confeifa , per 
un’ altra parte , di dubitare kY Imperatore approvale il Pro- 
getto, fenza quella Clau*ula,ed ,a tal fine, ordinò al fuo 
Minillro , in Vienna , di tentare le intenzioni àe\Y Imperato* e 
in quello propolito , il che ne ritarda un poco la conchiuho- 
ne. il Mmillro trova X- M. Cefarea infieflibile - Vedeva 
quello Principe che la Guerra d’Ungheria piegava al fine , 
e che reitarebbero alla di lui difpofizione più Truppe di 
quante gliene bilognafiero per difela di tutta l'Italia ; E così 
rifpofe,con francnezza , che aveva tutta [obbligazione a 
S. M Brittanica , per la cura , che fi dava di condurre la 
Spagna ad un’ Accomodamento , ma che elfo voleva che , 
per Preliminare, tutte lecofe fodero rimelfe lù’l piede, in 
cui erano prima dell’ invafione della Sardegna , e che era 
egli rifoluto di non cedere un deto di Terra al fuo.Nemico . 
Sù quello fitlema dunque il Progetto d' Accomodamento fù for- 
mato a Londra , e mandato al Duca Reggente , perche lo co» 
municafie al Rèdi Spagna ,nel tempo che X. M Brittanica 
impiegarebbe tutte le lue inlìouazioni apprelfo l ’ Imperatore * 
perche lo approvale . 

Il Marchefe di Nancrè fù mandato a Madrid , per trava- 
gliarvi di concerto col Duca di X. Atgnan , & il (Colonnello 
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Stanhope , e procurare infieme di togliere tutte le difficoltà , 
che il Cardinale vi potette opporre, & in fine , per aflic urare, 
di bocca, il Rè Cattolico, che JF. M Crifiiam fjìma simpegna- 
rebbe a procurarli la reltituzione di Gibilterra ; Articolo già 
convenuto col Rè d'Inghilterra , e non diltefo nel Progetto , 
per non irritatela Nasone Inglefe , cui itava moltittìmoa 
CiK re la confervazione di quelta chiave del Mediterraneo. 

II Cardinale aveva già regolate le fue idee , e , perliltendo 
ili effe , con la fua rilhlutezza ordinaria , afcolta le propor- 
zioni di quelli tre Miniltri, e non inoltra di applicarvi ,che 
per guadagnar tempo , lulingandoli con le p;ù amene Iperan- 
ze. in quello mentre , andavafi difponendo tutto ne’ Porti 
di Barcellona , di Alicante , di Cadice , e di Cagliari , per un’ 
azione , che doveva forprender l’Europa , niente meno che 
J’intraprefa sù la Sardegna . 

& Inghilterra , per la lua parte , affrettava l’Armamento 
del la Flotta , che aveva dellinata per il Mediterraneo , e do- 
veva effer comporta di zz Vafcelli di Linea , di due B- ulot- 
ti , due Galeotte a Bombe , e d’un’ Olpitale . Il Cardinale 
attento, in un tempo ilteffo, a tutto , non fi contentava di 
applicar folo a’ preparativi della Guerra , ma metteva tutta 
la lira attenzione anche agli affari della Pace , e dell intrin- 
seco del Regno Quelta Pace riguardava le Città, che la 
Corona di Spagna poflìede ancora sù le Colte Settentrionali 
dell’ Affrica , verfo il Dillretto , e sù li confini de' Stati del 
Rè di Fez , e di Marocco . Li grandi Armamenti , che faceva 
la Spagna , la di cui delibazione era ancor meno conofciuta 
in Affrica , che nell’ Europa , diedero dell’ apprenfione alli 
Marochini , che , come fi sà , tengono già da più anni , bloc- 
cata Ceuta , per Terra , effendofi immaginati che tutti que- 
lli grandi apparecchi potevano ben cadere fopra di loro , e 
chela Spagna poteva andarfeli a lanciar contro con tutte le 
fue forze, il Governatore di Ceuta ricevette più Elprefli 
dalla Corte di Marocco , con diverfi progetti di Pace , onore- 
volifiìmi ancora alla Corona Cattolica , offerendo quello Rd 
Affricano la rellituzione di tutte le Piazze ,che aveva oc- 
cupate sù quelle Code , e fopra tutto Orano , la di cui con- 
quida contava tanto di fangue , e tanto di denaro 11 Cardi • 
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naie Miniftto non fi lafcia fuggir di mano una congiuntura , si 
bella, di liberare la Spagna da una Guerra , per così dire, 
ereditaria, e chela obbligava ad aver Tempre una picciola 
Fiotta in Mare ; E così il Governatore di €etita ricevette 
tutte le induzioni neceflarie , per condurre in Porto quell* 
affare sì importante 

Quelli poi , al di dentro del Regno , niente meno occupa- 
vano il Cardinale , quale , in tutto ciò poteva fervire al fol- 
lievo del Popolo , alla gloria della Nazione , ed al vantaggio 
del Ré , aveva dati gli ordini neceiiarj , perche fi efeguiife . 
Dalla di lui applicazit)ne riconofcer devon que* Popoli lo lla- 
bilimento di tante manifatture , sì utili, che necelfarie , il 
cangiamento fatto nelle Dogane grilla bili te nelli Porti di 
Marc , e levate dalle Città interiori del Regno, la fiffazione 
della Ferma del Tabacco, da cui il Ré doveva ricavarne 
tanti vantaggi, e le {ornine confiderabili , che derivorono 
alla Ca (fa di S* M dall* averle il Cardinale fatte vomitare 
a* principali Fermieri , eh: s erano arricchiti , alle fpsfedel 
Popolo , e del Principe . T utto quello non potè effettuarli y 
fenza incontrar molti oliaceli , quali il Cardinale feppe Tem- 
pre fuoerare , con quella Tua collante rifolutezza , tanto a lui 
naturale , non abbandonando mai quell* affare , che una vol- 
tà hà intraprefo *, Vero è che lo condilce , con una certa al- 
lettevole adulazione , che di rado, li và Tallito, e che niente 
intrapi ende di fare , Te non , dopo ben* efaminate , e pelate 
tutte le confeguenze , ed appianate tutte le difficoltà , e che 
così collo che un Progetto li fembra impraticabile , quantun- 
que bello , e piaufibile , a prima villa , lo abbandona , lènza 
più penfarci. 

In mezzo però a tanfi affari , s appigliò , più di tutti,» 
quello 5 che riguar lava X Italia , il di cui buon fucceffo fi te- 
neva infallibile ; Ma le illanze , che facevano preffo il Ré li 
Miniltri de* Principi , autori del Progetto dX Accomodammo , 
tenevano il di lui animo contino vamente in borrafea , per 
dubbio che S. M. Cattolica non fi Ufciaife in fin perfuadere . 
Per prevenite un colpo , sì fatale a fuoi dilegui , e come efifo 
fupponeva , alla Tua gloria , fece in maniera che il Ré volle 
ben lèco contèrire , lu 1 contenuto degli otta Articoli di tale 
Progetto, quali erano come ficgue . 1 .Per 
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I. Per riparare li torbidi ultimamente folcitati contro li 
Pace conchiufa a Bada a’ 7. Settembre 1774., e contro la 
Neutralità (labilità per Vitali a, nel Trattato de’ 24 Marzo 
r 71 j , il Serenici mo , e Potentidìmo Rè di Spagna , s’impe- 
gna di redimire a S. M. Imperiale , come efi’ettivamentq__» 
li redimirà , immediatamente dopo il cambio delle ratifica- 
zioni de! prefente T rartato , ò , al più tardi , due meli appref- 
fò , l’Ifola , & il Regno di Sardegna , nello dato , in cui era , 
quando fé n é imoadronito , e rinunziarà , in favore di S M. 
Cefarea , a tutti li Diritti , pretenlioni , ragioni , & azioni , 
che pofìfa avere su detto Regno, di Torta che la detta M. S. 
Cefarea pofìa di (porne, in piena libertà , come dicofa a lei 
appartenente , e della maniera , che , per il pubblico bene , 
averà rifoluta . 

I I . Geme che l’unico mezzo . che fi é p^-tu-o *ova r e , per 
flabilire un permanente equilibrio nell’ Europi, è dato di 
regolare che le Corone di Fr ancia, e di Spagna non padano 
giammai, né in tempo alcuno, ricadere sù una medefima 
Teda, né in una de (fa Linea, e chequede due Monarchie 
redino , in perpetuo , feparate , come pure , per adicurare 
una regola ,sì nece d'aria al ripofo pubblico, li Principi , che, 
per la loro nafeita , potrebbero avere diritto a quede due 
fuccedìoni , abbino rinunziato (biennemente ad una di ede, 
per fé , e per tutta la loro poderità ; E che queda feparazio- 
ne delle due Monarchie è divenuta una Legge fondamenta- 
iellata riconofciuta dalli Stati Generali , nominata comu- 
nemente , Le Corti , unite a Madrid , li 9 Novembre 17*2 * 
eeonfermata dal Trattato, concimilo a Utrecht, li 11 Apri- 
le 1713 S. M. Cefarea , per dare l ui t ima perfezione aduna 
Legge , tanto neceffaria , e così fa lutare , e , per non lafciare, 
in avvenire , alcun motivo di cattivo fuppodo , volendo pur* 
adicurare la tranquillità pubblica , accetta , e confente alle 
difpofizioni , fatte, regolate , e confermate nel Trattato di 
Utrecht , toccante il Diritto , e lordine della Sueceflione alli 
Reami di Francia , e di Spagna , e rinunzia , tanto per fe 
fte(fo, che per ti faci Eredi , Difcendenti , e Succelfori maf- 
chi,e femmine, ad ogni Diritto , & ad ogni prcrenfione, 
generalmente qualunque (ìano , e lenza alcuna eccezione , 
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sù tutti 1! Regni , Paefi , e Provincia della Monarchia di 
Spagna , de’ quali il Rè Cattolico é (lato riconofciuto per lé- 
gitimo PolfelTbre, nell i Trattati di Utrecht , promettendo « 
in oltre , di darne gli atti della rinunzia autentici , in tutta la 
miglior forma , di farli pubblicare , ò reg idra re , ove farà il 
bifogno,edi farli avere fpediti , nella forma accomunata , 
a S M- Cattolica , ed alle Potenze Contrattanti . 

III. In confegUenza della detta rinunzia , che 5 bì Cefd- 
rea hà fatta , per il defidèrio $ eh’ ella hà di contribuire al ri- 
pofo di tutta l ’ Europa , e perche il Duca à'Orleàns hà rinun- 
ziato per lui , e per i fuoi Difcertdenti , a’ tuoi diritti , e pre- 
tenfioni fu 1 Regno di Spagna , a condizione che ['Imperato- 
re , ò alcuno de’ fuoi Difcendenti non poffano in tempo alcu* 
no fuccedere in e ito , $. M Imperiale riconofce il Rè Filip- 
poV per legitimo Ré della Monarchia di Spagna , e dellé 
Indie , promette di darli li titoli , e qualità , dovuti al fù« 
Rango, & a’fiioi Regni \ di lalciar godere pacificamente 
Jui 4 & i filoi Difcenderiti , Eredi , e SUcceflfori rriafchi , e 
femmine, di tutti li Stati della Monarchia di Spagna in_> 
Europa , nelle Indie , & altre parti , il di cui pofTelTo é dato 
alTicura t© al medefirrto, ne’ Trattati dt Utrecht , di non in* 
torbidarlo diretta , né indirettamente in detto pofleffo , e di 
non formar mai pretenfione alcuna sù li Regni 4 e Provincie 
fuddette . 

IV. In confideraztone della rinun 2 ià s e del ricohofcimeri- 
tó ) Che 5 M Cefarea hà fatti , ne’ dUe Articoli precedenti * 
il Rè Càttolicó rinunzia reciprocamente , tanto per lui * che 
per i fuoi Difcendenti * Eredi * e Sùcceflfori match i * e fem- 
mine , a tutti i Diritti , e pretenfieni , qualunque fiarto * len- 
za niente eccettuare , fopra tutti li Regni , Paefi * e Provin- 
cie , che 5 ■ Vf. Ce far ed polli ede in Italia , e ne’ Paefi Baffi ò 
dovrà polfedervi , in virtù del primo Tramato, e gerieràl- 
mente a tutti li Diritti * Regni , e Paefi in Italia * che altre 
volte fono appartenuti alla Monarchia di Spagna ,trà i quali 
il Marchelato del Finale , ceduto dà S. M. alla Repubblica 
di Genova l’anno 1 71 5 , deve eifere efprélfaniente compu- 
tato, e comprefo j promettendo di darne gli atti folenni di 
rinunzia , enunziati di fopra , in ogni miglior forma , di Tarli 
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pubblicare , é.regtftrare , ove farà il Wfogno , e di farli avere 
fpediti a S M Imperiale , & alle Potenze Contrattanti, nella 
forma accoftumata . S. M. Cattolica rinunzia ancora al Di- 
ritto di Reverfione 511a Corona di Spagna^ che fi era rifer- 
vato fu’ì Regno di Sicilia , & ad ogni altra azione , e preten* 
fione,che potrebbe fervidi di pretelto, per intorbidati^* 
l'Imperatore i fuoi Eredi , e Succeffori , diretta , ò indiretta- 
mente , tanto ne’ detti Regni , e Stati , quanto in quelli , che 
poffede attualmente ne* Puffi Baffi , & in qualfifià altra-» 
parte . . . . y 

V. Come che l’apertura alla fucceflìone dell! Stati , di 
prefente poffeduti dal Gran Duca diTofcana e dal Duca di 
Parma , e di Piacenza , fe effi , e loro fuccefforì vertifTero a 
francare fenza figlj mafchi, potrebbe far luogo ad Urta nuova 
Guerra in Italia ; Per una parte , a caufa de’ Diritti che la 
prefente Regina di Spagnd , fiata Due beffa di Parma , òreten- 
de avere s sà le dette fucCeffioni, dopo la morte degli Eredi 
leghimi , che fono più proftìrrti di lei; E, per l’altra parte t 
a moti vo de’ Diritti , che l 'Imperatóre , e V Imperiò pretendo- 
no avere fopra li detti Ducati , a fine di prevenire le confe- 
renze funefte di tali ccnteftazioni , é flato convenuto che li 
detti Stati, ò Ducati , poffeduti prefentertiente dal Gran 
Duca di Tofcana , e dal Duca di Parma , e di Piacenza , fa- 
ranno riconofciuti , in avvenire , & in perpetuo , da tutte le 
Parti Contrattanti , e tenuti , indubitabilmente , per Feudi 
mafculirti del Santo Impero Romano , ed , allorché la fuccef- 
lìone a’medefimi Ducati verrà ad accadere, per mancanza 
di fuccelfori Mafchi, f. Àf. Imperiale a sé, còme Capo 
dell’ Imperio , confenre che il Primogenito di effa Regina di 
Spagna , e li fuoì Difcendenti ntafchi ,nati di legitimo Ma- 
trimonio , ed , in loro difetto , li fecondi Figlj, ò gli altri Ca- 
detti delia detta Regina , fe ne narreranno ,fimi!mente co* 
loro Difendenti mafchi, di legitimo Matrimonio nati, 
fuccedano in tutti li detti Stati; È‘ come che per ciò é ne- 
ceflario il Confenfo dell’ imperio M, Cejarea impiegarà 
tutta la fua cura , per ottenerlo, e , dopo averlo contegni to , 
farà fpedire le Lettere di fpettativa, continenti l’eventuale 
Iflveftitura per il Figlio , ò li Fjglj della detta Regina, 
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loro Difccndenti mafchi , legitimi , in buona , c dovuta fòr- 
m*,c le farà , immediatamente , paffar’ a mano di S M. 
Cattolica , ò , almeno , due mefi dopo il cambio delle ratifica- - 
fcieni , fenza però , in quello mentre , ne derivi alcun pregiu- 
dido , ò danno , e , fai vo Tempre , in tutta la Tua cflenfione y 
il porfeffo de’ Principi , che attualmente poflìedoao li detti 
Ducati . 

Le loro Maeftà Imperiale , e Cattolica fi fono convenute 
che la Piazza di Livorno rimarrà , in perpetua un Porto fran* 
co , nella medefima forma ,che trovali prefentemenre . 

in confcguenza della rinunzia, che il Rè di Spagna hà 
fatto a tutti li Regni , Paefi , e Provincie à Italia , che altre 
volte appartenevano alli Ré Tuoi predeceflori , cederà , e ri- 
metterà al detto Principe fuo figlio la Piazza di Portolongo- 
Kt , con quanto altro pofiiede attualmente dell’ Ifola d'Elba , 
fub ; coche, per la vacanza di fucceffione del Gran Duca di 
Tojcana^ in difetto di Difccndenti mafehi, il fuddetto Prin- 
cipe di Spagna farà (lato pollo nell’ attuale poffeffo di detti 
Stati. 

E* flato parimente regolato , e ftipulato folennemente, che 
neffuno di detti Ducati , e Stati potrà , né dovrà giammai , in 
qualfifia tempo, ò cafo eflere pofleduto da alcun Principe , 
che fia infieme Ré di Spagna , quale ne meno potrà pigliare 
la Tutela de’ Principi , che poflederanno li Stati fuddetti . 

Infine, é flato convenuto trà tutte , e ciafcheduna delle 
Parti Contrattanti , & effe fi fono parimenti impegnate a 
non permettere punto che, durante la vita de’ presentane» 
Poffeffori de’ Ducaci di Tojcana , e di Parma , ò de’ loro Suc- 
cdfori malchi , l’ Imperatore , e li Rè di Fi ancia , e di Spagna , 
come anche il Principe deftinato,come fopra , alla luccef- 
fionede’medefimi , portano mai introdurre alcun Soldato , 
di qualfi voglia Nazione, che fia , delle lor proprie Truppe , 
òdi altre, al lor fo!do,ne’ Paefi, e Terre di detti Ducati , 
né flabilirvi Guarnigioni nelle Città , Porti , Cittadelle , ò 
Fortezze , che fi trovano in erti . 

Ma , a fine di precurare una Scurezza , ancora più gran- 
de , contro ogni forta d’evento, al detto Figlio della Regina 
di Spagna , deflinato con quello Trattato a fuccedere al 
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Gran Duca di Tcfcana , & aj Duca di Parma , e di Piacenza , 
e di renderlo più certo dell’efecuzione di quanto li vien prò- 
meflo , per detta fucceflione , come pure per metter fuori da 
©gni pericolo la Feudalità, (labilità sù li detti Stati , in fa- 
vore dell’ Imperatore , e dell’ Imperio , é (lato convenuto da 
ambe le Pam , che li Cantoni Svizzeri metteranno in Guar- 
nigione , nelle principali Piazze di e(fi Stati , cioè a Livorno , 
a Porto Ferraio , a Parma , & a Piacenza , un Corpo di 
Truppe, eh e non eccederà però il numero di fei mille Uo- 
mini , e che per quello effetto le tré Parti Contrattanti , che 
fanno l’ufizio di Mediatori , parranno a’ detti Cantoni li 
fuflìdj necelfarj per il loro mantenimento ; jE dette Truppe 
vi remeranno fino a che arrivi il cafo della detta Succeflìone, 
che , allora , faranno erte obbligate di rimettere al Prìncipe , 
dcllinato per riceverle , le Piazze , che li faranno (late date 
in confegna , fenza però che cofa alcuna di ciò occafior.i il 
minor pregiudicio , ò fpefa a’prefentanei Po(Te(fori , òa’ loro 
Succelibri mafehi , «Ili quali dette Truppe prederanno Giu- 
ramento di fedeltà , né potranno pigliarli altra autorità , che 
quella di difender le Piazze , delle quali averanno la_-> 
Guardia . 

E come che il tempo, che dovradi impiegare nel conve- 
nire , co’ Cantoni Svizzeri , del numero di dette Truppe , de’ 
fullìdj , chefe li dovranno fomminidrare, e della forma di 
farne la le va, apporterà troppo ritardo ad un’opera così fa- 
Jutare , J\ M Br manie a , per il lineerò defiderio , che hà di 
avanzarla, e di arrivare, al più predo, all» dabilimento 
della tranquillità pubblica, che é il fine propoftoft, non di<- 
fentirà ( fe però gli altri Contrattanti lo troveranno a pro- 
pofito ) di fomminidrare delle lue proprie Truppe , per l’ef- 
fetto antedetto , fino a che quelle , che fi leveranno ne’ Sviz- 
zeri , pollano prender la Guardia delle dette Piazze . 

Vi S . M. Cattolica , per dare una prova lineerà delle fue 
buone intenzioni , per il ripofo pubblico ,confen te alla dif- 
polizione , che farà fatta in apprelfo , del Regno dì Sicilia , in 
favor dell’ Imperatore , e rinunzia per fe , e per li luoi Eredi , 
e Succeffori mafehi , e femmine , al Diritto di reversione del 
detto Regno alia Corona di Spagna , che gli era dato ct'pref» 

f ’ ' lamenta 
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famentc rifervato , per l’atto di celinone del giorno 1 0. Giu- 
gno 1713 , &,in favore del ben pubblico, deroga, tantò 
che farà il bilògno,aI detto atlodel detto dì 1© Giugno 
1 71 5. , & all’ Articolo VI. del Trattato conchiufo a Utrec/jt , 
tràS. M Cattolica ,e S. A R. il Duca diSavoj$,e gene- 
ralmente a tutto ciò, che potrebbe efier contrario ^ ila retro- 
cefficne , difpofizione , e cambio del detto Regno di Sicilia , 
fecondo refta fi i pillato per le convenzioni prefenti , k condi- 
zione però che, in fuo luogo, farà ceduto, & accurato il 
Diritte di reverfiofte alla di Mi Corona , fopra Ylfolà , e Regno 
di Sardegna , come qui abbailo viene , più a lungo , fpiegato, 
nell’ Articolo V i. delle convenzioni trà S. M. Imperiale , ed 
il Ré di Sicilia. 

Vii. V Imperatore , & il Rè Cattòlico promettono mutua- 
mente^ s’impegnano alladifela ,eGarantia reciproca di 
tutti li Regni , e Provincie, che elfi attualmente polfiedono* 
ò devono pofiedere , in virtù del prefente Trattato . 

Le loro Maefià Imperiale , e Cattolica efeguiranno imme- 
diatamente , dopo il cambio delle Ratificazioni delle pre* 
fenti convenzioni , tutte , e ciafcuna delle convenzioni , che 
vi fono contenutele ciò, nello fpazio di due meli, al più 
tardi, e le Ratificazioni di dette convenzioni faranno cam- 
biate a Londra i nello fpazio di due mefi , da contarli dal 
giorno della fegnatura,ò più torto, fe fi può fare; Et, im- 
mediatamente dopo la efecUzione preambula delle dette con- 
dizioni , li loro Miniftri Plenipotenziarj $ che faranno auto- 
rizati dalle medefime,conveniranno,nel Luogo de! Con- 
gregò, che farà fiato eletto, e ciò , al più prefio $ che potrà 
farli , (opra altri detaglj di loro Pace particolàre $ Coti la me- 
diazione delle tré Potenze Contrattanti . 

In oltre, è fiato convenuto che in dettò Trattato pàrficò- 
lare , da far fi trà 1 Imperatore , Se il Rè di Spagna , farà ac- 
cordata un’ Amnifiìa , ò fia Perdono generale per tutte le 
Perfone di qualfivoglia Stato , Dignità, Rango , e Sellò , 
tanto Ecclelìafiico , che Militare , ò Civile , che averà fe- 
guitato il Partito dell’ una, ò dell’altra Potenza , durante 
l’ultima Guerra , in virtù della quale Amniftia^Cark pennellò 
a tutte le dette Perfone a ciaicunadi elle, di rientrare 
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ftèl fletto pofieflo , e godimento de’ ÌórO fèefti , diritti , Prl* 
Vilegi , Onori , Dignità , & Immunità , per polfederli tanto 
liberamente , come li pottedevano al principio di etta ultima 
Guerra , ò in quel tempo che le dette Perfone fi fono mette 
all’ uno , ò all’ altro Partito > non ottanti le confìfche , feque- 
ftri , e fentèhze , date , ò pronunziate, durante la Cìuerra , le 
quali fi confideraranno per nulle , e non emanate ; E di più » 
in virtù della detta Amnifiia, tutte , e ciafcutia delle dette 
Perfone, che avranno feguitato l’Uno, ò l’altro Partito, 
faranno in Diritto , e libertà di ritornare alla lor Patria , e 
di godere de’ loro Beni ,comc fe la Guerra non vi fotte mai 
fiata , con àmpia , & intiera facoltà di amminittrarli in Per- 
dona , fe làranno prefenti , ò per Procuratore , fe piacerà ad 
ette di ttare attenti , di poterli vendere , ò difporne come più 
troveranno a propofito, nella lletta forma ,che lo potevano 
Fare , avanti che cominciaffe la Guerra . 

Ancorché li Principi , che avevano Formato quefto Pro* 
getto, lo trovattero di tutto vantaggio della Spagna, non 
parve però tale al Cardinale , nè , in confeguenza , alle loro 
Maettà Cattoliche , che lo concepirono fubito per nboftruofo, 
ed impraticabile, non folo,in vifta delle claufole de’ funi 
Articoli , nelle quali parve al Minittrodi veder fagrificati 
gl’interettì della Spagna ad altre, non sò quali , differenti 
Idee , mà anche della maniera , con cui li venivano offerti , 
mentre fi feppe che negoziava!! il Trattato della triplice 
Alleanza , per obbligarne alla accettazione quella Parte del* 
le due * che rifiuta tte di fottofcri stere quefto Progetto ; E che 
fiautorizava quella Condotta con l’efempio di quanto erafi 
praticato nel 1 6 59. , quando fi unirono la Francia Xlngbiltet * 
va , e XOlandà , per li Trattati dell’ Saia , de’ 2 r Maggio % 
24 Luglio, e 4 Agoftó,a fine d’indurre, ò di sforzare, in 
cafo di rifiuto, li Ré di Svezia, t di Danimarca a fare la 
Pace , ed accettare le mutazioni , fatte da quelle tré Potenze 
al Trattato di RoifiBild ; Fù aggiunto a quell’ efempio quel- 
lo dei Trattato della triplice AÌleauza , pure conchiufo all’ 
tìàia , Irà Xìngbììterra , la Svezia , e X Olanda , per obbligare 
il Rè di Spagna a far la Pace con la Francia , lotto le condi- 
zioni , concertate con quell’ ultima dalie tré Potenze : Ciò 
che diede luogo al T rattato di Aqu-fgrana , v II 
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11 Cardinale pretefe che cucila claulola di obbligare « mn 
oranti gli efempj allegati , (offe di fonorc volisi» ma, alla Co- 
rona di Spagna , tanto più per non poterli considerare come 
comune a tutti due li Partiti , giacche egli (opponeva!! trop- 
po bene informate che il Progetto non era (lato regolato , e 
concertato , fe non, dopo avutane la approvazione dall a__» 
Corte di Vienna l'opta cinfcheduno de’ Suoi Articoli . Quello 
é quello , di cui quefla Eminenza è fiata poi convinta dopo , 
mentre Milord Stanhope confeffa dpreffamente , nella Tua 
memoria de’ z6. Maggio al Marchese di Monte leone , che 
l’Imperatore non era entrato in alcun negoziato sù quello 
Progetto , che allora , quando , dopo tré meli di residenza , 
convenne accordarli J Articolo delia reflituz'one deila Sarde- 
gna, con grande mortificazione di J. M Britt attica ,e del 
Duca Reggente , che ben Sapevano quanto S. M Cattolica 
a v effe a cuore la confervazione di quell’ Ifola . 

Il Cardinale fi stòrza di far comparire ben rilevante quefla 
confiderà zione, nella conferenza , che ebbe ,sù quell* affare, 
nel Gabinetto delle loro Maeità ,efagerando al Ré il diso- 
nore , che andava a ricadere sù tutto il fuo Regno, per 
l’accettazione di una Pace , propofia di quefta forma , di ma- 
niera che, confeifando, in effetto, a S M che potevanfì 
afcoltare le propolìzioni di Pace , non condanna , che la ma- 
niera, con cui vuol trattarsi . Il Ré fi appaga di quelle ragio- 
ni , e dopo diverfe conferenze trà il Cardinale , il Colonnello 
Stanbope , il Duca di S Aginan , & il Marchefe di Nancrè , 
il Progetto fù affolutamente rigettato , come ingiuriofo alla 
gloria di S. M. Cattolica . 

Bifogna però conft Sfare che l’unico motivo di tutte le rifolu- 
7 ioni della Corte di Spagna , in quella occasione , fù la ficu- 
tezza , in cui ella fi fupponeva , di riufeire nella Spedizione , 
che effa meditava sù la Sicilia ; mentre non vera alcun 
Stato , in tutta l'Italia , ove meno fi afpertaffe un’ in vafione , 
per parte delli Spagnuoli ; E tanto più , dopo che S M Sici- 
liana , afliourata delie intenzioni dell’ Imperatore , che non 
voleva abbandonar punto le fue pretensioni sù quel Regno , 
che già fi era fatto giudicare a favore , nel Progetto d' Accomo- 
damento , aveva richiamato il fao Miniftro da Vienna, Se 
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aveva fcritto al ffe Cattolico , affrettandolo di concludere ui 
Trattato d’Alleanaa , appretto aver’ alììcuraco il Minierò 
Spagnuolo Refluente in Torino ,, che era effo difpofto a l'par- 
gere fino all’ ultima goccia di fangue , più tolto che acquie- 
tarla al Progetto (addetto *, Che aveva egli ben Caputo neli’ 
ultima Guerra acquetarli un Regno , e che faprebbe ben 
confervarlelo ; E che , fedele ne’ Cuoi impegni , era riiolu- 
to di mai abbandonare la Cattolica biaeftà Sua ,, . In effet- 
to, per dar principio all* efecuzione di quelle promeffe , or- 
dinò al Conte di Sufa , Cuv> Ammiraglio , di mettere tutta la 
lui applicazione , a far preparare , con h maggiore celerità , 
il trafporto di-un potente Coccorfo da Pai ermo a Villafranca , 
per metterli in politura di agire offenfivam ente dalla parte 
del Milanefe : ciò che Cguernì di Truppe tutta laik///*,e 
diede tanto più di facilità al Cardinale di effettuare i Cuoi 
Progetti . 

Maggiore fù il calore , col quale ne procurò lcfecu- 
zione, quando Centi da tutte le parti, e maliime dal Mar- 
chefe di hlonteleone , le premure , che (i facevano a Londra , 
& a Vienna per dare l'ultima mano ad una quadruplice Al- 
leanza , trà la Francia , {'Inghilterra , X Olanda , e {'Imperato- 
re , il di cui fine era di obbligare la Spagna a confentire alle 
condizioni del Progetto d' Accomodamento . 

L’Abbate del tìofco aveva ordita la tela di quello famofo 
Trattato , unitamente con li Milordi Stanhope ,e Sunder - 
landy qualche Minillro del Configlio d ’ Hannover , <3c il Ba- 
rone di Bentenrider , Miniftro pure dell’ Imperatore a Lon- 
dra , e pareva che, avendolo approvato S- M Brit tanica , 

. non difapproverebbe il Duca Reggente l’opera del fuo Mini- 
ftro , che niente intraprendeva fuor de’ fuoi ordini . In quello 
mentre il Principe di Cellamare maneggiò cosi bene gl’ inte- 
reftì del Rè Cattolico , (uo Padrone , e fi attenne , così efatta- 
raente , alle inftruzioni del Cardinale , che roverfciò intiera- 
mente le difpofizioni , in cui parevano tutti li Membri del 
Configlio di Reggenza , di ftar fitti in quella circoltanza , e di 
rimettedène al giuaicio, & alla prudenza del Duca Reggente] 
E cosi quelV affare , che fi credeva condotto con tanto di de- 
ftrezzajche non potette mancare di eflere approvato, osi 
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tòrto che ne vernile fatta la propofizione , tira in lungo più di 
due meli , lufingandolì fempre tutti, dj giorno in "giorno, 
che il Reggente mandarebbe l’ordine ali’ Abbate del Bofco di 
legnar’ il Trattato ; Ciò che l’Arnbafciatore di Sp agna Zep- 
pe frartornare fino a’ principe del mefe di Agofto . 

Impiegava il Principe di Cellamarc tutta la fua attenzione 
agl’ iuterefli della Corona di Spagna , ed aveva a cuore , an- 
che p^ù del dovere , tutte le mire del Cardinal Minierò , ve- 
duto il Carattere , che velliva; E queft’ Eminenza , ciò 
non oltante , non perdette punto di occalìone per mortificare 
uno de’ Capi della Famiglia di quello Ambafciatore , il di 
cui Porto aveva egli occupato , e che aveva refi rilevanti 
fervigi al Rè Filippo Già fi è detto di qual maniera il Car- 
dinale del Giudice , Zio del Principe di Celi amar e , ftata 
onorato delle cariche di Primo Mintftro ,à\ Grande Inquifito* 
re , e di Governatore del Principe delle ijiurie , era (tato tpo- 
gliato di tali grandiofi impieghi , fin da qurndo entrò in fa- 
vore il Cardinale Alberoni . Brafi ritirata a Roma quella—» 
Eminenza , e loddisfarta delle tellimonianze d’affetto , che 
riceveva da bua Santità ,non fi mifchiava pù in affare alcu- 
no, fe non che, chiamandolo qualche volta il Papa nel fuo 
Gabinetto , pigliava il di lui parere fovra diverfe co(e , nelle 
quali effa Eminenza poteva ben configliarlo , effondo , per 
così dire, incanutito nel maneggio degli affari più rilevanti . 
Era fempre pallata trà quello Cardinale, & il Cardinale 
Acquaviva una certa tal qual gelofia , della qu ile non farebbe 
gran colà malagevole lo ipiegarne i motivi , le non richieder- 
le troppo di tempo. Baffi il riflettere che quell’ ultimo, di- 
chia ato , poco dopo , Ambafciatore del Rè Filippo prelfo Sua 
Santità , aveva qualche ragione di temere , in villa del favo- 
re , in cui era (iato il Cardinale del Giudice , che quello , un 
qualche giorno, non lo burlale, fe il Rè Catiolico , rirona- 
Icendo li lèrvigi , che li rendeva il Nipote dell’ £. S. , ritor- 
nare a concepire lèntimcnti più favorevoli per la medefima . 
Dall’altra parte, il Cardinale Alberoni , confapevole che, 
allora quando il Papa lo propofe in Concijioro , l’Eminentiflì- 
mo del Giudice , ben lungi dal parlare in di lui favore , fi fervi 
di certe efprdfioni , che italiano non hà mai faputo per- 
donare , 
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donare , altro non cercava che di trovar qualche mezzo dé 
«miliare un Perfonaggio, la di cui idea non era tanto ben 
cancellata dall’ animo del fuo Sovrano , che non potette an- 
che rientrar nuovamente in un favore ,. quale non avelie ad 
eflere vantaggiofo al nuova Mini Uro. Da quella fonte fcatu- 
rirono gli ordini , che furono Ipediti al Cardinale Acquavìva , 

J ierche inlìnuatte al Cardinale del Giudice , che S M Catto - 
tea voleva che levatTe le Armi di Spagna.àa\\a. Porta del fuo 
Palazza . 

Egli é un coftume , generalmente praticato frà li Prelati , 
che rilìedono in Roma , di far conofcere al Pubblico il fuo 
attaceamento alla tale , ò tale Corona v colt' innalzare le_ » * 
Armi di quella su la Porta del Palazzo di loro abitazione , di 
Porta che , allora che cangiano di partito , il che non é colà • 
punto ftraordinario , il Pubblico ne rimane torta informato 
dalla meta morfofi, che lì rapprefenta sù la Porta del fuddetto 
loro Palazzo . La Famiglia del Cardinale del Giudice , come 
pure quella d Atri , della quale é il Cardinale Acquaviva , 
tòno del poco numero di quelle , che , nel tempo delle ultime 
rivoluzioni nel Regno di Napoli , da dove elleno lono origi- 
narie , rimafero inviolabilmente attaccate al partito del Rè 
Filipp o , e quello é il motivo , perche etti due Cardinali ave- 
vano egualmente eiporte le Armi di S. M Cattolica fui 
Frojotifpicio del loro Palazzo . 11 Cardinale del Giudice , che 
non aveva di che rimproverarli di aver giammai detta, ò 
fatta cola , che potette meritarli un limile affronto da un 
Sovrano, per il quale aveva fagrifteati tutti i funi Beni, e 
quelli delia fua Famiglia , credettadi avet motivo di non ob- 
bedire y fenza prima farne qualche rimolhanza a S. M. Cat- 
tolica i E. come che s immaginava di avere tutta la ragione 
di dubitare che quella arrivalie alle mani di quello buon 
Principe , quando paifatte per quelle del Cardinale Mimftro , 
prelè il mezzo termine di addirizzarle al Sig.Duca d Orleans 9 
pregandolo a voler’ ifpolare i iuoi interettì , in circoltanza sì 
diiicata , e di fare in maniera che le lue Lettere fottero refe 
in mano propria di S. M. Cattolica . 11 Duca Reggente s’inca- 
rica , con piacere , di quefto debito d’amico , in tavdre d una 
Periona , per cui aveva una vera rtima, quale lì dilatava 

anche 


by Google 



($«) 

anche fu’l Principe di Cellamare di lui Nipote . Cori tutto 
ciò, il Cardinale non ne ricevette rifpoftapiù favorevole * 
mentre il Ré , Iafciandofi guidare dal fuo Minitiro, tura le 
orecchie a tutte le ragioni del Cardinale difgraziaco , né altro 
li rifponde, che , lamentandoli della di lui orinazione, e_> 
difobbedienza ; Di modo che, in fine, le Armi di Spagna 
fecero luogo a quelle del Papa , che il Cardinale del Giudice 
fece innalzare , per dimoftrare la faggia fcielta , che elfo 
aveva fatta della Neutralità , non fpofando il partito deli* 
Imperatore , benché sforzato, per così dire , a non effere più 
Spagnuolo : Nelfuno hà potuto penetrare quali pollano elfer 
Itatele ragioni del Cardinale Alberoni ^pz r agire con tanta 
fevrrità , nel particolare di un Prelato di quel R*ngo , e che 
• fi *à elfer’ una delle Creature del Papa ; mentre , fe ciò non 
é (tato, che per un principio di vendetta, è fiato uno fpin* 
gerla un poco troppo lontano l 

Erano in quello fiato le cofe , riguardo al Cardinale del 
Giudice , allora che,elfendo tutto difpofto in tfpagna,per 
l’efecuzione di quanto , già da fei mefi , lì meditava , il CVir- 
dinale manda ordine alle Truppe, che da ogni parte fi umi- 
fero all* intorno di Barcellona , ove era il Rendevous , per 
l’imbarco , quale eifendo finito alli 1 8. di Giugno , & elfen- 
do arrivati da Cadice 9. Vafcelli da Guerra ,e 25. da Tras- 
porto , fi pofe alla Vela quella formidabile Flotta , nel giorno 
medelimo , fotto gli ordini dell* Ammiraglio Don Antonio 
Caftagneta , e del Marchefe di Leede , forte di 2* Vafcelli di 
Linea, tré Vafcelli Mercantili Armati in Guerra, e monta- 
ti di $5 Pezzi di Cannone cadauno , 4. Galee , una Galeot- 
ta, e 340. Battimenti di tranlporto,lovra li quali furono 
Imbarcati 36. Battaglioni , 4 Reggimenti di Dragoni, e 6. 
di Cavalleria , che formavano in tutto un Corpo di trenta 
mille Uomini , tutte belle Truppe, e ben dlfciplinate , con 
^Artiglieria , e Munizioni bifognevoli . 

IL Cardinale aveva mandati alli Comandanti della Flotta 
tré Pieghi figiìlati , quali contenevano gli ordini ^doveva- 
no elfer’ aperti , l’uno, dopo l’altro, arrivati che foflfero a 
certe Alture. Giunge la Flotta in Sardegna , ove il primo 
Piego doveadifigillarfi, e dove aveva ad edere accrelciuta 
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di qualche Truppe . Di là fece vela verfo le Colte di Genova 
pef unirli al Duca di Savojà , Rè di Sicilia , ma non avendo 
trovato che quello Principe avelie tenuta la parola , data di 
aver sù la Colta un Campo di otto a dieci mille Uomini , 
per favorire lo sbarco , la Flotta calò verfo la Sicilia , ove 
diede fondo alli 5 di Luglio , a tré leghe da Palermo, e fece 
lo sbarco , fcnza la minor refiftenfca , poiché il Conte Maffei 
Viceré di quell’ Itola , sera all* tifante ritirato verfo MeJJìna, 
con un Corpo di Truppe , avendo lafciato folo 400. Uomini, 
nel Caltello di Palermo , che furono obbligati ad abbando- 
nare di là a qualche giorno. Quali tutta la Sicilia legui 
lefempio della Capitale, e tutti que” Popoli riconobbero il 
Ré Filippo , eccettuati quelli di MeJJìna , Melazzo , e Siracufa . 
Larefà di Palermo fù. naturalmente ieguita dall’ attedio di 
MeJJìna , qual Piazza relìftette più lungo tempo , refali poi 
per Capitolazione alli 19 .di Settembre . 

Mentre che il Marchefe di Leede , nella Sicilia , andava 
di ccnquilta in conquida , tutta {'Europa reità lòprafatta da 
una intraprefa , che non fi afpettava ,e chenelfuno aveva 
potuto prevedere , toltone l’Abbate del Maro , Inviato di To- 
rino a Madrid, l’unico, che aveva penetrato il difegnodel 
Cardinale ,e cheto aveva anche avvifato al Ri dì Sicilia, 
fuo Padrone , che non volle predarvi fede , ed apprefe tale 
notizia per una chimera Era così perfuafo quello Principe 
che la Flotta non folfe dellinata , che contro il Regno di 
Napoli , ò a fare una difeeta sù la Colla di Genova , che ave- 
va fatti avanzare i joo» Uomini a Vado per favorirla. Né 
fù foto in tale luppofizione , mentre il Governatore di Mila- 
no , con le difpofizioni ,clae diede, fece ben conofcere che 
credeva lo {tetto, e che era perfuafo che S. M. Siciliana an- 
datile di conferva con li Spagnuoli . Tutta {'Europa ne fece 
!o ffetiò giudicto,e fi arrivò, in fino, a pubblicare certi 
Articoli di Trattato trà li due Ré . 

Matoflordimento,in cui quella intraprefa gettò il Rè di 
Sicilia, e ciò, che tiefeguì in appretto, baltorono per con- 
vincere non ettervi collufione alcuna con li Spagnuoli , per la 
parte di S. M. Siciliana , e che ella era (lata ingannata da'! 
Cardinale Alberoni : Elia , la di cui PofTtica fù fempre impe- 
ci - n'ecra- 
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«strabile , e tanto fuperiore lempre a quella df qualfifia altra 
Potentato . i ; ' 

Frattanto il Ré d’Inghilterra , perfuafo del concorfo del 
Duca Regae-te a tutto ciò ,che elfo intraprcndefle , per far’ 
accettare il P-ogetto d' Accomodamento alla Corte di Madrid, 
e romper èosì tutte le milure del Cardinal’ Alberoni , faceva 
tra vagì are , lenza dimora , all’ equippamento di una Flotta 
confiderà bile i E per artìèurarfi , da un’ altra parte, de’ foc- 
corlì Parlamentarj , profitta dell’ occalione della fine delle ■ 
felfioni , per chiederli in una forma galante, con un’amba- 
fciata a’ Comuni , concepita ne’ feguenti termini . 

„ EiTendo S. M prdèntemente impegnata in diverfi im- 
„ portanti Trattati ,che riguardano il bene de’ fuoi Regni , 
,, e la tranquillità dell' Europa ,ed avendo ricevuti di recen- 
,, te degli avvitì, che li fanno toccar con mano che, fe fi 
„ impiegaranno delle forze Navali , ove farà il bifogno , fer- 
,, virà ciò di un gran fondamento alle idee della M. S. ; Hà 
„ ella trovato proprio di parteciparlo alla Camera , non du- 
„ bitandocbe,per trovartì effa obbligata in quella congiun- 
„ tura fpinofa ad impiegare un numero d’Uomini , maggio- 
„ re dell’ accordato per il fervizio Maritimo della corrente 
„ annata , non fia la Camera per dar providenza , nel proffi- 
„ mo Congreifo , anche per quanto lo eccederà . 

Quella é una delle più belle prerogative della Corona , iJ 
potere far la Guerra , e la Pace a fuo piacimento , fenza con- 
futare li Parlamenti : ma non lafcia però d ’effere limitata 9 
mentre dipende dal Parlamento l’accordare , ò nò , il denaro, 
fenza il quale, al prefcnte , la Guerra non fi può fare. La 
Camera diede la più frvorevol diporta all’ ambafciata del 
Ré „ ringraziando $ M. della cura infaticabile , che fi pren- 
deva di vantaggiare il bene de’ fuoi Regni , e confer vare 
„ la tranquillità dell’ Europa , & afiìcurandola che la Ca- 
,, mera abbonarebbe tutto il numero della Gente , che for- 
,, partaitbbe l’accordato , per il fervizio del 1718 , nella 
„ forma che S. M lo troverebbe a propolito , per giungere 
„ a’ tuoi fini si giurti . 

Imbarazzò di molto, come é saturale, un fimil palio il 
Marchele di HontcUcne , che ne diede fùbito avvifo al Car- 
dinale., 
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dinaie ,e prefetto una memoria al Ré d’Inghilterra , in cui 
rapprefenta vali , che un’Armamento sì grande non poteva 
caufàre che dell’ ombra al Ré fuo Padrone , ed alterare la 
buona armonia , che correva trà le due Corone ; Ma non_ * 
ebbe altra rifpofla , le non che S. M. li dichiarò , che la iua 
intenzione non era di nafcondere il motivo di tale Arma- 
mcnco , e che , anzi , flava in far partire , frà poco , l’Ammi- 
raglio Bings con una Squadra di z 6 - Vafcelli di Linea , per il 
Mediterraneo , a fine di mantenere la Neutralità contro 
quelli ,che la voleffero intorbidare . 

In effetto la Flotta Inglefe non tardò molto a metterli alla 
ve!a,&, avanzandoli con tutta la diligenza poflibile nel 
Mediterraneo 5 attraeva già tutta la pubblica attenzione ^ 
fovra fe fteffa. L’Ammiraglio Bings , arrivato allo Stretto , 
aveva fpedito uno de’ fuoi Ufiziali al Colonnello Stanhope , 
perche partecipaffe a S M Cattolica gli ordini , che eflo ave- 
va dal Ré fuo Padrone , penlando , con quello paffo , di ri- 
durre il Cardinale a’ penfieri più miti . 

La Lettera di effo Ammiraglio, che accompagnava im- 
portanti inltruzioni per il Colonnello Stanhope era concepi- 
ta in quelli termini • 

„ Io vi prego , Signore , di voler dare avvifo a S M Cat- 
„ t clic a del mio arrivo conia Flotta nel Mediterraneo , e che 
„ io hò delle infttuzioni , dalla parte del Rd , mio Padrone , 
„ per concertare , e prendere tutte le mifure , che ponno con- 
„ tribuire all’ aggiultamento delle differenze (òpra venute trà 
» S- M Cattolica , e l ’ Imperatore ; Ma, (è non piace alla 
,5 Cattolica M. S. di accettare la mediazione del Rè noflro 
„ Sovrano , ne’ fuoi amichevoli ufizj , e che perdila nella 
„ rifoluzione di che le fue Truppe attacchino li Stati deir 
„ Imperatore in Italia , io devo dirvi che , in tal calo , hò or- 
„ dine dal Rè di lèivirmi di tutta la Flotta , e delle fue_, 
55 Truppe, che hò meco, per mantenere , fin che farà polli - 

5, bile , la Neutralità , e difendere li Stati dell ’ imperatore , 
„ opponendomi a tutte le Forze , che vorranno attaccarlo in 
„ detti fuoi Stati . 

Quella Lettera , che era uniforme' a quanto li Mini Ari di 
Londra avevano fempre rifpoito al Marchele di Monte leone , 
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allorché richiedeva conto della degnazione di quella Flotta , 
non fece cangiar punto il Cardinale di parere , peniàndo che 
Ja Spagna niente a ve (Te a temere di quella Flotta Inglefe , 
mentre la fua era desinata contro li Stati di un Principe , che 
non era Alleato né con il Rè della Gran Bretagna , né con 
j ’ Imperatore ; E così non riipoiè altra cofa a’ ditpacchi dell’ 
Ammiraglio Inglefe , fe non che poteva ejjb efeguire gli ordirti 
del Rè fuo Padrone , <6” agire come li parerebbe • Quella ri£- 
polla , che predo più d uno palerà per una bravata , niente 
ebbe, che di aliai fèmphce* & affai naturale, nel lìllema 
di quello, che tal la di: de; mentre, come eflofe n’é fpie- 
gato in appreffo, riguardava egli rArmamentodi f. M Brit- 
tanica , non meno come ima procedura competente al fuo 
titolo di Garante della Neutralità d'Italia , che come un r 
adempimento del Trattato del 1716. ,non potendo credere 
che [ Inghilterra volelfe prendere la difefa della Neutralità y 
fuppolta violata dalla Spagna , dopo aver (offerte pacifica- 
mente, e con tranquillità tutte le infrazioni , che parevali 
elfer Hate fatte alla me delima dalli Governatori , da’ Gene- 
rali , e da 1 Gonfeglieri della Corte di Vienna . 11 fucceflò fece 
però vedere che il Cardinale aveva fuppolto duna maniera , 
e che il Configlio di Londra aveva penfato di un’altra , del 
tutto differente. 

Così luccedc va nel Mediterraneo , e li Minifin di Londra - , 
e di Madri a erano in contfnovo moto nelle Corti di Parigi , e 
dell’ Hata ; gli uni , per far paffare il Trattato della quadru- 
plice Alleanza , e gli altri , per impedirne, 6 almeno differir- 
ne la conchiufione , in tutto il loro poff» bile . 11 Cardinale , 
ben lapendo che , nel Preambolo del Progetto era flato meifo 
grati s il nome delle loro Alte Potenze , li Stati Generali delle 
Provincie Unite , come fe effe foffero concorle alla di lui 
manipolazione , quando li foli Minifiri di Londra > con V Ab- 
bate del Bofco , ne avevan formata la Pianta , fi perfuafe , 
fenza fatica , che que’ prudenti Repubbiichifti darebbero 
ancor meno la inano al Trattato , che chiama vafi bensì qua- 
druplice Alleanza , ma non teneva impegnata , che la Fran- 
cia , 1 Inghilterra , e l 'Imperatore ; E così tutte le inllruzioni , 
che quelt’ Emineatiffimo mandò al Marchefe neretti Lattiti 
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aon tendevano , che a trattenere le loro Alte Potenze la que- 
llo allontanamento , per tutto quanto poteva avere la mino- 
re apparenza di ^ottura con la Spagna. Quell’ Ambafciato- 
re , la di cui abilità d (lata lodata appretto li Veneziani , e li 
Svizzeri , ove era flato impiegato , prima di pattare all* 

Hata, fé’ moftra in quella congiuntura , tanto dilicata,df 
nuove p'uove della Tua deltrezza , nella condotta de’ più diffi- 
cili affari , ed obbligò fino i Tuoi Nemici a confettare che il 
Rè di Spagna aveva pochi Minili ri ,ò più zelanti, ò duna 
più fina politica . In effetto , dove va egli , non folo dillrug- 
gere le infmuazioni di quattro Min iltri , che punto nor. Ir 
cedevano, e nel zelo, e nella abilità , li Signori di CafielZa* 

•vo , e di MerviWe per la Francia , e li Signori di Cadogan , e 
di \Pituuord per 1 Inghilterra , fenza parlare del Marchclè di 
Priè , che , poco dopo , fi unì a’ medefìmi , ma , ancora , era 
etto obbligato ad opporli ad una pane della Repubblica , in 
cui, come accade anche nelle altre, li Membri non erano 
tutti egualmente eontrarj alle idee dellla Corte di Francia , 
e del Min llero di Londra. 

Il Configlio di Reggenza tellimoniava altrettanto davver- 
fione,che le loro Alte Potenze , a dar la mano al Trattato 
della quadruplice Alleanza , e però quello di Londra ebbe 
ricorfo all’ ultimo mezzo, e fù di mandar Milord Cadogan 
all’ Haia ,e Milord Stanhope a Parigi. Quello , incaricato 
di nuove inlìruzioni , aveva ordine di andar di conferva con 
Milord Stairs , e di follecitare ardentemente li Membri di 
etto Configlio di Reggenza ; Ma non effendo quello il luogo 
di rapportare tutto ciò, che palsòin tale propofito , balla , 
per quanto riguarda l’Illoria del Cardinale Mberoni , di far 
fapere che, in fine, Milord Stanhope ebbe la gloria di am- 
mollire tal refillenza ,eche i! Trattato d’ Alleanza , per far* 
accettareil Progetto d' Accomodamento folle legnato , e quali 
nel tempo rnedelimo rarificato . 

Milord Cadogan non era partito da Londra che , dopo effer 
flato innalzato alla qualità di Conte . Arrivato all’ Saia , 
impiegò le fue prime cure a preparare una magnifica Entra- 
ta^ niente rilparmiòper far formare al Pubblico un’ alta 
idea delle buone intenzioni del Rè fuo Padrone per la Repub- 
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ètica ; Ma l’Arringa , che fece alti Stati Generali , nel glor- 
■o del fuo pubblico Ingreffo , e li palli , che la feguirono , con* 
vmiero tutto il Mondo, che il folo moti/o del fuo ritorno 
era d’impegnare la Repubblica ad aderire al Trattato, che 
il Rè fuo Padrone veniva di con :hiud*re col Duca Reggente 
di concerto con l'Imperatore Come che il Rè mio Padrone , 
diffe allora ,fà principalmente confìftere la fuag’oria , e la fua 
grandezza nella felicità de'fuoi Popoli , ed in farli godere una 
J oda Pace , & una perfetta tranquillità , così mai hà lafciato , 
dopo il fuo avvenimento alla Corona , di cercare , per ogni 
fotta di fi rada , lo flabilimento , e coafervazione del ripofodi 
Jzth*pa . Nè egli dubita punto , che le vojtre Potenze non ab- 
bino le fi effe mire , e non concorrano a quella graid' opera , e 
che effe non vogliano unirli a lui per arrivare ad un fine sì 
[aiutare , e tanto defiderabile &c. 

Quelli , che fapevano là ficuazione degli affari di quel tem- 
po , intendevano perfettamente bene ciò, che ligniti avano 
que’ termini di concorrere , e di unirfi a 5 M Brittanica , ma 
fù confederato per una cofa ben lingolare che lì volelfe erge- 
re , con fuperiorità , quello concorfo , in un’ affare di tale 
i mportanza , e nel quale li erano fatte parlare le loro Alte Po- 
tenze , come fe folfe dato regolato il tutto, con loio parteci- 
pazione, e di concerto cCf loro Deputati . Il Marchelè B-retti 
Landi non flette con le mani alla cintola , in circoilanza di 
tanto pefo , né li fovvenne ragione alcuna, che non impie- 
galfe , nelle conferenze pubbliche , e particolari , per inlìnua- 
re alle loto Aire Potenze quanto folfe dell’ intereife dell e ? 
medelìme il perfillere nel faggio Partito della Neutralità, 
che pareva avelfero eletto , e quanto folfe impegnata la loro 
gloria, a rigettare una adelione , che fembrava lì volelfe 
cavar da loro per forza. Quello Miniftro ebbe la foddistazio- 
nedi riufcirne , almeno in parte; La buona politica vuole 
che non fi lafci palfare la minor’ occalione di procurar l’uti’e , 
& il vantaggio della Patria. Era già qualche anno che le 
loro Alte Potenze avevano conchiufo in Anverfa il Trattato 
della Barriera con l’Imperatore , come Sovrano de’ Paelì 
Baiti Cattolici , fotto la Garantia di $. M. Brittamca . T ale 
Trattato non aveva , per anche , avuta l’efecuzione , a caufa 
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di alcune difficoltà, che vi fecero li Stati, e li Pòpoli di 
Fiandra , e del Br ab ante . Le loro Alte Potenze credettero la 
contingenza favorevole , per ottenere da S. M. Cefarea quan- 
to non fi dava fretta di accordarli , cioè l’elecuzione del iud- 
detto T rattato d'A nverfa ; E così fi fer virono , con maniera , 
di quello incidente , e per condurre a fine il loro in'ereffe 
della Barriera , e per turare la bocca al Minifiro Inglefe , che, 
altamente , diceva non potere le loro Alte Potenze rifiutare 
l’adefione , che bramava il Rè di lui Padrone , lenza tellimo- 
niare un difprezzo ingiuriofo alle rette intenzioni d’un sì buo- 
no Alleato; oltre che li Negoziati , alli quali ben fi vedeva ' 
elfer necelfario venire , per aggiutf are gli affari d erta Barrie - 
r<t, richiedevano molto di tempo , durante il quale , potreb- 
befi fare le Pace, ò , per qualche improvifo fucceffo , cangia- 
re di facciale cole. Le loro Alte Potenze dichiarorono dun- 
que che non potevano rifolvere , né fopra il Progetto , né fo- 
pra il Trattato, che lo accompagnava , prima che l’affare 
della Barriera , del quale S. M Brittanìca era Garante non 
\ foffe intieramente regolato : Dichiarazione ,che dà altret- 
tanto di gioja al Miniltro di Spagna , & al Cardinale , che ne 
fù fubito informato , quanto di rammarico a quelli , che fe- 
guitavano le infinùazioni contrarie . 

Milord Cadogan non vi trova altro rimedio , che un viag- 
gio , che fece ad Anverfa , ove il Marchcfe di Prie fi portò da 
Bruxelles . il frutto di quella conferenza fù la fpedizione di 
un Corriere per Vienna , da dove furono mandate al Marche- 
fe dì Prie le inftruzioni opportune , per dare alli Stati Genera- 
li lagiullafoddisfazione,chenonpotevaleli ricufare , e che 
non era permeilo di far loro troppo afpettare , nella circo- 
ftanza prefente. 

Milord Stanbope aveva ricevute , nel partire da Londra , 
ampie inftruzioni per tutto ciò , che concerneva l’affare , di 
cui era incaricato ; E , così torto che fù quello concertato a 
Parigi , immaginandofi che il Cardinal’ Alberoni , in villa 
dell’unione de’ più Potenti Stati dell’ Europa ^ per opporli 
alle fue machine , ne abbandonerebbe l’efecuzione , e fi appi- 
gliarebbe a’ fentimenti di Pace , prcfe le Porte , per renderli 
a Madrid ,con il Trattato della pretefa quadruplice Ailean- 
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za; Ma , come che aveva ertomedefimo fpedici gli ordini 
delCavalier Bings ,e che non ignorava che, dopo l’arrivo 
della Flotta nel Mediterraneo , poteva efTecvi accaduta qual- 
che azion violenta , che forfè caufarebbe poc* ficurezza per 
la di lui Perfona a Madrid, ebbe la precauzione di munirli 

di un buon PalTaporto , & arrivò così alla Corte il giorno 1 z. 
Agofto . 

il Cardinale gli aveva fatto mobiliare un Cartello * di {co- 
lto un miglio dall’ E [curiale , St ivi conferiva con lui ; Ma , 
ip quale confufione trovo!!! allora, quando Milord Stanhope 
li confermò quanto gli aveva di già avvifato il Marchele di 
Monteleone , che il Trattato della quadruplice Alleanza era , 
In fine , fegnato , e che 1* Imperatore mede fimo , avendo ap- 
provato il Progetto , fi era unito alli Rè di Francia , e d* In- 
ghilterra , & alli Stati Generali per impegnare la Spagna ad 
accettarlo. Sua Eminenza ne fù però tanto più lòrprefa * 
quanto che il Marchefè Beretti Landi non lo aveva raggtia- 
gliato del concorfo delli Stati Generali con la Francia , c X In- 
ghilterra alla negoziazione di quella Alleanza , chiamata dal 
Cardinale Violenza inaudita . 

Sentì il Cardinale , con apprenfione , querta formidabile 
unione di tante Forze , e cominciando a dìlperare del fuccel- 
io delle fue mire , prefe ad afcoltare con qualche attenzione 
le propofizioni del Miniftro Inglefe ,di maniera che quello 
concepì fubìto buon ilfi me fperanze , circa il felice faccetto 
della faa negoziazione ,e ne fenile a Milord Stairs , in forma 
di far credere ettere egli certo di riufeirne . Il Rè lo ricevette 
con un’ accoglimento gentilirtìmo ; E benché quello Princi- 
pe non potette impedirli di far doglianza della condotta di 
S. M Br titanica , alla quale non aveva erto data occafione 
alcuna dì trattare così la Nazione Spagnuola , lo fere però y 
in termini così moderati , che Milord Stanhope credette di 
potere afllcurarfi , che J. M Cattolica non era troppo lontana 
dalla ftrada della dolcezza, e della pace , e che altro non li 
rimaneva , che di vincere il Cardinale . 

E’ ben* anche certo , che quello Lord ne farebbe r iufeito * 
e che farebbefi fatta la Pace ; ma fi fervi troppo predo del 
Trattato della quadruplice Alleanza , e ciò fù per intimorire 
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U Cardinale , il quale hà riconolcìuto dopo, che non erano 
impraticabili le pondizioni del Progetto , ma che la forma di 
prelevarle ad un Monarca delle Spagne , l’uno de’ più po- 
tenti Principi dell’ Univerfo ,era iniopportabile . 

Sua Eminenza affi flette a tutte le Audienze , che il Conte 
di Stanhope ebbe dal Ré, e tenne di verfè particolari confe- 
/ renze con lui . In fine, pareva chelecofe prendeffero affa» 
buona piega, quando l’arrivo di un’EfprefTo roverfció,in 
un colpo , la faccia degli affari . Era quefti flato difpacchiato 
dal Cardinale Acquaviva , e portava la nuova della prefa di 

Meffìna,e della lommelìione della maggior parte della • 

Sicilia 

A quella buona nuova ne faccette un’altra , e fò il felice 
arrivo de’ Galeoni carichi di dodici millioni . Tali avveni- 
menti fugoronodall’ animo del Cardinale tutto il timor, con- 
< epico per il Trattato della quadruplice Alleanza, & imma- 
ginandoli che potrebbe effer leguita la conquida intiera della 
Sicilia, t della miglior parte dei Regno di Napoli (giacche 
• que’ Popoli non attendevano che una difcefa per dichiararfi) 
avanti che quelli formidabili Alleati poteffero aver’ unite le 
loro forze , parve divenuto , in un’ i dante , meno trattabile , 
c,fenza rifiutare affolutamente la Pace, rigetta tutte le 
propoli zioni di Milord Stanhope, ripigliando tutte le doglian- 
ze di prima , contro la forma di una negoziazione ingluriofa 
al Ré luo Padrone , mentre , quando anche aveffe voluto 
darli la mano , non v era Perfona , che non aveffe avuto il 
diritto di dire, che era ftata la M.S. obbligata ad accettare il 
Progetto (T Accomodamento ; E, perche Milord Stanhope lì 
fece inftanza , per averne l’ultima rifoluzione , confeffolli 
„ che il Rè , filo Padrone , aveva molto a cuore la conquida 
9 , de’ Tuoi Stati in Italia , ma che non aveva cola , che non 
„ foffepronto a fagrificare alia felicità della Pace , e della 
„ tranquillità pubblica , fe fi folle voluto entrare , in termini 
,, onorevoli , ad un Negoziato , che potelfe condurre a un sì 
,, buon fine „ . E per quell’ effetto confegnò a Milord Stan- 
hope li feguenti otto Arricci , in forma di Preliminari, foprg 
quali potevafi prender mifura . 

I. Che la Sicilia, e la Sardegna Tetteranno in perpetuo alla 
Corona di Spagna . IL Che 
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II. Clie l'Imperatore dark al Duca di Savoja un’equivalen- 
te nel Milanefe . 

III. Che fi foddisfarà alle pretenfioni, ed a’ danni de’ 
Principi d’Italia . 

IV. Che le Truppe , che marchiano verfo Yltalia , faran- 
no incettantemente contromandate . 

V. Che in avvenire l'Imperatore non terrà che un certo 
numero di Truppe ne’ fuoi Stati d'Italia . 

V I Che non fi parlerà punto della fucceffione di Tofcana , 
e di Parma . 

VII. Che X Imperatore rinunziarà allefue pretenfioni Co- 
pra quelli Stati ,ccme pretefi Feudi Imperiali . 

Vii 1. Che l’Inghilterra richiamarebbe, immediatamente, 
la fua Squadra dal Mediterraneo 

11 contenuto di quelli Articoli , la lentezza del Cardinale , 
l’ambiguità delle lue rifpotte , tutto , in fine , convinceva il 
Miniftro Inglefe che Sua Eminenza , padrona dell’ animo del 
Rè , e della Regina , li tratteneva lontani dal dar la mano ad 
un Negoziato , che poteva terminare in una buona pace ; E 
così , non ottervando più alcuna mifura , e dubitando di ciò , 
che potrebbe e (Ter pattato sù le Cotte d'italiane le due Sfotte 
fi erano incontrate , rifolfe di partire, e lafciò al Cardinal 
Miniftro un Pape le , che conteneva „ Che le Potenze Allea- 
5 , te, in confeguenza del Trattato fognato, e comunicato 
„ al Cardinale Alberoni , erano convenute sù le feguenti 
„ mifure. 

I. Che il Rè Cattolico averebbe tré mefi di tempo, per 
accettare quello Trattato, da contarli dal giorno della__> 
fegnatura . 

II. Che, fe S. M. Cattolica non Io accettava , dentro tal 
termine , li Contrattanti lòmminiftrarebbero all’ Imperatore 
li foccorfi , ttipulati nell’ Alleanza . 

Ili Che,fe in occasione de’ lòccorfi , ttipulati nell’Al- 
leanza , e fomminittrati all’ Imperatore , il Rè di Spagna di- 
chiaratte , ò facette la Guerra a qualcuno de’ Contrattanti, d 
attaccando i fuoi Stati ,ò impottettandofi de’ fuoi Valoelli , 
ò Effetti , gli altri Contrattanti dichia-eranno , e faranno in- 
•effantemente la Guerra a S. M, Cattolica , e la continova» 
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ranno , fino a che farà data foddisfazione a’ loro Alleati 
dannificati . 

IV. Che, in cafo chef M Cattolica rifiutane di accet- 
tare il detto Trattato , li Contrattanti difporranno concorde- 
mente delle allettative delli Stati di Parma , e dt Tofcana in 
favore di qualche altro Principe . 

V. Che l ’ Imperatore non agirà , pendente il detto termine 
di tré meli , mentre però faccia il limile per la fua parte an- 
che il Rè di Spagna , E quando f M Cattolica ,nel corfo di 
detti tré meli ,efercita(fe qualche ofti!ità,per impedir^, 
lefecuzione di alcuna delle condizioni di quello Trattato , li 
Contrattanti , fenza afpettare , che fpiri il termine , fonami- 
mitreranno incelfantemente all’ Imperatore li foccorfi Iti- 
pulati • 

La lettura di quello Papeìe confermò il' Cardinale nel 
fentimento , in cui era, di andarvi della gloria del Rè , fuo 
Padrone, in afcoltare propulsioni di Pace , fatte di una__» 
forma , che fcntiva di comando difpotico ,c di violenza. II 
Rè medefimo entrò nel penlìere del fuo Miniftro , e rifolfe di 
tutto fagrificare , più tolto che fare un minimo paltò, col 
quale il fuo onore, e quello di una Nazione sì dilicata nel 
fuo punto , potelfe reltare aldi fotto. 

Fù appena partito il Conte di Stanhope , che il Cardinale 
dubitò tolto che il Miniltero à'ingbilterra non lalciarebbe di 
fervirlìdi quella rottura di Negoziazioni , per infinuare al 
Pubblico , che doveva afcriverfi alla Coree di Spagna il non 
elferfi condotte le cofe ad 'una buona Pace*, Giudicò per 
tanto necelfario l’informare elfo medelimo il Pubblico de’ 
motivi , che avevano obbligata S. M. Cattolica a rigettare le 
propofizioni del Miniltro Inglefe ; Ed,a quelV cfFetto/crilTe 
la feguente Lettera al Marchefe Beretti Landi , con ordine 
di comunicarla alle loro Alte Potenze . 

Io faccio [opere aV.E., che olii 2,6 di quefto mefe , Milord 
Stanhope partì dall' Efcuriale per Madrid , da dove dovea 
continuar per Parigi il fuo viaggio , dopo avere avute , duran- 
te quefto fuo foggiamo , delie pruove [ufficienti della fermez- 
za , e coftanza , con la quale il Ré ha rigettato il Progetto de* 
Principi Mediatori , e la fofpenfione d'Atmì , che era Hata prò- 
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polì a . EJfo ha Jentito dalla bocca medcfima delle loro Maeftà* 
indile lunghe conferenze , all e quali hà aiuto l'onore d'ejfer e . 
ammejjo , che effe riguardavano quefio Progetto , Come ingiuflo , 
pregiudiciale offenfivo del Ioìo onore . logli ho detto che 
non fapevo comprendere cofa potefj e indurre le Potenze con fe- , 
derate ad ammettere il Duca di Savo ja nella loro Alleanza , 
non folo^per non vederfi come poffa mai e fere di utile alle 
medefime , ma anche , perche è certijfimo che quefle Potenze 
non hanno bifogno di Truppe Piemonttfì , fe non in cafo , che 
quejìo Principe voglia trattenerle a fue fpefe : ciò che farà 
dijfit iliffimo da conleguirfi . • 

A riguardo della Sicilia , io hò dichiarato a Milord Stanho- 
pe % in prefenza del Mar chef e di Nancr è, che la Francia, e 
la Gran Bertagna,? nejfun altro , avevano cjfe ffe/fe indot - 
to il Ré a ripigliar quefio Regno , mentre quefte due Corti ave- 
vano ajftcurata j M. che il Duca di Savoja era in trattato con 
/'Arciduca per Cederli quell ’ Ifola , fe quefio Principe l'aveffe 
voluta accettare ; Ma che T aveva ricufata ^considerando che 
li converrebbe meglio Tejjer ne mejfe in pojfejfo dalle Potenze 
Mediatrici , e col confenfo della Spagna , mentre , in tal cafo , 
averebbe il vantaggio di ottenerla , con un titolo piti giufto , e 
piu autentico , oltre la ficurezza di confermarla , col fattore di 
una sì Potente Garanti a * io hò anco fatto vedere a Milord 
Stanhope che , eJfendoT Arciduca Padrone della Sicilia , tutta 
/'Italia decomberebbe al giogo degli Aiemani 9 e che tutte le 
Potenze di Europa «non farebbero poi capaci di reflitublì la 
di lei libertà ; Che , durante Tultima Guerra ,gli Aiemani , 
con un picciolo Corpo di Truppe , avevano fatto tefia^edif 
putato il Terreno a due Corone , che avevano Armate formida- 
bili * in Lombardia 9 Padrone del Paefe , e di gran numero di 
confider abili Piazze . logli hò pure fatto veder chiaramente 
che il far la Guerra in Lombardia , era farla in un Labirin- 
to , e che quella era il funefto Cimitero de * Francefi 9 e degl 
lnglefi ; Che ciafcheduna annata delT ultima Guerra era 
eoflata alla Francia 18 a 20. mille Uomini di Riclute r e più 
di quindici mi l ioni \ Che il Duca di Vandomo,^/ tempo 
, che gli affari erano in tutta proj perita , dìffe 9 che ffe la Guer- 
ra eontinovava in Italia 9 le due Corone averebber dovuto 
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abbandonare indi fp jnfabilmente quella Provincia y mentre gìt 
occafionava intoter abili fpefe ; Che ^fgu^ndofi gl impegni y 
propollifi prefentemcnte y li foccorji delta Gran Bertagna era- 
no affai lontani impraticabili , è che il minore coflarebbe 
tutto un Perù , e farebbe capace di rovinar tutto un Regno ; 
Che , al pref ente , quelli di Francia erano imponibili , e che la 
Nazione in generale vi fi opporrebbe \ Che /'Arciduca vi 
trionfi arebhe con tutti i fuoi vantaggi y e che / Inghilterra non 
potrebbe giammai ottenerne il minore rimborl 0 , quando , al 
Contrario y potrebbe guadagnarvi confidcr abilmente y colt unirfii 
alla Spagna . In fiine , io ho detto apertamente a Milord 
Stanhope , che la propofiizione di dar /# Sicilia #//’ Arciduca 
era ajfolutamente fatale , e che il volere y dappoi , porre il 
freno a di lui vafli difegni , non era che un fogno , ed una tifa- 
pone *, Mentre , ej fendo quefto Principe in pofejfo della Sicilia , 
non avi oa piùbifogno , nè della Francia , nè dell ’ Inghilterra , 
pefimottomettere , a dirittura , tutto il refi ante' dell' It alia , 
fenza che vi fi offe poi Patema alcuna , che fii trovaffe in ijìa- 
to di opporvi]?- Eccola foftanza di tutte le conferenze avuteli 
con Milord Stanhope y e F. E. potrà fervìrfene , a mifura che 
fe gliene prefenterà l'occafiione . 

lnftrutto così il Car dinaie , e dalli difeorfi fatti dal Conte 
di Stanhope , e dallo Scritto , lafciato dal medefimo , di quan- 
to la Spagna poteva affettare dalle Potenze, entrate nell' 
Alleanza , non perdette punto di tempo, in dare nuovi ordi- 
ni , per affrettare il (occorfo, che dove vafi mandare in Sar- 
degna y da dove l'Armata di Sicilia aveva a cavare i fuoi 
rinforzi . Applicò nel medefimo tempo tutta la fua atten- 
zione nella fpedizione degli ordini , e delle istruzioni a* Mi- 
niltri di S . M Cattolica a Londra , a Parigi , & all’ Hai a 5 
per mettere in opera tutto ciò , che poteva rompere fé mifure 
degli Alleati ; Et informato , con una Lettera del Marcheie 
Seretti Landi 5 delle buone difpo (azioni , nelle quali fembra- 
va foflero le loro Alte Potenze , per l’offerrazione di un’ elàt- 
Ca Neutralità y rivolle tutte le fue cure a quella Parte , a fine 
di coltivare quefta Repubblica ,alla di cui mediazionepo- 
trebbonfi lempre rimettere gl’ intereffi dii M Cattolica y in 
cafo che arriva ffe qualche a ntratempo,che i’obtyhgafle a paf- 
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Sempre attenta Sua Eminenza agli avvenimenti, in cui 
era intcrelfata l’autorità del Ré di lui Padrone , aveva prefo 
a cuore l’affare del rifiuto delle lue Bolle , per l’Arcivefcovato 
di Siviglia, non tanto per il fuo proprio intereffe , quanto 
perche vi ardava dell’onore di S M Cattolica , li di cui dirit- 
ti parevano poco rifpettati dalla Corte di Roma\ E così, 
dopo diverfe fommelfe,e rifpettofe rapprefentaiioni , cre- 
dette ertere dell intereffe delta Corona il fare un colpo ftre- 
pitofo in quella occafione,che poteife partorire delle con- 
leguenze per l’avvenire; É però, dopo fatte diverfe infinua- 
zioni al Nunzio Aldovrandi , fopra il modo, che fi farebbe 
dovuto ufare,fe il Papa eontinovava ad accondelcendere 
alte illanze dell! Miniitri Aujlnact , diferendo, più lungo 
tempo , ad accordare a 5. M. Cattolica quanto non aveva ra- 
gione alcuna di ricufarli , manda al Cardinale Acquaviva le 
finali inllruzioni sù quell’ affare. Così torto che quello Mi- 
niltro le ricevette , prima di venirne ail’efecuzione, le comu- 
nicò al Cardinale Nipoti , a fin che Sua Santità non poteffe 
dolerli che averte egli me (fo l’affare alle ellrcmità ,fenza__» 
avernelo avvertito, il Papa fù lubiro informato di quanto 
paflava -, òc il Cardinal Nipote , dopo replicate andate , e ri- 
torni dal Vaticano al Palazzo del Cardinale Acquaviva , ot- 
tenne al fine che quelli Spenderebbe l’efecuzione de’ fuoi 
ordini fino al proflimo Concilloto . 11 Mini Uro di Spagna vi 
conienti tanto più volontieri , quanto che fi perfuafe ch^_> 
Sua Santiià abbracciarebbe quelt’occafione , per isfuggire una 
rottura uà le due Corti, limile a quella, che aveva rollato 
tanto di fatica a ricomporla , non erano ancor due anni : Fù 
però ingannato nella ina afpettazione , e le minaccie del 
Mìnifiro Imperiale vinlero le buone dilpofizioni di Sua Santi- 
tà , & ilCcnciftoro fi tenne , lenza che fi facelfe parola dell’ 
Arovelcovato di Siviglia . Allora fù che il Cardinale Acqua- 
viva rinovò le Protette che aveva fatte , al principio di que- 
llo rifiuto , dichiarando in loftanza „ Che , avendo Sua Mae - 
,, fià Cattolica nominato all’ Arcivefcovato di Siviglia il 
„ Cardinale Alberoni, & eflfendone fiate prefe le informa- 
si z: oni ordinarie avanti il Nunzio, ove erano fiate pro- 
„ dotte ,artieme col Brevetto della nomina fatta da S. M. , 
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a era il Rè di Spagna rimatto forprefo che , dopo tutte quelle 
„ confuete formalità , il Papa ricufaffe di propor quefia_# 
,, Chiefa , in feguito delle richielte , che gliene erano fiate 
„ fatte , in Tuo nome ; Che - il Diritto di far la nomina alli 
„ Vefcovati era acquifitoalli Rè di Spagna , già da malti 
„ fecoli,per li gran fervigi , che quella Corona aveva refi 
„ alla Chiefa , col ricondurre infinità di Popoli alla Fede 
„ Cattolica ; Che il Rè era rifoluto di (ottenere le fue anti- 
,, che ragioni, che mai erano fiate contrafiate ; Che Sua San- 
,, tifa non poteva rigettare la prefentazione di un Soggetto , 
„ di cui gli era nota la regolarità de’ coftumi , e l’Ortodoffa 
,, dottrina , avendo baftantemente fatto conofcere che non 
„ fapeva trovare nella di lui Perfona incapacità alcuna, 
,, mentre lo aveva innalzato, nell’anno antecedente, al 
„ Cardinalato , e gli aveva in apprelfo accordata le Bolle 
,, per il Vefcovato di Malaga . 

Quelle ragioni , con tutto il forte , che avevano in fe me- 
delime , non ebbero , reiterate , miglior’ effetto di quello, che 
fortirono nel precedente Febbrajo. E così il Cardinale Ac~ 
quaviva fece pubblicare un Decreto , col quale comandava , 
a nome di S. M. Cattolica , a tutti li Spagnuoli di qualfi voglia 
Rango, qualità, e condizione, che folfero, di partire da 
Roma , e ritirarli nella Marca Ù Ancona , munendoli di Cala 
vocondotti a quell’ effetto , e fomminiltrando del denaro a 
quelli , che ne avevano di bifogno . Sortì egli medefimo da 
Roma , e ritiroflì ad Albano . Più di quattro mille Spagnuoli 
l’imitorono , né vi rimafero altri di quella nazione, che quel- 
li , che niente avevano a perdere , ò niente ad alp< ttare , ne’ 
Stati di quella Corona \ Chi non averebbe creduto che un 
tal procedere non aveife a metter’ in difcordia per fempre 
quelle due Corti , così gelofe delle loro prerogative , tanto 
più che nel medefimo tempo il Nunzio Aldrovandi ebbe or- 
dine di fortir dalla Spagna . Pu e vedratfi in apprelTo che la 
corrifpondenza non ne patì punto d’alterazione : ciò, che hà 
dato luogo a molti difcorfi fopra li motivi della condo' ti delle 
due Corti. • 

Quelli differenti fucceffì , de’ quali il Cardinale era il pri- 
mo mobile , fi fiorone l’attenzione di tutta X Europa fopra U 
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condotta di quello Mittiflro , il di cui nome prendeva lì piace- 
re la Fama di far rimbombare , allorché l’Ammiraglio Ih- 
glcfe fece cangiar l’oggetto a ragionamenti Politici , per una 
azione , la più ftrepitofa , che fia mai faccefia , già da molto 
tempo. 

Dopo la rifpofta , che il Rè Cattolico aveva fatta alli dif- 
pacchi di quell’ Ammiraglio , egli , rinforzata , che ebbe , la 
Guarnigione di Gibilterra , fatta acqua a Malaga , fenza aver 
trovato ofiacolo alcuno, e sbarcate alcune Truppe a V orto- 
maone , sforzò le Vele, per venire al (bccorfo del Regno di 
Napoli . Giammai Inglese fù sì galantemente ricevuto in 
Italia * cerne Iofù quell’ Ammiraglio a Napoli y dal Viceré 
Conte di Daun , che lo accolfe , quali con li medélìmi onori , 
che arerebbe predati ad un Principe Sovrano . Non perdet- 
tero però troppo di tempo in ceremonie , ò complimenti , de 
in mandare al Vafcello dell’ Ammiraglio de’ regali , non men 
magnifici , che ricchi . Appena il Viceré ebbe rapprelèntato 
all’ Ammiraglio Inglefe quanto importato il foccorrere li 
Piemontefi , che erano in Sicilia , che quello li efferì pronto a 
feortarvi li più potenti foccorfi . 

1! Duca di iavoja aveva appena faputo quanto pa (fava in 
quel Regno , che , ben vedendo che , fòlo ,non poteva impe- 
dire , che non ricadeto nel dominio de’ fuoi antichi Padroni, 
li era fatto un merito predo l’Imperatore , con fargliene un 
dono puro , e femplice , confidando sù le buone intenzioni di 
S. M Imperiale , per il buon fucceto> de’ liaoi interefli, quan- 
do poi fi venito a dover trattar con la Spagna Quell’ atto 
di retrocellione era fiato all’ infante mandato al Viceré di 
Napoli , per farlo pafiare in Sicilia , a fin che li Generali Sa- 
voiardi vi fi conformatoro ; E fu , in virtù di tale cefiìone , 
che il Viceré di Napoli aveva tanto a cuore il foccorfo di 
quell’ lf$la , che già riguardava come Patrimonio dell’ Im- 
peratore luo Padrone . 

L’Ammiraglio inglefe feconda perfettamente bene le in- 
tenzioni del Viceré , mentre , avendo imbarcati alcuni mille 
Alemanijli sbarcò felicemente a Mejfina , fenza alcuna op- 
polizione , mentre la Flotta Spagnuola non aveva ordine di 
attaccare l'I*glef ? , anzi cercava di allontanatone . L’arrivo 
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di quello foccorfo relè il coraggio alla Guarnigione di Medi* 
ma , Cerna però abbatter l’ardore dell’ Armata Spaglinola . 

Quell’ Ammiraglio , così tatto che fò giunto sù le Colle 
della Sicilia , aveva fcrittoal Marchefe di Leede „ che ob- 
„ Rigandolo le Tue inftruzioni a mantenere la Neutralità 
„ d’Italia , non voleva elfo intraprendere cofa alcuna, prima 
„ di avvertimelo ; Che a tal fine li proponeva un* Armifti- 
,, zio , e che ben pretto ne riceverebbe , Covra di ciò , gU or- 
,, dirli da Madrid „ . 11 Generale Spagnuoio , che non ave- 
va inttruzione alcuna per un fimi! calo, rifpofe che ettèndo 
4a pcopolizione delI’Armiftizio ultronea alle di lui inftruzio- 
ni , niente poteva rilòlvere sù quell’ Articolo , fe prima non 
« vette mandato un’ Efprefio al Ré Tuo Padrone per averne 
li di lui ordini . 

Dopo tale rilpotla , l’Ammiraglio Inglefe aveva fempre 
tenuto in aguato qualcuno de’ Tuoi Vafcelli ,che li davano 
didima contezza di ogni movimento della Flotta Spagnuola. 
In fine , alli i o. Agotto , avendoli una Corvetta fatto rappor- 
to d’aver veduta quella Flotta a far vela nel Canale di Mejft' 
tia verfo Stracufa , ò Cattane a , fece tutte le difpofizioni . per 
andare ad attaccarla . Ecco la relazione del Combattimento 
Navale , che fi diede all’ undimane , all’ alrura di Siracufa 9 
tale quale quell’ Ammiraglio la mandò al Ré fuo Padrone 
per il Capitano Bings , fuo Figlio . 

„ Adi >o- di Agolto ,di buon mattino , facendo io vela 
„ verl’o Mefltna , vidi nel Faro due Vafcelli di Guardia della 
,, Flotta Spagnuola ,in poca mia dittanta . Nel tempo me- 
„ defimo una Fe Iucca della Cotta di Calabria venne ad 
„ avvertirmi , che dalle fue Montagne fi fcopriva la Fiotta 
,, Spagnuola . 

„ Sù quell’ avvilo, io pattai il Faro , feguitando li Va- 
■n Icelli di Guardia , e mi figurai che etti mi condurrebbero 
„ alla lor Flotta , come leguì , mentre , prima di mezzo gior- 
„ no , vidi la Flotta di Spagna , che fi metteva in ordine di 
„ battaglia . 

„ Ai mio avvicinamento , la Flotta Spagnuola pofe il 

bordo al largo, ma iempce in ordine di battaglia. Ella 
» confittevi in af. Vafcelli da Guerra, trà grandi ,e pie- 
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,, doli , 2. Brulotti , 4. Galeotte a Bombe , 7. Galere , e di* 
„ verfi altri Vaiceli da carico. 

9> Io comandai li Vàfcelli Kent, Superbo y Grafton , e Lor- 
y^ fordy che fona li quattro migliori Velieri della Flotta, 
3 , perche andatfero , con tutta la ooffibife diligenza , ad arri- 
„ vare li Spagnuoli s e che li Vàfcelli , che andarebbero alla 
„ teila di quelli quattro , portalfero li Fuochi , da me mede* 
,, fimo coftumatì , a fine di non perder di villa la Flotta Spa- 
- „ gnu. >la , durante la notte. Io vi andai in feguito diligen- 
,, temente con il redante della mia \ E come che faceva.^ 
„ poco venta , 1 ® Galere rimorchiorono li più grevi de’ fora 
,, Vàfcelli. 

„ Alfundimane 11., così tolto che fu fatto giorno ,ve- 
yy dendoci li Spagnuoli approffimare , le loro Galere * 

„ qualcuno de’ Vàfcelli da Guerra più piccioli , con li Bru- 
yy lotti , e le Galeotte a bombe, lì feparorono dal foro Am* 
„ miraglio 5 e da’grofli Vàfcelli, e fi indùizzorono verfo. 
„ la Colla 

,, Io diltaccai 11 Capitano Walton nel Cantorbery per 
„ fegqitarli ,con 7 Vàfcelli. Nd tempo che quello Capi* 
„ tanofegli andava approiTìmando, col fuo Uiitaccamen- 
„ to,un Vafcello da Guerra Spagnuolo , fece una intiera 
v fcarica contro V 4 rgile y fecondo ciò , che mi fu avvifato , 
yy con lettera del Capitan Nor bui y , Comandante di elfo 
„ Vafcello. 

„ Quando io vidi li noftri Vàfcelli , comandati dal Capi* 

,, tan Walton , già alle mani con li Spagnuoli , lo mandai 
,, ad avvertire che doveva farfi il Rendevous a Siracuia ; 

„ ordine che feci dare a tutto il redo della Flotta . . 

„ Noi contino valli mo lempre a feguitare l'Ammiraglio 
,, Spagnuolo , co* fuoi tre ControAmmiragli ,e li più groffi. 

„ Vàfcelli, che reftorono prefib li foro Stendardi , fino al 
,, nolfro avvicinamento. 

„ il Kent y il Superbo , il Grafton , & il Lorfordy che ave- 
„ vano avuto ordine di sforzar le vele , furono li primi che 
„ arrivorono la loro Flotta * e li Spagnuoli cominciorono a 
„ tirarli contro , co’ Cannoni di Poppa . 

Io li mandai ordine eòe non tiraloro costr* li Spagnuo* 
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li, fé non in cafo che quelli continovaffero a tirar fovra 
di effi ; Ma come che li Spagnuoli raddoppiorono iJ loro 
fuoco , Lorford attaccò il Sant* Rofa , ed in poco di tempo 
fene impadroni ifucceflivamente il San Carla abbassò lo 
Stendardo al Kent , che pure le ne fé’ padrone . 

„ il Grafton attaccò vivamente il Principe delle Aflwie , 
altre volte il Cumberlattd , che era montato dal GontroAm- 


miraalio Chacon , ma, lòpra venuti li noflri Ere da reca- 
pitano ,il Grafton lalciò il Principe delle a furie , che ca- 
dette in potere delli detti due Valcelli 
„ il Grafton affali un’ altro Vatcellodi 60 Pezzi di Can- 
none , che era alla di lui delira , e che a ve va tirato contro 
di effo, nel mentre che elio era alle mani col Principe delle 
Afturie 

„ Circa un’ ora dopo mevzo giorno , il Kent , & il Superba 
attaccorono l' Ammiraglio Spagnuolo,il quale, con due 
altri Valcelli , tirarono lovra di efii,e mantennero una 
Ipecivdi combattimento , fuggendo , fino verf© le tré ore 
dopo mezzo giorno che il Kent portandoli sù l’Ammira- 
glio , l'otto la Poppa , li fece una-fcarica contro , ma effen- 
do caduto , in appreilo , lotto il vento , il Superbe arrivò 
lAmmiraglio , e i abordò dalla parte del vento ; ma aven- 
do 1 Ammiraglio Spagnuoio dato un colpo di governagli© , 
difaboroò , & il Superbo lo sfurzò per ultimo alla refa . . 


,, Il Barfieur era,m-l tempo medefimo, a portata, ua 
poco indietro al ui lòpra del vento ; Ed , in quello mentre, 
uno de’ GontroAmmuagli Spagnuoli con un’ altro Vafcel- 


1© di 6 o. Pezzi di Cannone , che era al di fopra del vento , 
arrivorono lòpra il tìn-feur , t* ci fecero le loro fcariche , 
ma , immediaramenre dopo , ritenne! o il vento. 

„ Ioli leguitai fino alla notte, ma come il vento era po- 
chiflimo , lo guadagnorono fopra di me , ed io ritornai alla 
Flotta , due ore de po ia notte . 

„ L'EJfck prele il Giunone \ li Montaìgu , & il Ru petto 
prefero l 'Anna volante . 

,, 11 Vice Ammiraglio Cornea a 1 II feguitò il Grafton , per 
{ottenerlo , ma come che vi era poco vento , e fi approtti- 
mava la notte, li Valcelli Spagnuoli, che etti mfiegui- 
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^ vano , ebbero il comodo di frappare . 

„ Il Contro Ammiraglio della Val , & i t Chcne Royal infe^ 

guironodue Vafcelli , che fuggivano fotto il vento, uno 
33 de* quali fù prefo dal ControÀmmiraglio fu l Dorfetsbire . 

33 II Capitan Walton , che era (lato deaerato , al princi- 
ji pio dd Combattimento , ptefe il Reale, à i 6 o. Pezzi di 
33 Cannone , montato dal ControArnmiraglio Marchefc^* 
33 Mari. Quello Marchefe fi faivò con la fua argenteria , e 
3, li fuoi migliori effetti. Gli altri Vafcelli, che erano con 
3, quello ControÀmmiraglio, furono tutti prefi , bruciati ,ò 
3, medi a fondo. 

„ Secondo il dettaglio della lettera del Capitan Waltcn , 
3« de* 1 6. Agofto , fui Cantorbery , all* altura di Siracufa , ia 
3, tutto il Combattimento, Noi abbiamo prefo, fopra li Spa- 
3, gnuoliftr Vafcelli, tré altri fono fiati bruciati ,& uno 
3, tneffo a fondo -, Oltre di ciò fi é prefa una Galeotta a 
33 bombe, e fono fiati bruciati un Brulotto, un’altra Ga- 
3, kotta a bcmbe,& un’ altro Battimento. 

„ Delii a r. Vafcelli , di cui la Flotta Inglefe eracompo- 
3, ila , non fe n’é perfo alcuno , e foto il Qrafton è fiato un 
33 poco dannificato. 

,3 E così la Fiotta Spagnuola , che era forte di jo Va- 
33 fcelli da Guerra , e Fregate , 7 Galeotte , e 4. Palandre 3 
33 hàperfi in quefia azione 23. Vafcelli , cioè 

11 Sant' lfiioro , che portava 46 Cannoni , e goo. Uomi- 
ni, bruciato. 

L'Herminia , che portava 44. Cannoni, e 300. Uomini, 
bruciato. 

Il Procuperne , che portava 44. Cannoni , e 250 Uomini, 
bruciato. 

Una Galeotta a bombe, un Brulotto, & unaTartana, 
ebbero la medefima forte . 

Gl* Inglefi prefero 

Il Filippo Reale di 74. Cannoni , e 650 Uomini , che era 
montato dall’ Ammiraglio Cafiagneto , che , nell* azione , fù 
ferito , e morie qualche giorno dopo . 

11 Principe delle AJhiric di 70. Cannoni , e 6 j#. Uomini . 

Il Reale di 60 Cannoni , c 400. Uomini . 

IJ 
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I? San Carlo di fo. Cannoni ,e 400. Uomini . 

Il tanta Elisabetta di 60 Cannoni , e 4 00. Uomini . 

Il Santa Rofa di 56 Cannoni , e 400. Uomini . 

La Perla di 50. Cannoni , e $00. Uomini . 

Il Volante di 44. Cannoni , e $00. Uomini . 

La Sorpresa di 44 Cannoni ,ez*o. Uomini . 

1 \ Giunone di 36- Cannoni , e 2 jo. Uomini . 

L ’ Aquila di 40 Cannoni, c 240 Uomini. 

il Contedi Tolofa di 30. Cannoni , e zoo Uomini • 

Una Gavotta a bombe , & una T artana ; Ciò che fò , 
come già fi é detto, 20. Valcelli , 5390. Uomini, e 728. 
Pezzi dò Cannone; di maniera che, di tutto il loro grande 
Armamento, non fono rettati atti Spagnuoli , che U Va- 
1 fcell i , e qualche G alerà , che Don C bacon , e Don Baltajfar - 
ve diGuevara hanno ttalvato ,ò rifugiandoli rò le Cotte di 
Malta , ò guadagnando l’alto Mare . Per quanto riguarda li 
Vincitori , hanno etti condotte le loro prede a Portomao*e y e. 
Padroni del Mare, hanno , da quel tempo in aranti, traf- 
portati in Sicilia quelli foccorli , ciré hanno voluto, ò dal 
Regno di Napoli ,ò dalle Cotte del Genovtttato. 

La notizia di quello fuccetto patta ben torto in tutte le 
Corti dell 1 Europa , e fece fare molti dittcortt sù la condotta 
dell’ Ammiraglio Inglefe, che nera fiato l’Agrettòre,di fuo 
capriccio; ma nefluno ardilce di fare alcuna defittone, e 
ciafcuno fi rimette al giudicio della Nazione Inglefe y il di 
cui Parlamento doveva fubito unirli . Li Miniftri di Spagna y 
e fopra tutti , li Marche!! di Montdeone ,e Bevetti Laudi , 
pofero tutto m opra per difporre gli animi de’ Parlamentar) 
contro la condotta della Corte, e per giuttifirare quella di 
S M. Cattolica agli occhi di tutta l’Europa , con la Lettera 
feguente di elfo Marchette di Mont elione al Segretario Craigs . ' 

La nuova , che fi è [par fa , che /' Ammiraglio Binss abbi 
attaccata la Flotta Spagnuola , e riportati forra di elJa confi - 
derapili vantaggi ,mi obbliga naturalmente a non mi [chiariti 
in alcun affare , fino a ebe io riceva gli ordini , e le inftruziortl 
del Rè mio Padrone , fopra un fatto così iwprovfo , e così 
poco afpettato , e che anche pare che vada così poco di confer- 
va con le dichiarazioni , che il medefimo Ammiraglio ha fatte 
a H j aliti 
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alla Corte di Madrid , dando quelle ad intendere che la Sqtw« 
dra d’Inghilterra fi reftringerebSe a Garantire , & a difende- 
te li ^tati dell’ Arciduca , in cafo che foflero attaccati . 

Con tutto ciò , come qhe non dubito che V E non facci delle 
ferie rifiejfioni / opra il giufto fife ntimento , che il R è mio Pa- 
drone , e tutti li Spagnuoli devono avere di ejfere fiati attac- 
cati , e maltrattati , con tanto d? animo fità da una Nazione* che 
elfi hanno fempre ptk favorita , e di vederla agire contro o%nl 
forta di ragione , e di buona politica , e contro i fuoi proprj 
intere # 7 , per aumentare la Potenza eforbitante degli Alemani 
in Italia , per la mia parte , non poffo impedirmi di parte- 
cipare alC E. V. le buone , e generofe intenzioni del Rd mio 
Padrone , delle quali vengo ora dì effere informato , per un fuo 
dispaccio delti 20 del paffuto , nuovo file , e degli ordini , eh' 
egli hà dato , in occafione dell ' arrivo a Cadice della Flotta del 
Mefficor/ccrf dfcnove millionidi feudi in denaro , che in 
efettì. 

S. M. mi fa fapete che , non ofiante la die hiar azione delV 
Ammiraglio Bings , e la comunicazione , che gli è fiata fatta 
degli Articoli , ultimamente fottoferitti ( delti quali mando co- 
pia aV. E ) & , ancorché quefta dichiarazione s e quefii Arti- 
coli indichino pili tofio un difegno formato di far la Guerra , 
che di mantenere una perfetta intelligenza frà le due Nazio- 
ni , e d'intraprendere una mediazione indifferente , è fiato 
nientedimeno rifoluto di non fare novità alcuna f opra tutto ciò, 
che riguarda il commercio ; Che gli effetti faranno rimejji , 
come prima , a quelli , a cui appartengono^ Et^in una pa* 
rota , che S. M. vuole , if intende che il Trattato di Pace , e di 
commercio fia relìgiofamento ojfervato , e che gl' Inglefi eonti- 
novtno nel godimento dì quelli vantaggi tutti , che per T addie- 
tro erano fiati loro accordati . 

Quefta nuova pruova , così rilucente della gìuflìtia , e della 
moderazione di S M non doveva poi effere intieramente^ 
prevenuta dalT ìnfaufio avvenimento , di cui averà TB V* 
f entità la notizia , pochi giorni dopo avere la M. S. date mar- 
che , tanto fenfibili della Jua propenfione in favorire la Na- 
zione Inglefe « Vi fono Itati , puoF effere , degli animi maV 
intenzionati , che hanno cercato d'infirmare che T Armamento 

trova» 
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navale ài Spagna non età tanto defi ina té per la libertà detti 
Italia , che per cangiare lo fìabiiimcnto prefente del commet - 
r io , e per togliere a tutte le Nazioni la parte confìder abile , 
che effe hanno in quello delle Indie . Quello pretefo difegno 
nientemeno è falfo , che impofiibile Dio hà pofie le Indie in 
depofito , tra le mani del/i Spagnuoli fin che tutte le Nazio- 
ni pòffano partecipare delle ricchezze di queflo nuovo Mondo : 
E’ ben anche necejfarioche tutta /’ Europa vi Contribuita reci- 
procamente ,con tutte le fue manifatture , e mercanzie , per 
provederne ogni Paefe di quel vafio Impero. Tale è fiatale 
tale è ancora l'intenzione del Pèrnio Padrone , e tutti li fuoi 
Armamenti di Mare non ponno giammai aver altro oggetto , 
che la difefa delle Cofie di Spagna , e del commercio nell’ Euro- 
pa , e nelle Indie . . . 

Nel mìo particolare , iò eifentirò fommamente , fe Cult ima 
azione , che fi vie n da fentite . con gran meravìglia della più 
gran parte dell’ Europa potrà alterare le buone intenzioni del 
Rè mio Padrone per la Nazione inglefè ,<étil defiderìo chela 
M. S bà avuto fin ora di contribuire a’Juoi vantaggi, io 
fono&c. 1 

Sottofcritta . Il Marcbefc di Monte leone . 

Il Segretario , tré {cttimane dopo r fece una lu iga rifpoft* 
a quelta Lettera , nella quale '-{primeva d’ordine del Rè Tuo 
Padrone . ,, Che l’azione dell’ Ammiraglio non doveva punto 
„ comparir ftravagante , anzi efTere afpettata , mentre 
„ Milord Stanbope aveva dichiarato al Rè Cattolico , & al 
), fuoMiniftro il Cardinal’ Alberonl che ,fe nello fpaziodi 
„ tre mefi , accordati , per entrare nell’ Alleanza , averte la 
» M 5 intraprefa qualche oftilità , tendente ad impedire 
M l’efecuzione delle difpofizioni , fatte ne’ Trattati della 
„ medefima , le dette Potenze recavano obbligate ad impe- 
*> dirglielo , con la forza , duranti anche li tré mefi fuddetti ; 
9 ) E che non potevafi riguardare l’invafionc della Sicilia ^ 
9, che come un’azione direttamente oppofta alle dette 
99 difpofizioni . 

w Nel profeguimento , fi dilatava quefto Minifiro fopra 
,9 le molte querele , eh’ egli pretendeva efTere la Nazione 
99 btglefe in fiato di armale contro la condotta della Corte di 
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„ fp'tè*** C Concludeva , per ultimo , che , effondo le cofé' 
„ cesi , aveva il Cavalier £///£/ avuto ben giufto motivo di 
„ agire, come era accaduto. 

- Quefta rifpofta non reftò fenza replica , per la parte del 
Marchelè di Monte! corte , che unì alle file particolari riflettilo- 
ni una copia della feguente Lettera , fcritta dal Cardinale 
Alberonì , aranti che ricevette quella di Monsà Graigs . 

* Nel tempo , eh' io contavo che V. E. f offe informata dell l’- 
indegna azione , che !' Ammiraglio Biags ha contmeffa , contro 
la Squadra del R è,hò ricevuta la copia della Lettera ^ebe 
V. E.hà fcritta in quefio propofitoal Segretario di Stato Mon- 
sù Craìgs , per darli a conofcere che , dopo un oflilità sì impen- 
fata , VE V. era in dovere tf aftenerfi dalle funzioni del fuo 
pacifico Minifiero , e che , per mantenere V onore del Ré , e 
quello del di lei carattere , doveafi V E . allontanare da ogni 
fotta di commercio • Avendo io pajfata a mano di $» M la 
copia fuddetta , ha ejfa trovato ben convenevole che VE V. 
l'abbi fcritta , e ben pìopry li termini T con li quali (t è fpie~ 
gota y per far comparire la mala fede di cotefio Minifiero , 
rispetto al procedere , troppo intempefiivo dell' Ammiraglio 
Bing allorché non fi trattava y che di una mediazione , per 
facilitare il Progetto di Pace , ò al più , al più , per difender 
li Stati , attualmente pojfeduti dalV Arciduca in lealtà, in 
tempo che Milord Stanhope fi trovava in Snagna , ed in poca 
diftanza dalla Corte , per proporvi f rfp enfiane d' Armi , e prò • 
gettarvi la Pace \ Ed , in fine , nel punto ifieffo che il Ré no * 
firo Padrone , per dar nuove pruove della fua reale attenzio- 
ne , aveva ordinato che non fi foce afferò punto gli effetti degl ’ 
Inglefi q arrivati a Cadice , con l'ultima Flotta , approdata 
dalle indie , e che fi daffe a ciaf bedano di cotefta Nazione 
quanto rifpettivame ite appartener li poteva . 

fieramente qualfifia Per fona di fine ere fata non potrà intende* 
re ^fenza meraviglia , che V Armata Navale di S. M Brittanl- 
ca y comandata dal Cavalier Bings , fenza alcun motivo y 
neceffità , ò prete fio , obbliandoil titolo di Pacifico Mediatore , 
che il di lui Padrone fi attrtbuifce , come pure gi' inter ejfi della 
Gran Bertagna , abbi attaccata V Armata Navale di .Spagna * 
folamente per far rompere la spedizione della Sicilia , dopo 
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ejjfa fi a: & a Napoli, a concertar? con il Conte dì Daun un 
rìzion si deforme , aver ricevute grojfe fomme di denaro, per 
avanzi fuppofli, e finalmente , dopo d'efferfi approjfimato a 
Melina , ed aver mandati Ufiziali di confidenza a conferire 
con li Capi dell ' Armata del Ré, ór ajficurarli che ejjo non 
commetterebbe alcun a f to di ofiilità . 

La maggior parte deir Furopa è nell' impazienza di fapere 
tome il Mmiftero Brittanico potrà giuftificar fi prefio il Mondo , 
dopo una violenza così precipitofa . Se fi appiglia al fievol 
ricordo di dire che le infrazioni del 1 ' Ammiraglio Bings conte - 
nevano che avejfe egli a far mantenere la Neutralità deir 
Italia , e chi non sà efier già lungo tempo che è difrutta quefia 
Neutralità , e che li Principi , Garanti delti rrattat't di 
Utrecht, fono affatto lìberi , e f caricati dalle loro Garaxtie ? ' 
Ciafcuno sà che quella dell' ArmìHiiio ^ Italia era rìvocata , & 
annullata , non Job dalle infrazioni Jcandalofe degli Augna- 
ci , nella evacuazione mal 3 ofervata della Catalogna , e di 
Majorica , e da altri confecutivi attentati , ma ancora perche , 
feguendo il fenfo letterale della (addetta Garantìa , efia non 
obbligava ,fe non fino a fare la Pace con la Francia, e li Pria* 
dpi Garanti non dovevano mantenerla che Con li loro ree ipro- 
chi ufizj . 

Sà quelli principi , e fondamenta ciafcuno può mifurare le 
fue rifieffioni . E che dirà mai il Mondo , vedendo che , dopo 
quatti anni che la fuddetta Neutralità refi a eftinta , per le 
ragioni allegate , il Minlfiero di Londra l'hà voluta far rifu- 
[citare , e difendere , non già per via di negoziazione di un 
amichevole mediazione , ma con patente forza , e con l’ artifi- 
cio biafimevole di abufare della nofira ficurezza , e confidenza ? 
jQuefto è cosi certo , & indubitato che f Ammiraglio Btngs fi è 
veduto così imbarazzato dal rimorfo della fitta ingiufla con- 
dotta ,che ,nella relazione , che e(fo fà di quello Combattimene 
to Navale -, conofcendo di non aver avuto nè motivo , nè pre- 
tefio ragionevole , per venire alle mani con li Spagnuoli fi è 
vallo del? artificio di far credere (contro ogni verità) che li 
Val celli del Ré fono fiati li primi ad or dinar fi in battaglia , 
e far fuoco f opta gl 3 Inglefi ,e quello y che più Sorprende , è 
l'aver pofio (Ite egli hà mandato ordine allì [uoiVaf celli che 

non 
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non tir afferò contro li Spa^nuoli . Se egli non avejfe avuta iti* 
te mio ne di attaccai ti , fe voleva trattarli da Amici, perchè 
pe r Jeguìtarli , dopo lo Stretto del Faro , fino alle Alture di Si- 
racuU ? Perche mandare , *n tutta diligenza 3 quattro Vafcelli ' 
de migliori Velieri della fu a Armata , con ordine di arrivar ti 
Spagnuoli? E perche finalmente li feguitò egli col refi ante , 
dopo averli dati ì fuoi Fanali > fe non a fine di non perder di 
vifia l 1 Armata Spaluda , pendente la nòtte ? jQuefio opera- 
re sì firavagante non fi fà certamente con l'idea di [aiutare 
folamcnte l'Arma a , in una congiuntura sì dille at a , e sì criti- 
ca y tanro più dopo aver feortara apprtjfo Rixoli in Calabria 
una confiderabil porzione d'infanteria Alemtna . 

Il Ré noftro Padrone , che confiderà quello della Gran Ber- 
tagna come un Principe faggio , prudente , e moderato yC he 
non ignora che li fuccejfi delie Armi fono giornalieri yche irt 
fine sà a quanti accidenti , e rivoluzioni fin fottopofia fumana 
felicità y e che Dio protegge la caufa giufta «, non può perfua - 
derfi che un azion tanto enorme fia fiata efeguita , per ordine 
della M. S , tanto più che vede incompatibile con la gratitu- 
dine de ' Sovrani ( e majfime di S M j l'obhliare così facilmente 
Tamifià fine era , di cui hà ella avute tante pruove dal Ré 
noftro Padrone y che hà faputoieftìmnniarceld , anche in mez - 
zo della più pericohfa fituazione del fuo Regno , e degli ulti- 
mi torbidi dell ’ Inghilterra . 

S M non può irai darti a credere che una viotenza sì in - 
giufta 5 e tanto generalmente dij approvata , fia fiata fomen- 
tata dalla Nazione Brit tanica ^ejjendo ella fiata fempre ami- 
ca fedele de fuoi Alleati , grata alla Spagna 1 ahi benefici f 
che ejfa hà ricevuti dalla liberalità , e buone intenzioni di o.M. 
Cattolica Dall 7 altra parte , hà la M S ben fóndati motivi 
di credere che queft 7 evento e figlio di quale ti animo Tórbido , & 
inquieto , nemico della p ace . della gloria del Ré , de" vantag- 
gi , e del npofo della Nazione Inglelè * t del b n pubblico tn 
generale , e che penfa di ftabilire le fue proprie convenienze^ 
e fortuna sù la rovina generale , if alle Jpefc di funefti fuc- 
ccjfi y e delle loro pejfime con\egutnze . 

Tutti quefii motivi y e quello che S. M. tiene ^on fuo gran 
f piacimento 3 di vedere come fi corrifponda alle fue grazie , il 
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vlfieffo del fuo onore infultato con una impennata offe fa , ed 
cftilità^e la confider azione , che ,dopo queff ultimo fuc ceffo , 
iarappreftntanza del carattere , e minifiero di V. E Jarà fu- 
perflua in cotefta Corte , ove l E. V. non farà più con ft derat a , 
hanno obbligato il Rè ad ordinarmi di dire aV E. che , al ri- 
cevere di quefta Lettera , fe ne parta fubito dall ’ Inghilterra, 
avendo così rifoluto la M S. Io Jono &c 

Con tutto che fembraflTero forti , e calzanti le ragioni , e 
le efpreflìoni di quetta Lettera , il Marchefe di Monteleone , 
che vedeva li movimenti del Partito della Corte , per elfer 
fupenore nel Parlamento 5 credette eflere necelìaria , ancor 
per qualche tempo , la fua prelenza in Inghilterra ; E , prima 
di partire, volle pubblicare la fagliente Lettera del Cardina- 
- le Alberoni , ri (poni! va a quella di Monsà Craigs , del quale • 
Sua Eminenza ribatteva tutte !e doglianze 

,, Ancorché la mala fede del Mini fiero Britt artico fiali 
„ abbaftanza fatta conofcere con loltilità intuita , & im- 

„ provifa,che il Cavalier Bin%s hà commeifa contro la » 

„ Squadra di S. M , nientedimeno , come che pare ch e» 

,, Monsìi Craigs , Segretario di Stato , abbi voluto perfuade- 
,3 re il Pubblico del contrario , nella Lettera del 15. di Set- 
„ tembre , che feri ile a V. E , io fono in obbligo di replicare 
3, all’ E V*. che quel fuccelfo era di già premeditato , e che 
,, l’Ammiraglio Bings hà voluto dilli mulare la fua inten- 
„ zione 3 per meglio abufare della confidenza de’ noftri Gè- 
„ nerali in Sicilia , fotto la parola datagli di non commettere 
,3 oftilità alcuna . 

3, Arreca un generale ftupore I e (Ter venuro alla Corte del 
3, jRè Cattolico il Miniltro principale delia Gran Bertagna y 
,, per proporvi Progetti di Pace , e fofpenfion d* Armi, in 
3, tempo che le forze Maritime della Potenza Mediatrice* 
33 attualmente efegu ivano le sezioni di una aperta rottura . 

„ Né bada il dire che poteva!! inferire quella aperta rot* 
3, tura dalla richieda di un PalTaporto , che Milord Stanhope 
„ fece , per ficurezza della propria Perfona nclli Stati d\ 
„ S. M ,ed è inutile il riferire ciò , che pafsi tra il Marche- 
3, fe di Leede, 8 c il Cavalier Bings > quando era in SiclLn . 
j, concernente #na Ibfpeniìgn d’Armi, mentre univerfalmen- 
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^ te fi sà che il Marchefe di Leede non era autorizato per 
„ quella , e che le lue inanizioni non lo obbligavano , che al 
ricuperamento di quel Regno, fenza facoltà alcuna di 
5 , entrare in Negoziati di Pace , e (Tendo ordinar ii (Timo , che 
„ fi dimandano Pafiaporti , col fine di precauzionarfi contro 
„ gli accidenti; E ne meno le Nazioni più barbare hanno 
„ infognata la mafiìma di mandar' un Minifiro , col caratre- 
„ re di Mediatore , da una Corte all’ altra , per trattarvi la 
„ Pace ^efèrvirfi nel tempo fit fio de’ rigori della più viva 
„ Guerra - 

„ Si lamenta Monsù Craigs , nella fua Lettera, delle im- 
„ porte, roefie fi sù le mercanzie della Gran Bertagna , ma , 
,, al di più di non ooterfi ciò in alcun tempo provare ,men- 
„ tre , dopo la Pace di Utrecht , fi é Tempre ofiervato l'antico 
„ piede , praticatoli in Spagna , alle prime inrtan2e,che fece 
„ Monsù Bubb , Mirifico di cotefia Corona , per formarne , 
„ e habilitnt una nuova Tariffa , fu ciò fubito accordato; 
f , E come che quella era un’ opera , che portava feco gran 
„ tempo , vi fi travaglia a Cadice , per ridurla a perfezione , 
,, e conchiudcria con laffenfo de’ pubblici Negozianti di 
„ tutte le Nazioni , quali la fottoferiveranno. Il Rè mede- 
„ fimo l’approva , e farebbe fiata , fenza dubbio , fiampata , 
e pubblicata , fe la Squadra Inglese non fofie comparfa nel 
„ Mediterraneo , per opporfi alla giufia caufa di S. M. 

Non fi é mai pente co di proibire fpez»e alcuna di Mer- 
,, canzìa,che fofie efpreffamente permefia nel medefimo 
„ Trattato, & il Rè non hàmai rifiutato alla Compagnia 
„ maritima del Sud le fchedule per li Vafcelli annuali , 
avendo S*M- fatto fola niente infinuare alla detta Com- 
,, pagniadi fofpenderle per quefi* anno, avendo rifoìuto di 
„ non mandarvi per ora i proprj Galeoni ,a caufa delle rap- 
„ prefentazicni fatte dalli Negozianti delfìndit , e dal Con- 
„ folato^i Cadice y che hanno fatto conofcere efler l’Ameri- 
,, ca tanto piena di mercanzie d ogni Torta, che il debito 
,, oramai urtava nell’ impoffi bile . . . 

,, S M. , in quefio ,non hà controvenuto alla difpofizione 
v „ del Trattato , anzi hà voluto , con ciò, manifefiare il defì- 
„ derio , che erta nodriva di favorire il commercio della Na* 
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w zìone fnglefe , mentre , nello dello tempo , offeriva che , 
nella vegnente Annata, averebbero potuto al'lnglefi man- 
„ dar due Vaicelli , in luogo- di uno, ed il Rd ca difpodo 
„ (non ottanti le dette rapprefe orazioni ) d* permetter l ufci- 
„ ta del detto Valcello annuale , anche fenza riguardo de’ . 
„ pregiudic) , che ne farebbero rifultati alle fu * Finanze . 

„ Il fequeftro de’ Vafcelii Me'cantili , per il trafporto 
} , delle Truppe, de’ Cavalli , e delle Munizioni , è (tato 
„ fatto , fenza la minor violenza , anzi col pacifico confeniò 
5, delle Parti interclfate , alle quJi lì pagano con puntualità 
„ li noli accordati. Non è già la Spagna ^chc abbi incro- 
„ dotta quetVufanza , mentre li Vafcelii mercantili, in tutte 
„ le Piazze maritime, di quallivoglia Nazione , che fiano , 
„ fervono a chi li paga , per Vafcelii pubblici da trafporto : 
„ E’ bensì (tata una invenzione artificiofa , e crudele il dire 
„ che tòno (date tagliate le orecchie a’ Padroni de' Vaicdli , 
„ che hanno voluta tare qualche refiffenza : E, come che 
„ quelli rappot ti m-n hanno altro oggetto , che quello d’in- 
„ gannave la Nazione Brittanica, ed irritarla, a fpefe di 
3 , funelle tragedie, nelle quali lì laida impegnare contrgil 
„ fuo proprio interefle , e fimili artific; fono ellremamente 
„ lontani dalla verità , il tempo farà quello che Coprirà ai 
3, Pubblico la perfidia di quell’ inganno . 

„ Non fi nega g ; à qui che non polfa elfier (lato arredato il 
„ Confo/e lnglefe , ò oidinaca qualch’ altra rapprefiaglia ; Ma 
3, certamente quefte cofe non avranno preceduto il Combat- 
3, timento Navale, E pure il Miniltero di Londra , nella 
3, maniera , con cui ne parla , pare che non voglia fidamente 
,, difporre de’ Regni , e delle Provincie altrui , ma che pre- 
„ tenda di più la (offerenza , e dilfimulazione della fiuper- 
,, chieria de’ fuoi infulci , e della violenza del fuo procedere. 

„ La doglianza poi fiata fatta Copia la minaccia di feque- 
„ tirare gli effetti de’ Mercanti IzrgAjf, niente fuffide , mcn- 
„ tre , non oilante che l’À mmiraglio Bings , al fuo entrare 
„ ne’ Mari di Spagna ,4>ubblicalfe d’aver o dine d’impiega- 
3, re le forze della (ua Squadra contro le intraprefe della ro- 
„ (Ira Armata in I tal a , e che quedo fequedro averebbe do- 
„ vuto effer cenlìderato per una cenfcgumza di una dichia- 
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razione » offenfiva,e di una rottura si mal fondataci 
Ré non volle , ad onta delia ragione , e del diritto , che ne 
aveva ,fcrvirfì di tal congiunturale spogliare gl ' Inglejl 
de’ t<- fori , ch’effi avevano in più parti delli Stati di S M. ; 

Al contrario , la reale benignità gli hà dato temoo di rac- 
coglierli , preferendo Tempre alla tua propria fodibsfazione 
il ben comunedi una Nazione amica , che non hà avuta 
parte alcuna nella cattiva condotta di un poco numero di 
Particolari , che fagrificano la Nazione intiera a’ loro am- 
biziofi dikgni 

„ Le pruove , che S. M. hà date, dePa Tua buona fede , e 
della fu a /incera amiilà per il Rè della Gran Bertagna , in 
tutte le più critiche , e pericoiolè congiunture del tuo 
Regno , & il Trattato condii ufo con Monsù Bubb , da cui - 
cote/lo Monarca hà licevuco vantaggi così grandi , che la 
ricono/cei.za , tanto naturale a’ Sovrani , io hà obbligato a 
di /correrne nel luo Parlamento , confederando la Cattolica 
Al. S. , e li vSpagnuoli come Tuoi Amici collanti , Alleati 
fedeli , & intere/fati nelle di lui convenienze , e ripofo , 
non .meno che in quelle delli di lui Sudditi , egualmente 
combattuti , ed inquietati dalle interne funere difrenficni 
di cotdio Regno , e quelle dperienze , che > M Brinante a 
hà. della amicizia, e magnanimità del Rè Cattolico , per- 
fuadono il contrario di quanto Monsù Craigs fuppoiè nella 
fua Lettera efferfi qui parlato d impiegar/] apertamente in 
favore del Pretendente . 

„ Per quanto riguarda la rinunzia dell’ Arciduca sù la Tof- 
cana, come che quello Principe non hà alcun diritto, ò 
ragione ^opra quei àtati, non é difficile che fiali portato ad 
ailenet iene , ò, per il meno, a moderare le di lui valle » 
idee per l’aumento del luo Dominio. 

,, Cotefto Mini ftro con fefla d’aver fcritta la Lettera de’ 

20 d’Agqfto, che Monsù Crags cita nella lua, e che il 
Rè hà ordinato a’ fuoi Ambalciatori a Londra , &. all Hata 
di pubblirare, volendo f M con quello mezzo giullifica re 
la lua condotta , e far vedere che le fue inrraprelè , la leva 
delle Truppe', e lo llabilirnenco della fua Marina non fi 
facevano per defraudare la Nazione lnglsfe del commercio 
• . ’ 33 delle 
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5, delle Indie ,come il Ministero di Londra hà procurato 
„ d’inlrnuare , per caufare una intiera diffidenza , <& una to« 
,, tale avverfìone fià le due dazioni. Dall’altra oarte,le 
,, reiterate pruove , che il Rè di Spagna hà dato della (uà ge- 
„ nerofa condotta vedo il Ré della Gran Bertagna , lo con- 
M vinceranno in qualfifia calò , e l’afficureranno chela iu- 
„ detta Lettera noné Hata fcritta , con l’idea di iufcitare i 
,, fuoi Sudditi contro il fuo Governo , benché ve udiamo 
5, molto pochi, che non conofcano che lema(Tìme,e fini 
w particolari di qualcuno del Miniitero lnglefe ì Tono nocive, 
5 , e pregiuviiciali al ben pubblico. 

,, In quanto poi a età, che tVlonsà Graigs adduce nella 
,, Tua Lettera, che il Rè fuo Padrone non pretende altro 
,, commercio per li Tuoi Sudditi con quelli di f. M., che lo 
,, ilipulatone' Trattati ,non époffibile ad immaginai fi «he 
„ entello Principe abbi una tale opinione , mentre , e chi 
,, nòn sà , che , oltre quanto f. M Cattolica hà sì generofa- 
,, mente accordato nel T rattato di Utrecht , hà la mtdelìma 
„ dilatata la (uà reale liberalità , amplificando confiderabil- 
„ mente il Trattato de el àffiento delos Ncgros y per maggior- 
3 , mente beneficar {'Inghilterra , Et il Mondo conofcerà fà- 
„ cilmente da quatti ultimi due Trattati l’alta ftima,cbe 
„ S M Cattolica hà avuta per il Re della Gran Bertagna , e 
3, per ? Tuoi Sudditi , óc in vece di peniat e a’ nuovi diritti , & 
„ impofte ibvra le Mercanzie di cottila Corona , efia hà ce- 
9 , duco 3 in favore del commercio , tutti li vantaggi accor- 
„ datili dal Congrego di Utrecht . 

„ Co» tutto ciò li male intenzionati del Mmifiero di 
s > Londra noo hanno fola mente cercato d'introdu r re la dtffi- 
5 , d- nza tràìa Nazione hrittanìca. ,c*l prefetto delle Mani- 
,, fatture, c Fabb' iche ,di nwro ilablice in tfpagna, ma 
,, ancora , con lo tìeffo artificio, hanno tentato di farcotn- 
„ prendere alle Potenze ilraniere l’indifpenfabilità di abbat- 
,, tere quella Monarchia , e dittruggete le d* lei forze Mari- 
5 , time , con le quali pretende ( erti dicono ) d’intorbidare la 
33 tranquillità pubblica , e privarle generalmente del com- 
A mercio . ^ v 

j, Pejr quello riguarda le manifatture ,é notorio che,qu3n- 
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„ do arthe ve nc fodero in maggior numero , non farebbe- 
,, ro mai ballanti per il confumo, che fe ne fà nella Spagna^ 
,, e che il commercio delle Indie non fi può umanamente, 
„ mantenere , lenza Mercanzie eftere, tanto perche gli Abi- 
„ tanti di que’ Regni hanno pochiflima cura di avanzatele 
„ Fabbriche , quanto perche Iddio, con la fua alta Providen- 
„ za , hà melfo in depofito le Indie trà le mani de’ Spagnuo- 
„ li , perche tutte le Nazioni del Mondò egualmente potef- 
„ fero partecipare di ciò, che rendono • 

„ Per quanto concerne le forze Maritimc , il Rè ne delli- 
„ na un numerosi limitato, che appena puon fi (fenzapaf- 
„ fione ) confiderare ballanti ,per convogliare li Galeoni ,e 
„ guardare le Colle di Spagna : ciò che fi verifica dalla rela- 
„ ziOne , pubblicata da’ ftefìi Inglefi , della qualità, e quanti- 
,, tà de’ Valcelli ,e della parte , in cui gli hanno incontrati 
„ nella battaglia Navale di Sicilia \ Et in fine io devo ag« 
„ giungere a V, E che bensì vede che Mensù Craigj col 
„ fuo bel dire ,isfugpeìdi parlare della violenza tifata alla 
„ Squadra di 5 M. t E pare che pretenda che fia conofciuto 
M eller noi (lati attaccati giullamente , non per altro motivo, 
,, che perche ci hà ingiuilamcntc minacciati. Ma il Go- 
„ verno di Londra do v ere bbc ofiervar li Trattati con l’ono- 
„ re , e buona fede , che fi ricercano , fe a mafie di conferva- 
„ re la buona amicizia del £è,& il commercio della Na- 
„ zione Br manica . lo fono &c. 

Quell’ ultima Lettera , che efpone un’ efatta idea di quan- 
to il Miniflro , e la Corte dì Spegna penfa vano della condotta 
di S M Brittanica , fù comunicata anche a 'li Stati Generali 
dal Marchefe Beretti Lar.di , il quale non lalciò di accompa- 
gnarla con una memoria , in cui quefto Minillro prefe occa- 
sione di far ponderare alle loro Alte Poterne in qual’ orribile 
labirinto non lalciarebbero di gettarli , fe , rendendoli alle 
follecitazioni de’ Nemici della Spagna , avelfero effe voluto 
entrare nelle lor mire , dimando meglio il nome di Nemici , 
che quello di pacifici Mediatori , quale potevano conlervare, 
mentre 5. M. Cattolica fidava nelle lor mani i Tuoi interelfi, 
né altr#» chiedeva , le non che cercafiero il’mcdo di (ottenere 
pMore della li» Corona , e deHa Nazione Spagnuola . 

Li 
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IJ Nemici della Spagna non ricavorooo dal Combat#.-* 
Alento di Siracufa tutto il vantaggio che lì farebbe creduto . 
Gl ' Inglefi furono li primi, fopra li quali li Spagnuolì lì ven- 
ti icorono della perdita de’ loro Vafcelli ; Diverli Negozian- 
ti, e C'otaloli di tal Nazione furono arrellati , inventariati I 
loro effetti, e tralportati in Jurgodi lìcurezza. Qualcun* 
de’ loro Vafcelli , che ritornavano dalle cale del Levante ,ò 
d’Italia , con ricco carico , non fapendo quanto forte paffato , 
lì diedero da le medelimi in manodelli Spagnuolì , gettando 
le Ancore ne’ loro Porti . E’ vero che , in quella occalione , 
li Governatori , e li Magiftrati delle Città Maritime fecero 
molte cofe , fenza gli ordini della Corte, e che ilRèdifap- 
provè all’ iftante , che ne fù avvertito , facendo rendere una 
piena libertà a tutti gl’ Inglefi, che erano ne’ fuoi Stati , e 
facendo conofcer loro che effe non imputava , tutto quanto 
era fucceffo , alla lorNaziaae. Riguardo aWa. Sicilia 
disfatta della Flotta di Spagna ,in vece di tardare le efecu- 
zioni , fervi , per così dire , a precipitarle , per qualche tem- 
po; Mentre, per una parte , le Milizie Siciliane prefero 
l’ Armi , la principal Nobiltà s impegnò a levare nuovi Reg- 
gimenti a proprie fpefe , e gli Rcclefiartici medefimi contri- 
buirne volontariamente , dopo aver formate delle Compa- 
gnie in favor della Spagna ; Di modo che la Cittadella di 
Mefftna fù ridotta in poco di tempo a Capitolare , ad onta di 
«urti li foccorfi , e rinfrefehi , eh’ ella riceveva ogni giorno 
col favore della Flotta laglefe . 

Altro non vi reftava che Melazzo , e Siracufa , che foffero 
occupati dalle Truppe Piemontefi , l’uno al Settentrione , e 
l’altra all’ Oriente dell’ lfola : Ambìdue egualmente impor- 
tanti ; E così il Marchele di Leede , non làpendo a qual di 
effi s’appigliafle , dopo la riduzione di kLcffìna, alla fine deter- 
minò l’afl'ed io di Melazzo , che intraprefeal principio di Ot- 
tobre. Ma gl’imperiali , trafportati in Sicilia fotto la feorta 
della Flotta inglele , vennero ben torto al foccorfo de’ Pie- 
montefi ,che fecondo la tranfazione fatta trà l’imperatore, 
ed il Duca di Savoja li ricevettero nella Fortezza , ove fù 
inarborato Jo Stendardo Imperiale in luogo di quello di detto 
Otte» . Il General Caraffa , che comandava circa i 2. Bactó- 
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gMonI Alemani , wsovamentf’ sbarcati , niente ftà in fhrfe, 
circa il venir’ alle mani con H Spagnuoli , credendolo il più 
ficuro rimedio per cacciarli davanti la Città . Il combatti- 
mento fìegue alii 1 5. Gli Attediami furono cacciati da loro 
Trincieramenti ,e gli Alemani fi videro padroni dd loro 
Campo, dopo una zuffa di 4 ore. Ma l’abbòndanza del 
vino , e delle provifioni , che vi trovarono , fece kyo perdere 
la Vittoria , mentre ii Marchefe di Leede , avendo raccolte 
le lue Truppe , ritornò a caricarli , in tempo che il Soldato 
non penlava che a bottinare ; e fò molto per gl’ Imperiali 
l’avere quelli della Città tifato, così a propofìto , dell' Arti- 
glieria, che favorì la loro ritirata , la quale non ebbe delle 
confeguenze vantaggiefe a’ Spagntioli , che farebbero entrati 
confulamebte con gli Alemani nelle loro opere citeriori ,ove 
avevano il Campo, lenza il fuoco continuo dell’ Artiglieria 
fuddetta . 

* Mentre che quello accade** in Sicilia^ arrivò in Roma un 
faccettò, che forprefe tutto il Mondo. Si édi già veduto ciò, 
che avvenne al Cardinal del Giudice , e con quanta rattegna- 
zione,in apparenza , sVa egli fottomeflo agli ordini delia 
Corte di Spagna] Mail fequeftro,che ordinò il Mafchefe 
di Leede alle rendite de’ Benefici , che quello Porporato po (le- 
deva in Sicilia , pofe , in fine, la di lui pazienza all’eftre- 
mo , e dopo molte conferenze con Sua Santità , innalzò , per 
ultimo , le Armi della Cala d’Auttria sù le Porte del fu» 
Palazzo , per far conofcere a rutta l'Italia , ed a tutta la Cri- 
llianità,che etto rinunzia va a’ Tuoi giuramenti di fedeltà, 
reiterati in diverfe occafioni nelle mani di S M Cattolica, 
per pattare lòtto la protezione non di qualche Potenza neutra, 
ma del Nemicò dichiarato della Spagna , dì cui aveva tutti 
li fegreti , e (Tendone (lato il Primo Mini/iro per molto tempo . 
Quelto Cardinale pensò bene che una tale condotta non . 
lalciarcbbe di far fare divedi giudicj ,che non ridonderebbe- 
ro tutti a fua gloria , e peto trovò a propofito il pubblicare il 
motivo di tal metamorlofi , nel feguente Manifetto , in for- 
ma di Lettera . 

, Nell ultimo vofiro foglio mi [piegatela forprefa , arrivata* 
iti dalla rifoluzione del Cardinal del Giudice , e come che ho 
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qual: he motivò di temeli che voi non vi lafciate fiorprendere % 
anche da [offifini di quelli , che la dìf approvano ,per ejfer voi 
poco informato degli accidenti , che l hanno confata , io mi pren- 
do la libertà d' illuminarli , a fin che potiate comprendere la 
piuftific azione con la quale Sua Eminenza bà tegolata la fua 

condotta ± *: - . :• \\ f. \ j* ',, z V v !LIhL\ 

+ E fenza entrar nel dettaglio dì tutti li frani fuco ejjt^ che 
bà dovuta (offrire alla Corte di Spaga?. , fomentati dalla mal U 
gnità de f affi rapporti , mi refi Tingerò^ a Significarvi , come , 
e (fendofi effo ritirato a Roma , per godervi la quiete , dopo tanti 
minifieri e fiere itati in fiervigio di quella Corona , appena arri- 
vato ,fù dal Cardinale Acquaviva notificato , per ordine del 
Ré, a tutti quelli ,c he dipendevano da quella Corona, che 
dovevano confìderare il Cardinale del Giudice come decadu- 
to dalla grazia di quel Principe . 4 . <„.■ 

Arrivata al Cardinale così fravagante notìzia , volle p af- 
farla a quella di S. M , & ad eff etto che giugn.~jfe alle mani 
della medefima ficur amente la Letteraria indirizzò al Signor 
Duca di'Orieans , ma, benché rifapeffe che quefto Prìncipe non 
aveva lafciato di predarli un tal buon ufizio , non ne ricevette 
alcuna rifpofta dal Rè , onde raffegnoffi a [offrire pazientemente 
le conseguenze di tali irregolari ,e frane rifoluzioni . 

Alcuni mefi dopo i lo f effo Cardinale Acquaviva f cùffie un 
biglietto al Cardinal del Giudice, notificandoli lordine del 
Ré, perche fae effe deporre dalla Porta del fuo Palazzo le 
Armi di S. M. Cattolica , ed avendo quefi ' Eminenza rifpoflo 
che voleva Scriverne a J. M., non contento il Cardinale Acquar 
viva, replicolli un altro biglietto ,in termini alterati, ed il 
Cardinale del Giudice vi rifpofe con altro pieno di rifienti- 
mcnto . *?•’ 

v Non perdette quefi punto di tempo , e fcriffe nuova Lettera 
al Ré , al quale la fé* pervenire per lo feffo Canale del . 
Sig. Duca d’Orleans Supplicando infamemente S. M a voler 
accordarli la confiolazione di ejfer e' informato di quefle violenti 
rifoluzioni prefie contro di lui\ Ed aggiungendo , nello fiejfo 
tempo , che il trattenere le Armi di S . M.fu'l Front ifp:z>o del 
fuo Palazzo , non era un contrafiegno di ateuna carica , è impie- 
go pubblico , ma una pvr* dk mar azione eie effe fi faceva gl*-' 
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fta di efiere Suddita di S. M. ; É finì quefta Lettera con la 
prctefta che ,fe perfiftevafi nella rifoluzione di farli levatele 
Armi , dalla parte ove erano fiate sì lungo tempo , riguarda- 
irebbe quefio canne un fcioglimento di tutti i legami del Vaffal- 
laggio , e per confeguenza un acquifio di tutta intiera la fua 
libertà . N'ebbe la rifpofia dal Marcbcfe Grimaldi per ordine 
del Ré , e fù e fiere la re al volontà che fi levafiero le fue Armi , 
Conia minaccia di rifentimento , in cafo cf inobbedienza . 

Ad ordini tanto precifi,fece */ Cardinale abboffate le Armi 
di Spagna , diebisrandofi però, in feguito della proti fio fatta 
«/Ré , efier egli in piena libertà di prender quelle mìfure, 
che lì fo fiero parfe più convenienti. 

Ad ogni modo re fio nella indeterminazione , lufingandofi che 
queft'atto d'obbedienza aver ebbe forfi fopiti ulteriori ri [enti- 
menti , ma tofio ne ap pr e fe lo sbaglio dalla notizia pervenuta - 
gli che il Marche fe di Leede , appena entrato in Palermo ,g'ì 
et vetta fequeftrate tutte le rendite del di lui Arcivefcovato di 
Monreale : Sollecitudine che diede a conofcere che quefio pun- 
to doveva efier fiato uno de' primi delle infiruzioni di Leede ; 
Onde , confiderando 5 E. per una parte il fagrificio fatto di 
tutto il di lui Patrimonio , e beni Ecclefiafiici , ne! Regno di- 
Napoli, per feguire il partito del Ré Filippo , dall altra , 
che , andando con l'efempio degli altri Cardinali Napolitani , 
aver ebbe potuto ricuperare c l uno , e gli altri , tanto più per 
efier quefti l' unico mezzo di fottrarfi alla perfecuzione , alla 
quale flava efpoflo , ancorché in mezzo di Roma ,con la più 
grande ingratitudine , che pofia produrre una nera malizia , 
contro un Soggetto del di lui Rango , che aveva refi alla Spagna 
tutti li fervtzj pofitbili , con l'approvazione di Luigi XlV. , 
che l'aveva onorato di frequenti Elogi , efperimentando ora le 
maggiori ingratitudini , follecitate dalli maligni infiufft della 
perfidia , cedette alla neccjfità , e rifolfe di appigliarfi al modo 
migliore , per metter fi in Calvo contro ogni perfecuzione . 
EJpofc dunque «/Papa il fiflema , in cui fi trovava , appli- 
cando configlio , e direzione nella fua condotta , e che lo volefie 
prendere jottola fua protezione ,confagrando i juoi veleria 
p'c.'ii di Sua Sandtà 

Ac colf e il con piacimento la r off ignizione del Cardina. , 



le , e decife che , effendo allora Sua Eminenza Ubera da 
ci impegni , contratti con la Spagna , dive a , come Cardin \ L 
'Napolitano . fottometterfi all' Imperatore , nc termini 
le circoli anze , che avevano fervìto di contegno si altrt ^ 
itali del mede fimo Rognone Sua Santità prefe l ajfunto di 
darne il modo con i Ambafciatore Cefareo . / 

Una tale mediazione partorì al Cardinale uria f av0T j Z /] 
rifpoffa da S. M. imperiale , con efpreftioni di tuftapm* del 
mtdeftma per /'Eminenza sua; E così, in ^onojcime » to f 1 
quefla grazia , e col confenjo di Sua Santità ,tl Cardinale fi . 
innalzare le Armi Imperiali su la Porta del fuo Palazzo , nella 
medeftma forma degli altri Cardinali fuddìtidi ta Corona t . 

Supplita la fedeltà, ed evidenza, che ba quefto ra.cont , 
■io fon (teuro che cancellarete dalla mente tutto lo Jìupore , c 
poffano avervi caufato le falfe dicerìe , sii quefto particolare ,c 
che la pazienza efemplare , e la moderatezza del C ardi naie 
Giudice vi convinceranno della giuflizia , con cui Ji e condotto, 
fommìniftrandovi conche far tacere coloro, che, ò per • invi- 
dia. ò per ftrana pajftone contrai! Dominio Cefareo in Italia t 

prorompono in detrazioni infop portabili , ed. impruden 

Quello Manifeftonoa reftò fenza rilpoita : Li Cardinali 
Albcroni , & Acquaviva vi fi vedevano troppo vivamente 
colpiti . mentre , in tutta la fopradetta Lettera , pareva cne 
il Cardinal del Giudice non riguardale il Ré per Autore 
della perfecuzione , di cui li lagnava ; Ma quello che tu in* 
caricato di metterne in carta la rilpoita , più bihoio , che g'U- 
fio , rifpote meno alle doglianze del Cardinale , di qu^* c 
facetfe, formando invettive controdiverli termini del a * 
nifefto di S. E. ; Il Lettore ne ila il G udice : EJ eccone uua 
parte , che fece in Roma uno ftrepito grande . 

Le ultime azioni del Cardinal del Giudice fono tati , e tati 
te , che la Haeftà del Rè Cattolico hà data unagenerofa P^ova 
della fua gran clemenza, contenendoli nel fo.o comando di 
abbacare le Armi della fua Monarehia ,e nel Jolo feque il >o 
delle rendite dell' ir civefc ovato di Monreale , giacche la M. 
aveva forti efempj , e giufte ragioni , per condurft ,con 
gior rigore , con un Cardinale juo f addito ,cbe certamente oq 
* * l 3 viola- 
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violata lobbedienza , e la gratitudine dovuta , al fuo Sovrana £ 
ed al fuo Benefattore , che altro non ricercava , che fomtnejfo* 
ne , /» affare pieno di giuliizìa in fe ftefio , ed in ogni fua 
circofìanza . La forza del Ré Cattolico è palefe a tutto il 
Mondo ; Nè vè chi ignori gli e J empì di altri Cardinali , />- 
veramente trattati in Roma medefma ,ed in tutta /'Italia , 
quando fi è creduto qualche Monarca dover fi quella f oidi sfa - 
zi<w propria dignità , er/ <?/ rifentimenro\ Nè 

dubiterajfi punto delle ragioni dd Ré CJatto&co , quando fa* 
ranno lette le riftefitoni feguenti fui Manifcfto fatto dal Car- 
dinal del Giudice . ‘ •'** ^ 

Panni , i» vero , Ma nife fio , cattiva , peffimeo 

Avvocato . Se voglìonfi ef aminare li termini incivili s qua- 
li, a tutto paffo , fi ferve l Autore, converrà confeffare che 
niente sà , ò , almeno , non fà conto alcuno delle leggi dell one - 
fi à , che obbligano eia fc uno a parlare con gravità , e mode flixj 
fempre che s'intende d'informare il "* ubbtico , ma poi , infine 
tamente dì più , trattando fi d'un inferiore , di un Suddito che 
fi trova nella dura neceffi'à di litigare , in faccia del Pubbl!co 1 
\ contro il fuo Superiore , il fuo Sovrano « Se quefla è una reità , 
ohe diremo poi di un Autore , che replica sì frequentemente li 
termini, ftrani faccetti , fomentati dalla malignità con fai fi 
rapporti . • . . Irregolari , e ftrane rifoluzioni .... Biglietto in 
termini alterati .... Violenti rifoluzioni . . . . Le maggiori 
ingratitudini (òllecitate dalli maligni influffi della perfi* 
dia .... Invidia , e ftrana pattione . . : Efpreffoni , che fi 
rapportano tutte al Ré Cattolico, ò d faci Miniftri di Madrid, 
è di Roma , e nella quale S. M vie n di nuovo gravemente of - 
fe fa , mentre tali termini liberi , e pieni di anìmofità, de * quali 
f Autore fi ferve contro ì fuoi Miniftri , non ponno mancare dì 
ricadere sii la medefima . Molto meno fi hà riguardo al decoro , 
all oneftà , e puoi e fiere anche alla verità nelle efageràzhnì 
di fagrificj , di fervizj refi , di approvazioni , date alla condot- 
ta del Cardinale , in di cui favore vantanfi le Tefiimonian- 
ze di Luigi XIV. , al che fi aggiunge : hà fperlmentato 
dopoi le maggiori ingratitudini iollecitate dalla perfidia . 

lo rif ponderò in apprefio a quefte efpreffoni ,con tanto pii 
di fodfiza , che prenderò dalle circoftanze del fatto * ma % 
* * prima 
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priva di ciò intraprendere Antere mi permetterà eh chic- 
«Urli , feli {eri gì d iSua Eminenza penne efftre paragonati 
con quelli di tanti Hroi ,cbe , dopo aver ampliatole difefè, 
nelle udie , e nell' Europa.// Dominio di Spagna , fi fono viftl 
obbligati a foggiai ere alle vicende della fortuna , perdendoli 
fa. or dei Sovrano , il governo degli Aff ari , e la condotta delle 
Armate j E pure hanno ejfi dtmefirato con pubbliche pruove , 
e per la raffinartene , co* etti fi fono fottomefjì , ed in paro- 
le , ed in fatti effer ’ eglino perfuafi che nulla può inferirci il 
diritto di fottrarfi al fervizio . meno all' obbedienza , éf al rif- 
pctto dovuto ad un Benefattore , ad un Sovrano . Una fimìl 
condona farebbe fenza dubbio fiata più degna di un Cardi-; 
naie ,di un Aicivefcovo, di un Grande InqsMitore , giacche 
l'mfiituzioie di tali Dignità , e l'idea, che quefte efiggono co- 
munemente , fono di dar modello , & e f empio di buona condot- 
ta a tutti gli altri Malfalli . Siami anche per me fio di fentire 
dall ’ tutore qual de due fia il Creditore , in quefio conto , tanto 
efageraro ,trà il Rè Cattolico , & //Cardinal del Giudice , 
anche col fuppofto che tutto quanto dice di Beri Patrimoniali, 
& Ecclelìattici , fagrificati per feguitare il Partito de! Ré^ft- 
cui , già da molt’ anni ,hà refo rilevanti fervigi , fofje effet- 
tivamente vero • Con traponga fi al decantato fa gr fido il Vice* 
regnato di Sicilia ; L' Arcivefcovato di Monreale \ L'autorità 
goduta in Roma nel maneggio avutovi degli affari di Spagna ; 
La carica di Grande 1 nquifttore ; Quella di Primo Minifin di 
tutta la Monarchia ; 1/ fubhme Ufizio di Ajo del Principe 
delle Alturie , e gli onori , e ricchezze , d compat titi , ò procu- 
rate d fuoi Nipoti, e poi tirata la fiamma, dee idafi fe tal 
prete fio fagrificio fia da paragonarli a tanto dì ricchezze , ed 
a tanto di grandi impieghi, b afte voli ad immortalare il di lui 
Nome . 

Prima però di poffare più oltre , dìcatnk l' Autore , clrea le 
approvazioni , it eloci continovi dì Luigi X i V in fot ore ad 
Cardi. -ale, fe il Ré Cattolico doveva confervare tutta la te- 
nerezza del luo grand Avo per quefto Porporato , e non l'efat - 
Uzza me de firn a di quel Gran R è in guardare li Diritti di So- 
zzano , e la reai Dignità - In ejfetto . fenza parlare di molti 
Cardinali ,cbe hanno fatta una 'cattiva ef per lenza del potere 
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di Luigi XIV. s durante il lungo s e famofo corfo delta di luf 
vita , la gran ftima medefima di quel Monarca per il Cardinal 
del Giudice , impedì forfè quel celebre rìfentìmento dello Jlejfo 
Gran Luigi contro di effo , trattenuto in Bajona gran tempo , 
e fpogliato del carattere dì Grande inquifitore , che lì fu poi 
permeffo di riajfumcre dalla clemenza di S M. Cattolica , ed 
a preghiera della Regina ? 

Dopo quefto preambolo , l’Autore fà un racconto in com- 
pendio di quanto aveva concitato Io (degno di LuigiXIV V 
fui Cardinale Inquifitore , e parta in apprerto al primo moti- 
vo della difgràzia diqueft’ Emi «enti (fimo, che, dice egli, 
fù la di lui oppofizione al volere della Regina ^ che affretta- 
va la partenza della Flotta Aufiliaria per il Levante ,e* che 
lì Cardinale voleva che forte mandatasi* le Corte tilt alia ^ 
per obbligare il Rapa ad accordare alia Corte di Spagna 
quanto quella efigeva da Sua Santità . 

In lèguito,fà paffaggio alla forma, con cui ritiroffi il 
Cardinale alla con croverfia, che ebbe col Cardinal’ Ac- 
quaviva , in Cafa dell’ Eminentiflìmo della Tremóglie ^ nel 
giorno di Santa Lucia : ciò che diede moto all’ ordine di ab- 
ballare le Armi dalla Porta del fuo Palazzo; Narra lapre- 
tefa difobbedienza , ò l’ortinazione del Porporato , che par- 
torì poi la confifca delle di lui Ecclefiaftiche rendite nella 
Sicilia ; E da tutto ciò l’Autore prende motivo di dare a di- 
vedere effere Hata Suà Eminenza , che hà obbligato il Rè ad 
ufare feco lui tanto di fe verità . 

Non era folamente a Roma , & a Vienna che il Cardinale 
Alberoni forte caricato della caula di quanto paffa va trà que- 
lle Corti , e quella di Madrid , ma cominciorti a parlare con 
lo fleffo linguaggio anche nelle altre, il Duca di Savoja fi 
lagna altamente d efier fiato ingannato da quefto Miniftero, 
c ne parta le lue doglianze alle Corti di Francia , e d 'Inghil* 
terra , implorandone il loro foccwfo, giacche Garanti del 
Trattato di Utreobt , e dell* Atto di cefiìone ; manda imme- 
diatamente a Vienna il Marchefc di S Tommafo , ove fù ben 
tolto ridotta a perfezione una retrocefiione , già trattata^» 
pezzo fà, e feguitata dalla adefione della Corte di Tori#* al 
Trattato deila quadruplice Amanza * nel quale furono infe- 
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riti gli Articoli di un nuovo Progetto a Accomodamento , trà 
le Corti di Vienna , Torino , e Madrid , in di cui virtù, il Duca 
di Savoja cangiava il fuo titolo di Rèdi Sicilia in quello di 
Ré di Sardegna ( de! qua! Regno viene a lui protneflb il pof- 
feffo da’ Mediatori , in cambio della Sicilia , ceduta alla Cafa 
d’Auftria ) pacando fui medefimo , con le fteffe condizioni , 
i! diritto di reverfione , e di devoluzione , che fù rifervato 
alla Corona di Spagna sù quello di Sicilia . 

Volendo il nuovo Ré di Sardegna render conto al Pubbli- 
co della giuftizia delle fue procedure , fù meda fuori da’ fuoi 
Mìnidri in Francia , àc in Olanda ,una fpezie di Manifedo, 
nel quale elfo gagliardamente li duole della condotta del 
Minìftero di Spagna, che, fondandoli fovra femplici fuppo-« 
fti,e probabilità , aveva concepito il difegnodi p'i vario dì 
un Regno intiero, in tempo che ilmedetimoli proponeva 
Trattati della più ftretta unione ; E per provare la mala 
fede del Mini Uro, che, in ogni negoziazione, non aveva 
avuta altra mira , che d’ingannarlo , conchiufe il fuo Ma : ?/» 
fefto con la feguente Lettera , fcritta in Madrid dal Segreta- 
rio M. F Durand ,per ordine del Cardinale , alli 1 5. di Lu- 
glio, e mandata al iMarchefe di Villamaior , Rendente di 
Spagna a Torino. 

- lari pervenuta acoteftaCorte la notizia del (Ito , ove ft è 
fermata la noflra Flotta , e dello sbarco fatto in Sicilia , effen- 
dofi prefo pojfeffo della Città di Palermo alli 5. del corrente , 
onde il Rè noftro Padrone comanda a V. E che , al ricever dì 
quefta , debba ella rapprefer.tare , <èt affeurare S. M. Siciliana 
che il difegno , da effo prefo , di far p affare in quell' Ifoìa U 
fua Armata , non procede da alcun motivo , che S M. abbi 
giammai voluto , nè penfato di mancare alla buona fede , ò al 
Trattato della ceffone di quefio Regno, ma eòe effavi è fiata 
obbligata dalla ficurexza fifica , e notoria , che bà avuto di che 
formavafi difegno , e prendevanfi le mifure per fpoglìare la 
iM. S. Siciliana di tal Reame , r rimetterlo , fienza il minor 
fondamento di ragione , e di giufiizia , nelle mani dell' Arci- 
duca , aumentando maggiormente così la fua gran Potenza , 
tanto fatale , e pregiudicìale all' Europa , alla libertà dell' 
Italia , & al ben pubblico. Un progetto ,cc\ri firavagante ,5 
... danno-. 
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dannofo a tutta ^Europa , foftenuti con fini particolari , e la 
putta indifpenfabde necejfità , che obbliga il Rè nofiro Padrq? 
ne ad oj por fi all' ingrana>menoo del Juo Nemico , quando ben 
fi vede che S. M. Siciliana non era in (fiato di refifiere aVa vio- 
lenza delle Potenze Mediatrici , le quali , unitamente con l Ar- 
ciduca volevano levarli quefto Regno , fono li forti , incon - 

tafiabili motivi , che hanno indotta S M all' addirizzare l e . 
fue Armi in Sicilia , proti fi andò di non aver mai avuta la mi- 
nor intenzione di offendere $ . M Siciliana , 

Il Rè è ficurijftmo che la lealtà di quefie efpreffìoni perva- 
derà coteflo Sovrano delle fode ragioni , e de' motivi predanti * 
eh e da hà avuti , d appigliarti ad una tale rifoluzione , accer- 
tandoti che , coltivando S. M. Siciliana la buona armonia , e 
corri! pendenza con la Spagna , non ofiamexìò , che è fucccffo , 
ne derivar anno a quella fegnalati , e gloriofi vantaggi , 6* il 
Ré nojìro Padrone concorrerà f tempre con la di lui grandezza N 
d'animo , e con tutti i fuoi mezzi a follecitare le foauisfazionl 
diS.Nl Siciliana , <&a firìngere fempre più U nod> dell'ami- 
cizia , dell' inter effe , e della parentela , che fiabtlifcono,e 
devono confricare la più perfetta unione tra le due Corti, e 
le due Nazioni . Liz$. Luglio tsc. 

Quello Manifedo diede occalìone al Cardinale di notifica- 
re , a fuo modo , al Pubblico li motivi di una fpedizf ne, che 
aveva caufàto tanto di meraviglia; Lo fece di una forma , 
con cui intendeva di metter’ affatto in chiaro l’equità della 
condotta del Rè Cattolico , che non aveva intraprefa la con- 
quida di quello Regno, che per confervarlo ai Duca di Sa- 
voia , al quale vedeva toglierti , in vittù del Progetto d’ Acco- 
modamento, e per mantenerti if Diritto di Revertione ,e di 
Devohuione , che fi era rifèrvatoper l’Atto di cefiione,e 
che la (leda Altezza Sua travagliava per farli perdere, trat- 
tandone una retroceftione con V Imperatore , come la Coi te 
di Madrid n’é data aflìcurata dalli Mintftri di Francia , e 
d Inghilterra , e dalla memoria del Conte di Stanhope de’ 1 6. 
Xviaggio 1718. In fine, l’Autore del Manifedo non lafcid 
d efagerare il morivo che Sua Altezza roedefima aveva dato 
aaa Corte di Madrid di regolarti c< sì , dopo aver ricufati li 
vantaggi d’un’ Alleanza , che gli eran© dati offerti dalla me* 
actinia . '*“■ in 
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In fine il Parlamento d’Inghilterra, che era (tato più volte 
prorogato fi unifce ai San Michele. Tutta l’Europa, ma 
più d ogni altro, li Partigiani del Cardinal’ Alberoni , atten- 
devano , con impazienza , quello momento , in cui fi fareb- 
bero fcoperti li {enti menti della Nazione ,sù la condotta de’ 
Miniftri contro la Spagna , e ,* fopra tutto, sù l’azione deli* 
Ammiraglio Bingr . Il Cardinal’ Alberoni s era immagina- 
to , che coll’ irritare gl* Inglefi in generale, farebbe fiato un’ 
eccitarli all* approvazione , e che , al contrario , col tefiimo- 
niarli ogni Torta di compiacenza, farebbe fiato un- accenderli 
contro i naedefimi Minifiri , quali non mancarebbiro d’accu- 
fare delfere gli Autori' della rovina dei loro commercio in 
Ifpagna. Quello fù il motivo per il quale , non {blamente 
fece rilanciare tutti quelli dì quéft-a Nazione , che erano fiati 
arredati dopo il Fatto di Sir acùfai, malfece ancora rendere 
gli effetti a qualcuno, e perftiifé che fi nroettéffero a’ Pro- 
prietarj quelli 4 che, avevano sù li Galeoni. Ma fù inutile 
tutta quella Politica . Effendofi refo il Ré al Parlamento , 
per fame l’apertura , li fece la feguefote Arringa , la quale, 
cóme che rafferma le ragioni , che quella Monarca hà avuto 
di dichiarare contro il Ré di Spagna, naerkadi occupar qui 
il fuo luogo , ed é la tegnente. 1 

„ Dopo l’ultima feflìone, io hd,con la benedizione del 
„ Cielo, con chi ufi tali Articoli , e condizioni di Pace ,e 
n d’Alleanza trà li più grandi Principi dell’ Europa , che , 
„ fecondo tuttede'apparenze umane , porteranno le altre Po- 
a , tenzea feguitare il loro efempio, e renderanno inutili, <Sc 
„ impraticabili tutti li tentati vi , che potranno effere fatti , 
a, per intorbidatela pubblica tranquillità . 

„ Io fon perfuafo che quelli impegni faranno , tanto più 
j, gradevoli a tutti i miei buoni Sudditi , quanto che legano 
„ le Potenze contrattanti al mantenimento della fu ece fifone 
„ Protefiante nella mia Famiglia , al quale quTcuna di 
,, quelle Potenze non era , in modo alcuno , impegnata * e le 
„ altre non lo erano in una forma così intiera , e perfetta . 

„ Durante tutto il corfo di tali Negoziati , fi é avuto il 
» più tenero riguardo agl’ intérefiì del Ré di .Spagna , e fe li 
» fono ftipulate delle condizioni più vantagliele di quelle,' 

sù 
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,, ’sù le quali fi é infiftito ,3 di lui favore , ntl Trattato m e- 
n defimo di Utrecht . Ma la Guerra di Ungheria { che é 
,, fiata ultimamente terminata felicemente , con la noftra 
„ mediazione ) hà tentato quella Corte àd attaccare, ingiù - 
„ ftamentc flmperatore ; e le fperanzeche hà concepire di 
fufdtare torbidi nella Gran Bretagna , in Francia , & in 

4, altre parti gli hanno facto credere , che Noi non fareffimó 
in ifiatodi agire , in con feguenza de' nofiri Trattati, per 

„ la difefa de’ Pacfi , che efia aveva attaccati , né di mante- » 
„ nere le altre condizioni ettenziali , e necettarie del Tratta- 
to d'&trecht , che hà proveduto a cièche due grandi Mo- 
„ narchie dell’Europa non fiano mai, in avvenire , unite 
,, (otto uno fieffo Sovrano . Hà per tanto la detta Corte di; 
I, Spagna non fidamente per fi fi it© in quefia manifefia riola- 
„ zione di pace , e della pubblica tranquillità , ma rigettate 

5 , ancora tutte le propofiziom amichevoli ,che Nqi gli ab- 
biamo fatte, ed hà violati, gl’ impani pi^i folenni ,nellt 

yy quali era rientrata per ficuretza del noftrò commercio « 
yy Per mantenere dunque la fede de’hoftri precedenti Tnat- 
3, tati 5 a»me pure di quelli, che Noi. abbiamo ultimamente 
5 , conch ì ufi , e per difendere, e proteggere il commercio de* 
3 , m ? ei Sudditi , che è fiato oppreffo viplen temente , 3 c in- 
ginftamente ,in ogni una delle fue Parti fiato necetta- 
rioche le nollre forze Navali arrefiattero un tal progreflo. 
òì Sì fperava che il fuccefio delle nofire Armi *e le reiterate 
offerte damifià 3 che Noi non abbiamo celiato di fare, 
3, della maniera più pre (fante, come pure le mifure,che 
3, Noi abbiamo prefe,di concerto con I fmperatore , & \\ 
3, RéCriftìaniffimo , per riftabilire la pubblica tranquillità, 
9 , dovettero condurre la Corte di Spagna a migliori difpofi- 
,,, zioni , ma io fono informato che , in vece di dar mano alfo 
3, nofire ragionevoli condizioni di Accomodamento , quefia 
„ Corte hà Nuovamente dati ordini di equippar’ Armatori 
3, in tutti li Porti di Spagna 5 e delle Indie Occidentali ,per 
3, prenderei! nofiri Vafcelli . . \ , 

; ,, lo fon perfuafo che un Parlamento della Gran Bretagna 
„ non lafcierà dì mettermi in politura del ri fen ti mento che 
3, ci conviene ad una tale procedura , e ,con piacimento , vi 
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potò afìcurare , che il nollro buon Fratello H Reggente 1 
„ di Francia hà prefa la rifoluzione di unirli, e concorrere 
„ meco , per ciò , in tutte le miiure le più vigorofe • 

„ L’intiera confidenza , che io hò nell’ affetto del mio Po- 
„ polo, ed il deGderio {Incero, che mi afflile, di follevarl* 
„ da qualfifia carico , che non è affolutamente neceflario, 
„ mi hanno determinato a fare, immediatamente dopo il 
f , cambio delle ratificazioni della noltra grande Alleanza , 
„ una riduzione confidcrabile nelle noftre Truppe di T erra , 
„ e , fe non con ciò , non hò io potuto far meglio comparire 
w quanto poco Noi apprendiamoli tentativi , che li nolfri 
w Nemici potrebbero tare , per intorbidare la Pace di quelli 
■5, Regni , ancorché la Spagna voleffe contino vare la Guerra 
„ per qualche tempo. 

„ Le noflre forze Navali , impiegate di concerto coir li 
w «offri Alleati , metteranno ben pretto ( con la benedizione 
x di Dio ) un felice fine alti torbidi che tono flati folcitati 
3 , dalle mire ambizlofe della Corte di Spagna , & afficure- 
M ranno a’ miei Sudditi l’decuzione di diverti Trattati coa- 
3 chiufi a riguardo del noftro commercio &c. 

„ Giammai vi fono (late congiunture , nelle quali fian* 
3, flati tanto neceffar) la noltra unanimità , il voftro vigore , 
s, e la voflra diligenza , per fini anche così falutari come 
„ quelli che abbiamo per oggetto prefentemente . Io , per la 
„ mia parte , hò fatt» quanto da me dipendeva ; A voi toc» 
„ ca il dar l’ultima mano a quella grand’opra. Li noltri 
„ Amici , e li noftri Nemici , tanto al di dentro , che al di 
9, fuori appettano il rifultato deile voftre rifoluzioni , Se i« 
35 ardifeo promettermi che li primi niente hanno che appieu- 
„ dere, e gli ultimi niente a fperare dalia voflra condotta , 
5 ,Jn quefta importa«te congiuntura, mentre, in tutto il 
„ corlò del mio Regno, voi avete date tanto fenfibili pruove 
j, del voftro zelo, e del veftro affetto per la mia Perfona , 
„ così bene che del voftro amore per la Patria . 

Quefto difeorfo raffermò moltiffime c«fe , e della più 
ve importanza per no» lafciar luogo a dibattimento a’cu a# 
violente in quella fiwgufra Affemblea . Trattavafi di rifpon- 
dore a quefta Àrrtaga , e ftitìfl flfpoftft dovea far conofix re a, 
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tutta PEu-opà fe la Nazione approvava il Trattato d’AI- 
leanza di Maggio 1 716. con l’imperatore , e quello dellg_^ 
quadruplice Alleanza ancora ; Elei! Parlamento approva- 
va la condotta del MiniBero ,e l'opra tutto quella dell’ Am- 
miraglio Bings , In fine, dipendeva da tale rifpoBa la forte 
della Nazione , e fi Bava in anfìetàdi fapere fe effa confentì- 
xebbe ad imbarcarli di nuovo in una nuova Guerra . Per ul- 
timo , dopo varie confiderazioni , le due Camere prefentoror 
no la loro rifòluzione , con cui ^approvando tutta la condotta 
del Ré ,fino all’ azione medefimadeH’ Ammiraglio Bings 9 
e prometrendo tutti li foccorli Parlamentari , che follerò bi- 
fognati , lafcicrono il Campo’ libero al MiniBero, & appro- 
roror.o , per così dire , preventivamente la dichiarazion e^ 
della Guerra contro la Spagna , che feguì ben toB© . 

Stando le cefe in quefta Umazione , non li dubitò punto 
che quanto veniva di fare il Parlamento non dovelfe Icrv ire 
di regola alli Stati Generali delle Provincie Unite- Per 
meglio Bufarne ad impegnarli in quefta Alleanza , il Mini- 
fìero Brittanico giudicò che bifognava levar l’oftacolo, che 
derivava dall’ inefecuzione del Trattato della Barriera ; E 
così , a folléeitazione delia Corte di Londra , il Marchefe di 
P riè ricevette ordine dall’Imperatore di partir da Bruxelles 
( ove IL torbidi ,che minacciavano una generale ri votazione* 
rendevano neceifaria la fua prefènza ) per portarli ali’ Haia # 
& ajutat’ ivi il Lord C a dogati a facilitare i’acceffione , per 
quefia Brada . 

■ Le loro Alte Potenze avevano ricufato di afcoltare propoli - 
adone alcuna sù quell’ affare , fe prima il Rè d'Inghilterra y 
come Garante del Trattato di Barriera, conchiufo in Anver - 
fa ,non ne aveffe procurata lei edizione, quale aveva incon- 
trate molte difficoltà per la parte della Fiandra , e del Bra- 
tante . Erano molti mefi che il Refidente Pejìets travaglia- 
va con li Deputati Fiaminghi,c Brabanzoni , per trovar 
qualche Brada all’ accomodamento -, In fine , cominciateli 
delle conferenze all’ Haia fuddetta , trà li Deputati delle loro 
Alte Potenze , il Marchefe di Prie , & il Conte di Cadogan # 
furono terminate con una convenzione , che [piegava , e cor- 
reggeva il Trattata di Anverfa , fendo rimaBo Garante della 
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esecuzione, e della ratificazione di erta il Re cClnghilterrà y 
Tolto qiieft’ ofiacolo , fù creduto che non vi farebbe fiata 
altra difficoltà in ottenere dalle loro Alte Potenze la tanto de- 
fìderata adefione , quale levando al Cardinal’ Alberont ogni v 
rifugio , io metterebbe nellq neceflità di portare il Rè di lui ^ 
Padrone a’ fèntimenri di Pace . Le Corti di Vienna . di Frau- 
da , e di Londra , col cercare l’unione delle loro ilte Potenze , 
io quella congiuntura , non avevano tanto in idei di fortifi- 
care il loro Partito contro la Spagna , che d’infiacchir la me- 
defima , effondo pcrfuafì che, coi reltare quella Repubblica 
nella Neutralità , la Corte di Spagna vi troverebbe Tempre 
degli appoggi dell’ultima importanza , de’ quali rellarebbe 
digiuna , cosi torto che le loro Alte Potenze fòdero entrate 
nell’ Alleanza . In effetto, nel tempo , cne negoziava!! quell* 
affare all’ Hata , fi Teppe che il Porto di Amfierdam , e quale’ 
altro di Zelanda erano pieni di Vaiceli i , comperati da’ Mi- 
nillri di Spagna , e carichi d’ogni lòrta di munizioni da Guer- 
ra, che li Spagnoli potevano Tempre cavar dall’ Olanda , 
fin tanto che avefforo del denaro, e che la Repubblica rellaf- 
fe neutra. Ecco la ragione per cui flava tanto a cuore del 
Cardinale quella Neutralità , quale il'Marchefe Beretti Lau- 
di non celiava di chiedere , e raccomandare alle loro Alte Po- 
tenze , con tutte le ragioni più forti , che fi vedono quali tut- 
te inferite nella Lettera Tegnente , fcritrali a’ 24. Ottobre dal 
Cardinale Alberoni . 

„ Il Ré hà ricevuti politivi avvili da diverfe parti la* 

» quali però non prelta intiera Tede ) della difpofizione , che 
,, hà rotella Repubblica , di entrare nelle flelfo mifure , Se 
„ impegni contratti da altre Potenze . S. M , che hà fem- 
„ pre conliderate le loro Alte Potenze per difintereffate , ed 
„ accompagnata la loro condotta da malfime pacifiche , e 
„ giufte , hà creduto che , in feguito di un si lodevol procede- 
„ re, fi confervarebbero indifforenti ; E che riguardarebbe- 
„ ro l’Alleanza, che U vien perfuafa, con quella avverfìo- 
„ ne , che deve infpirare un Progetto sì perniziofo , sì fatale , 

„ e canto contrario al pubblico bene . Il vero intereffo delle 
», Provincie Unite conlilte ( e chi non lo conofce ? ) in man- 
„ tenerli nello fiato di Neutralità, mediante il quale li meri- 

„ taun» 
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M tai anno l'unì mfale applaufo , durante il preferite fìflema , 
„ ed unó sì critica congiuntura • 

„ Li Principi medefimi , impegnati nella Guerra , giudi- 
„ caudo cotefta Repubblica come l’ Arbitra, e 1'unico mezzo 
„ per riconciliare li fpiriti , e ristabilire la tranquillità ,fol- 
„ lecitaranno , con premura , la di lei amiciz a , cd in quefta 
„ maniera le loro Alte Potenze faranno la pò nobil figura, 
„ che pottafi bramare in quefta Mondo , confeguendo , con 
„ la loro indifferenza , conftderabili vantaggi per il loro 
„ commercio , perduti dalle altre Nazioni per la loro mala 
,, condotta. 

„ Tutta l’Europa conofce li fini , e le intenzioni , sì delle 
„ Potenze , che formorono il Progetto , come dì quelle , che 
„ vi fi fono accomodate ; Ma farebbe un paffo troppo preci- 
„ pitato , & una cecità incomptenfibile , che , a dir’ il vero , 
„ foggettarebbe la Repubblica aduna intolerabiie fervitù , 
„ eia renderebbe , agli occhi del retto del Mondo , fchiava 
„ delle altrui paiTìoni ,fe , aggiuftandofi allo fteffo Proget- 
,, to , volette contribuire all’ ingrandimento del poter troppo 
„ grande dell’ Arciduca , il quale diverrà , col tempo, ettre- 
„ inamente fatale alli Diritti , & alla libertà delle Genti . 

,, Sentì S M ,con piacimento, la vvifo, recatoli da__* 
„ V. E. , d’avere la Repubblica nominato un Miniftro , che 
,, rifieddfe alla fua Corte, col carattere d’Ambafciatore, 
,, & attribuì quefta nomina all’effetto delle fèmpre faggie 
„ rifoluzioni , che li Stati Generali fono in ogni tempo (oliti 
,, di pigliare , tanto maggiormente , perche rarrivodel loro 
„ Ambafciatore aumentata ^amicizia ,e la buona corrifpon- 
,, denza tià il Rè noftro Padrone , e le Provincie Unitele. 
„ darà l’apertura a qualche Trattato di aggiuftamento trà li 
„ Principi malcontenti : ciò che rifonderà sù cotefta Repub- 
„ blica la gloria infallibile d’aver data la Pace ali’ Europa , 
„ evitando, per il fuo mezzo amichevole , li funelìi acci- 
,, denti di una fpaventofa Guerra . 

„ Al contrario, fe ella fi lafcia condurre dalle inftanze 
,, de’ Sovrani, che hanno rilòluto di opporfi alla giuda caufa 
„ delRd,etta non {blamente metterà fotto apiedi ogni 
„ equità, e ragione, ma .con gran dolore di S. M , mari- 
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s c*rà all 5 amhrìzra , ed aHa ^gratitudine , che ella <Jere da 
, 3 qn cosà uratr.Mònàrca jcfièl dfuo vera Amicone rimarrà 
s> .tempre cfffeftà •. al rimprovero , che indubitabilmente glie* 
w ne derivarà- vd’allèrlì ella .appigliata a tal procedura , pec 
fare ai la Spagna un’ affronto della maggiore conlide- 
,, ragione . 

,,:Lìome che il Rè è Tempre anfiefo di coltivare la più per* 
„ Vetta Unione cón coteita Repubblica , la di cui glorial e 
vantaggi denegamo a cuore , mi comatida'di dire a V Ew 
che procuri efortarele loro Atte Potenze, in Tuo nome, a 
ilaccar.fi ,ed allontanarli dalle Infinti baioni , c fin» pairico- 
laci delle Potenze , che fi chiaman vMediatrici , rnentut 
la loro, mira è intieramente contraria. 1 alte prudenti malli» 
,, me della Repubblica , alla quale aifumerà TE. V. ,che 
, 3 S. M. ama di conti no vare la ni lei amicizia.*, pe? coltivare 
la duale, e per l’intenzione notoria di i\àbilire la tran quii» 
,i lir'à pubblica ,e(f* é difpotjp ra contribuirvi ( aléohandò 
„ . ben Volentieri la Repubblica 1 con tutti li mezzi pofiìbili , 
-e permeili al diluì onore. V • ; • . le 

• Là più parte delle Provincie era già fiata tirata in quelli 
medi-limi Tenti dal dilcorfo , rimollranze , memorie , e confs* 
renze del Marchefe Beretti tamii , quale maneggiava!! eoa 
tutto il vigore, per attraveriare li Negoziati del Conte d% 
C a doga n . 

: Mentre le Corti di Madrid, di Londra , di Torino , e dell* 
Hata erano occupate in quelli Negoziati ,ed in limili inerì» 
ghi ,formavafijimFrancia una grande cxmlpirazione Que- 
llo Regno éaccofiumato, a rivoluzioni lh*aordinarie , du;an» 
te la minorità de’ Tuoi Ré : Chi non arerebbe- ardito Ipcrare 
llpiit vili impieghi-jin tempo d’un Ré, d’età maggiore, fi 
lulinga frequentemente, lotto una Reggenza ,che li venga 
fatta la più grande ingiuftizia , quando .non viene lòl levato 
alle cariche più confiderabiii ,’c che il Depofitario delle gra- 
zie , e,de’ Beneficj non le roverfeia a pièna mano fovra la df 
luiPerfona. Eccola largente di ipn sà che Malcontenti^’ 
che non cercavano, Te non i’occatione di palelàrlì . Quelli, 
che avevano la dilgrazia di trovarli in quelle male diipofi» 
lioni , credettero non gliene potefle arrivar? altra più fave** 
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che quella della Guerra cóntro la Spagna , tanto (riè. 
che l’affctto per un Principe del fangue di Francia trattavano 
potette fervir brodi mantello, per coprire le falieve mali- 
gne procedure -, che andavano ideando « Una certà fatalità , . 
che hà la propria origine dalia corruzione del cuor dell* 
Uomo , fà che il Vizio , e la Reità unilcono frequentemente 
delle Pcrfonc , trà le quali la più bella virtù mài averebbe 
introdotto il minor grado di conofcenza . In quefia forma li. 
Malcontenti faceroylega infenfibilmente,e trovorono, fen- 
za fatica , buon numero di complici , anche in faccia dell» 
medefima Corte . Il loro fine era di cangiare il Governo . 
Li Progetti erano già regolati , ed il meno , che fi trattava » 
«ra la mutazione della Reggenza , levandola al Principe , al 
quale , a piene voci era fiata conferita, per trasferirla , non 
fape vano etti medefimi in chi : Ma , quanti orrori di Attaf- 
finamenti , Morti , Profanazioni &c. doveano efleme il pre?*. 
ludio ! Mancava un Capo a quelta Lega , e la Spagna glielo 
fomminiftrò : Sapevano ben* effi li Malcontenti quali fotte* 
ro le difpofizioni del Cardinale AJbcrcm Aveva di già date 
quefto Miniltro ballanti pruove del godimento, con cui ab* 
braccia va le occasioni , in cui fi maneggiafle un qualche col- 
po di ftrepito , e di non faci! condotta . Era etto padrone de # 
te fori , e delle grazie di una Gran Monarchia . Li Capi del* 
la macchina s aprirono con etto lui , ed egli riguardò , come 
Un colpo del Cielo , quell ’ accidente’, al quale mai aveva 
penfàto. Le confeguenze parvero troppo favorevoli alle fue 
mire , perche bavette a rigettare, e non vi fù foccorfo, che 
non promecteflè , per trattenere que’ Sollevati nelle bro mal- 
vaggie difpofizioni ,& a fine di fiabilire con etti bro una 
corrifpondenza , tanto più Teoreta , quanto che patterebbe 

C r un canale , di cui non poteva dubitare ,in virtù di tutte 
Leggi del Diritto , e della Politica , incaricò al Principe di 
Cellamarc , Ambafciatore di Spagna a Parigi , il negoziare 
con etti Malcontenti , afeoitare le bro propoiiztoni , prender 
fico delle mifure * ed atti jiterli co* Tuoi conuglj . - • * - * 

Nel tempo che , con fegrete, e nafeofte conferenze , tra- 
tnavafi quanto il Cardinale trovava apropofitodi far pro- 
porre , itimi hnpertantiffimo quello Mmiftro ['impiegare 
* . / . ogni 
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ogni forta di mezzi , per maneggiare , e guadagnare ,fe follo 
flato poflìbile,gli animi della Nazione in generale . Ed ecco 
due dichiarazioni del Rè di Spagna ; Luna , de’ 9 . Novem- 
bre , in favore de’ Negozianti Francefi , refidenti ne di lui 
Dominj, li di cui termini parevano fcielti a bello ftudio , per 
infinuarlì nello fpirito di una Nazione che tanto ama di effe- 
re accarezzata ; L’altra , che fi procurò di frangere per tutta 
la Francia ^ in data de’ 2 j. Decembre l’j 18. , in cui il Car- 
dinal Miniftro fk parlare il Rè ne’ termini più proprj , per in- 
corageire li Malintenzionati , e (limolarli alla rivoluzione. 

Così il Cardinale faceva , poco a poco , le difpofizioni , che 
{limava necdfarie , prima di dare il fuoct> alle mine , che 
con tal nome chiamava lelècuzione de’ Progetti de’ Solleva- 
ti ; ma nel tempo ? che penfava di farle giocare , furono 
quelle felicemente Sventate , di una maniera , che é incom- 
prenfibile. * . - t 

Il Principe di Cellamarc , che nulla aveva confidato a 
fuoi Segretari di tutto quanto poteya riguardar quell’ affare * 
fcrivevadi proprio pugno effo medefimali Difpacchi,che 
ne mandava al Cardinale . Sia che il tempo li mancaffe y 
fia,per nonsò quale avventurofafatalità,fiaper altre ra- 
gioni , che fi penetraranno , puoi’ eflere , un qualche giorno $ 
li di cui motivi potrebbero ben trovarfi di già fpiegati in 1 un 
foglio di quell’ Moria , l’Ambafclatore fcrivette , lenza cifra* 
le ultime Lettere , che affrettavano l’efecuzion del difegno* 
e che racchiudevano l’indegna lillà de’ Capi della Lega ; E 
come le non folle ballante la feoperta della confpirazione * 
fenza fagrificare i Congiurati , quali , vedendo reto pubblico 
il loro difegno, farebbero fenza dubbio rientrati inlefteflj* 
fi confidorono le une,e le altre al medefimo Efprelfo , che ra 
l’Abbate Portocarrcro , Nipote del famofo Cardinale di que- 
llo Nome, Perfonaggio di confidenza , ma di troppo ri- 
marco , per elfere il Latore di fimiglianti Difpacchi , tanto 
più in una congiuntura , in cui ciafcuno , anche di minor 
sfera , poteva elfer fofpetto . Succelfe quello , che poteva» 
prevedere : Fattofi feguitar quell’ Efprelfo , fù arredato a 
Póitiers , ove fù obbligato a ccnfegnare il Pacchetto delle 
Lettere , che non ebbe tempo ò di «bbrugiare , ò di (tracci*- 
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I» . Il Pacchetto fft mandato alla Corte , con tutta la dilì* 
gcnzà.pairj.bile,e , più Ibi lecito del Corriere , il .Piglio del 
Marchefe di ÌAonteteom > che era in cOtnpagnfa dell’ Abbate 
Portòc anero , e fù tettiruonto di tutcoil ihcceifo, arrivò il 
primo a Parigi » per ay7mirtf.il Prìncipe di Gèlltìmri della 
fatalità.de’fuoi difpacchi- Quello Pacchetto : rinchiudeva 
daaLettere per il Càrdinalè , una ijfta di quelli * che a.vevan 
parte ài difegno »du« copiedi Manifelti , una Scrittura i, che 
indicava la forma da tenerli nell’ efecuzion del Progetto s un’ 
altra col Compendio di quatìfo^ra accaduto nell-* nurtori età 
precedenti , e per. u'cimo un’altra piena di riHelIìoni fòpra 
il ten tenuto demani fqlti, Ù -tutto erAfcritto di pugno del 
Principe di C el/amarj , che nelle jpe Lettere. dava ixiolco a 
eonofcfcte etfere partecipe d» quanto fi era ordito , tanto che 
balta va iper io ijftg eg 1 i docad dall i Diritti , e Prerogative, 

annette al di lui carattere d’AmbafciatOre ì Moti v'o, che 
tìdtclafciò hilancÌArc L al_Sia. PucaJieg^nte la rifoluzione da 
prenda li che fù di atti curarli della Per- 

foro* di -quello Aui^fousur? >.§ delle lue Scritture, dalle 
quali lperavonii de’Iumi.,che*nc>a fi rinvenivano ne! di lui 
l^Upacchi' r Palli però , che «. fecero con tutte -te circonfpe* 
ziorri^ e riguardi pofiibili -, di a^odo che , ad onta dello fpia- 
cimentàche.il fatto poteva aver caufato a quello Ambafcià- 
<®k *3 non- ebbe egli luogo a lagnarfi della condotta dsl Duca 
Reg&sùtt , che , ben lontanod?) dolerli di lui ; non fi lamen- 
ti va,dae del C ordinàli., con fide rato per il Motore di tutte 
quelle pratiche , fovra il di cui fuccelfo fondava quello degli 
ttkrt Progetti contro V Italia ,ed anche control Inghilterra . 

di .giuftificave la -fila condotta agii occhi dei 
«oibblicoq-il Duca Reggente fece feri vere dall’ Abbate del 
«ofcavSegretariodi Statola tutti liMinrftri firanieri,che 
•fi; ritrovavano a Parigi , li motivi , che lo aveVauo impegna- 
lo a. proceder così con quell’ Ambafciatore , e per rendere più 
Tpdiofe thtte le pratiche del Cardinale , fi ebbe cura di render 
pubbliche le due-feguenti Lettere del Principe di Cellamare 

9 'S.'E. ’ ,1 . j }> r ■ 

m lo hò trovato, più necelfario di ùfare precauzione , ché 
7, diligenza cella icielta del modo di far pattare a V. E. li 

• ** - A „ Pape- 
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yy Fapelr chequi vanno acchiufi ; E cosi hà meffo 
A Pacchetto nelle mani 4 L Don Vincenzo Portocarrero ,fra- 
„ tellò dei Conte di Montifo, che viene* cofti , avendoli rac- 
„ comandata con la maggior premura che lo palli fi cura** 
„ mente a quelle dell’ E V. ' r lo l’hò figillato doppiaménte , 
„ e rhdrmefib' indbppiainvoglio . V. E troverà in quello 
n Pacchetto due differenti- minute dr manifélli legnate » 
„ n. idi , e zoì compolle dalli noitri Operar]* sù la credenza 
,, che , quando fi tratterà di dar 7 il fuoco alla mina , potran- 
yf no effe fervire di preludio all’incendio-. Una di quelle 
yj minute é relativa alle i danze della Nazione Franale , di 
y 9 che mandar copia a V*. E per il mio Corriere (traordina- 
„ riej. L’altra* ,fenza aver relazione a quelle iltanze,efpo* 
yy ne li danni che lòffie quello Regno , appoggiando sù que- 
y 7 Ilo fondamento fe rifoluzloni diS, M ,e dimandando la 
^ convocazione delIVStaciv In cafoche,per nolira difgra- 
„ zia , Noi folli mo obbligati a ricorrere a’ rimedj eftremi, Se 
y T a cominciar le intraprefe , farà accertatole S. M fcielga 
yy una di quelle dueltrade,e che effaefamini lofcrittole- 
y 9 gnaton.30 , nel quale li nollri Partigiani fi fanno la liber- 
y y tàdi proporli T rìlpettofamente y tutti li modi , che giudl- 
yy cano convenienti , ò , più tollo neceffar; per il compimen- 
y? to de noitri defiderj , per evitare li mallori , che fi preve* 
yy dona non lontani ad arrivare ,e per allìcurare la vita di 
yy S. M. Criflianifliin3 5 & il pubblico ripofo. Lo fcritto, 
yy mancato n. 40. é un compendio di diverfe cofe accadute, 
y f nel tempo d’altre minorità , e può fervire di ballante in- 
yy ftruzione per regolare molte mifure , che devono prenderli 
9f nel cafo prefente. In fine, io mando a. V\ E. f in fogl; fé- 
„ parati flotto il a 45. , un catalogo de r nomi , e delle qua- 
y y litàdi tutti gli Ufiziali Francefi, che dimandano impiego 
yy nel ferviziodi S; M. Dopoché l'E V. avrà vedute tutte 
„ quelle memorie, potrà fervirfi dare il fu© parere fopra il 
yy loro contenuto, e S. M pigliai à le rifoluzioni ,che Itime* 
„ rà più convenienti at fuo fervizio . Se la Guerra , e l e « 
9 , violenze ci forzano a metter mano all’ opra , biiognerà 
9 , farlo prima che da’ colpi , che ci arriveranno , reltiamo in- 
9, deboliti ,e che li noftri Operar; perdano il coraggio , lenza 

K j , „ rifpat- 


I, riarmiate hé tempó , né offerte , né denàro . Se Noi fià* 
,, mo obbligati ad accettare una pace fimulata , converrà 
n ptr mantenere qui il fuoco , folto là cenere , darli qualche 
5 , ajimento moderato. E fe la Divina mifericordia acquie-, 
„ taffe le gelofie , e li difpiaceri prelenti , ballerà per la rico- 
nofcenza , alla quale fiamo obbligati , di proteggere , e fa- 
„ vorire li principali Capi, che prefentemente s’interelfano 
i, con tanto irlo per il lervizio de’noltri Padroni , di fprez- 
„ zando i pericoli, a’ quali fl efpongono . Attendendo le ri- 
„ foluzioni decifive di S. M. io procuro di darpafcolo alla 
,j loro buona volontà , óc allontanare tutto ciò che potrebbe 
,, rallentarla. lofono,conrifpettodi V. E. - 
„ A Parigi i . Deccmbre . 

,, P S Oltre li frpradetti ferirti* rimetto a V. E quelle* ché 
„ è fegnato n jo. , ne’ quali fi fà comparire la forza , & il 
„ pefo delle due differenti mintote di manifefti; Et avverto 
5 , V E. che , a caufa delle mutazioni arrivate * fi é trovato, 
„ a propofito d'allontanarlì da quella che mandai per ef- 
, v preifo fotto data delli i d’Agolto . 

„ Upiiliflìmo,e divotilfimofervicore r . 

„ II Principe di Cellamare . n ir . 

„ l\ principale Aùtore de’noftri difegfii m’incarica cori 
„ premura ( è già qualche mefe ) di far paffare a V- B. l’irv- 
» giunta Lettera, e di accompagnare le ifianze del Sig . . . 

y, con le teftimonianze, & ufiz; più preffanti . Io ho differì-, 
„ todi efèguire quefta commilfione finoa che hò avuta una 
„ ceca (ione firara , per non efporre il fegreto a qualche peri- 
„ colo . Io dirò prefentemente a V. E che intendo parlare 
,, di quello Soggetto , come di tuia Pertooa di gran merito* e. 
„ che lintereffe , ohe pàglia tutto il Par rito,- in ciò , che lo. 
„ riguarda ,è grande. Mf è ltaco propollo d'introdurre a£ 
fer vizio diS. M. il Sig. ^*4. ptrfooa di qualità j e per- 
„ che mi vien raccomandalo da’ noftri Operar; , io» l’hò di* 
,, .fiinto dal Catalogo generale , che mando a V E Del 
,* reito, quelli Signori ari hanno detto che ponnodìfporre 
„ della volontà do) Sig. ....,. y che é quello, ohe fù man- 
•n dato colti dal Reggente,!** follevare* come ridicono* 
» M Micheietti di Catalogna ,e Vorrebbero altkutarfen^^* 


vy ancorai vantàggio con qualche gratificazione , ò perrfiòht 
,, annuale . 

„ Per quello riguardale rifpofleche V. E. fà alle mi 
•„ proporzioni del primo Agotto proffimo patisco , io devo 
^ rapprefentàre che le Lettere credenziali , che fi dimandà- 
„ vano-, dovevano aver luogo per le offerte, le richiede, 
e le propofizioni che io dovrò fàr'e , fecondo le congìùmù- 
„ re , alli Parlamenti , a’ Corpi della Nobiltà , & alli Stati 
,, Generali , t che 9 per quell’ effetto , effe dovrebbero effere 
ù difpofte , come in forma 'di , Plenipotenza 9 che verrebbe 
nello fteffo tempo limitata dalle inftruzioni di S iVÌ per 
„ la mia condotta . 

,, Quando fi trinerà di metter mino all’ opra *(arà pect/- 
y, fario che S. M. feriva a tutti, li Parlamenti , in confqrmif 
9, tà della Lettera ycheeffa hà di già lcritto al Parlamento 
,, di Parigi , e che éreftata irv de polito nelle mie rUani ; Et 
f, io manderà per la via ordinaria a V. E. un Catalogo dei 
9, numero di quelli ^Parlamenti , e della forma da tenerli 
,, nelle fottofcrizjom \ », 

„ Nelle agitafcioni prefenti 9 potrebbe arrivare qualche 
„ difgrazia ( che Dio non voglia ) a S M. Criiiianitiìma 9 <t 
9, fupplicol’B V. di riflettere che \ venendo a mancare la 
9, vita preziofa di quello Monarca , io mi troverai nel raag? 
b giore imbarazzo y per non a Ver’ inltruzioni della fonna.^ 
9, regolarmi . Potrebbe anche fuccedcre che marie a ite il 
,, Sig. Duca d’Orlcins , ed allora non ne farci nel minore, 
ò riguardo alla nuova forma, che poteffe prendere la Reg* 
„ genza , & alle mire che con varrebbe di facilitare* à irà per 
9, parte, di S. M. 

9, Il Sig. Duca di ChartTe* potrebbe pretendere di entrare 
,, alla piazza del Padre, e, per fòrpaifare glLoltacoli della 
j, fua giovinezza 9 fòttoihettcrfi a Un configli^ limile a quel- 
9, lo, che ilfùRé aveva iullltinto nel fuo Teftamento 1| 
„ Sig. Duca di Bourbon potrebbe artche pretendere , ad cIt 
, 9 elulione del giovine Duca di Chartres , all’ autorità alfo- 
9, luta , che efercilee preientemente il-Sig. Duca d’OrleaPS* 
99 e ci conviene di preveder quelli cali , e di fck’glicre use' 
99 partiti , che fono li più utili al fervi»» di S. M. ; Li furi 
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* : fÀ Parigi li %. Dicembre A*t f. 

' ; 7 ,J ' ' Di voeilfiiaio 5 Se obbediemlflìmo fervitoret 
7 il Principe di Cellamarc . L 

H Duca Reggente G contenta dr mettere in pubblico que* 
Ile due Lettere 5 e con effe la Pianta della congiura 1 , che ^ 
confitte va in levar la Reggenza- al Ducad’Orleans pcrcon* 
ferirla al Ré dr Spagna, a far* unire R Stati Generali del 
Regno, e rittablRrli ne’ fuo* etichi diritti,^ rendere alti 
Parlamenti ta toro Rbertà, e r per quelli di vcrlr mezzi $ far*’ 
entr af erutta la Nazione nelle mire del Miniftro di Spagnai 
11 Dota Reggente non trovò* opportuno di rendeF pubblici 
gli altri documenti di quella Congiura r cfr contenta di pro- 
fittar fènt per guardarli db qu*irr y chene erano li compiici* 
IlTr^tìnafe dìGiuftizia , e là? fentenza pronunziata*, in unr 
minoriti , contro Ii ; Principi legitimacf^ avevano molto con*- 
tribaito all’ alimento di quella Cabala r c più di Signori r 

che erano partecipi di quella? córrfpiràzione , furono arreflati,, 
òfeapporono; Ma niente fécepiù di fraCa (foche- fanello 
del Dueff, e Duchefla diMaineye di tutta la loro Fami* 
glfir-i SI 1 parltV'ancfte molto degl’ interrogatori dell’Abbate 
ptM * metto alla Ba(liglia>eche lì faceva pattare 
per ‘il Segretàrio dellk Congiurarv- * * *♦ 

' In fine , H : Cardinali di PoJigriac,d# Rofiarr, e* di- filisi 
furono del nurptro de* lùppoli! complici r u;* i , 

Métfcre thè la Corte di Francia era in quella agitazione r 
e che tratta vali non ottante l’Ambafciatore di Spagna con 
•gn t (erta dì cònfiderazi one , il Cardinale $ che non (ape va 
per anche qua ti CO era pattato, opera va‘ beh diverfamente .» 
con quello di Francia in Madrid* >S. M. Cattolica forprefa di 
nuovo da una Fpezie d’idropifi^ y che minacciava * fuoi gior* 
ni> ave va (fù detto) fatto il (ooTtettamento, per il quale 
lafciava la Reggenza alla Regina yuti i tamente col Cardinale* 
Il Duca dr I. Aignan Ambatcìatore di Francia y che ne fùr 
avvertito, ne ditte, con la libertà dei luo carattere, il fuo 
finti memo ; Aveva detto che poteva ben riufeire di quello 
M ''~' r Tetta- 
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TeltànjentoJo ftertb che di .quello di feJi^tXiV II die et 
fendo fpiacciuto al Cardinale y li fece intimate im ? *3*dlnè del 
Rè, perche fortiflTe àa Madrid, in termine di 24 . ore; fi, 
fcnza poi darli témpòidi obbedire , rinndóTlti all* tirtdlmane , 
per tempo , una Guardia , che obbligò il Moiiftro * e la Du- 
cheiTa Tua moglie a ieVarfi , e forcire allattante , fertza ne 
meno permetterli di ordinàr iefue cofe . Ma , come che beh 
vedeva , che neflfuno approvarebbe Una tal violenta, mentre 
'non le ne allegava il motivo^ (pedi fubitò un’ Effetto al 
Principe di C e! 'amóre ^ eoa. favvifo di quanto pallata ,ne’ 
feguenti termini . 

' Qutiljjfia notizia , che ricevale oftì , di ciò fiè faTtocof-Duca 
di S. Aignan non deve* fervir? in modo abuvo atfbhpo Jper 
far il ine de (imo con U Perforiti di V. 6. E’fitìtb -Aecèfll Mèdi 
tifare con lui di Jìmil maniera t p**cbe avevapigtyitó co>tgedd s 
perche non a>eva più carattere -, ed a caufa diti* firn Sfiata 
condotta L E, V. eontinovarà a ftar fifa nella fitta’ dlrfiótiF* 
da dove non forrirà , fe non t}d cafo di ejftVW Miti- 
gata conia forza. In tal congiuntura , converrà cedete,' fa- 
cendo però prima le dovute protefte 'al RdCfi ftiariHEmo ,*/ 
Parlamento , ed a ciajcùn’ àkró che decórrerà / fioprà flrOió- 
lenza r che il Governo di Francia ef escila contro là Pel fon a , 
ed il, carattere di V, fi. : E ,cfuppoflo cht l&.P’fify obbli- 
gata a partire , avverta dì dar prima il fuoco à tutte II.» 
Mine . 

Dopo di ciò , hon atteneva!! più a mifura alcuna , nè da 
una parte , né dall’ altra : l! Cardinale , lenza fov venirli che 
il Duca Reggente era del l'angue di S. M Cattolica ,lì lafciò 
trafportarc ad invettive contro di lui, e contro la Reggen- 
za,^ in vecedf ntoftfar 'dilapjitóvaziodé'&Tjuaneo aveva 
fatto il Principe di Cellamare , come fi fupponeva , fi videro, 
con llupore,diftribuite , fin nel cuor della Francia, quelle 
Lettere , e que’ Manifetti ,de’ quali fi parlava ne’ difpacchi , 
trovati all’ Abbate Portocarrero ,e che erano forti'.» dalla 
penna degli Operarj della Gonfpiraiione , con elpreflìoni , e 
fentimenti ttùdiati , per indurre atta rivoluzione tutta la_* 
Francia , contro il Principe , che la governava Tali ferirti 
farouo lòpprelfi j quanto fù poliàbile > per decoro di S M. Cai* 

Pilli a , 
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lotica , «Ila quale altri ve Tanfi in Francia , lènza riguardo , 9 
fentiraenti ,chc andavano efprcflì io ciafcheduna linea di 
quelli . 

Per ultimo , le Corti di Francia , e à' Inghilterra , convin- 
te dalle violenti procedure del Cardinale , e vedendo V Emi- 
nenza Sua rifoluta di portare S M Cattolica a metter le colè 
fino all’ eftremità , dichiarorono la Guerra alla Spagna , il 
che fù fatto a Parigi , & a Londra nelle forme accomuniate , 
dopa aver pubblicati Manifelli , che efponevano al giudicio 
di tutta l’ Europa le querele, che quelle Corone avevano 
contro il Minilìero di Spagna , al quale effe addogavano la 
canfa de’ mali , che andava a partorire quella nuova Guerra. 

Ciafcuno fubito pensò che quelle ultime dimoflrazioni di 
due potenti Monarchie , che rótevaho attaccare egualmente 
la Spagna per Mare, e per Terra, ridurrebbero in fine il 
Cardinale al dovere ; Ma , ben lontano da ciò , più fiero , e 
più filfo che mai ne’ fuoi fentimenti , e nella continovazione 
de luoi Progetti , fù fqopertoche travagliava a nuove Al- 
leanze con alcune Corti , che avevano grandi gelolie di quel- 
la d> Inghilterra , e che parevano difpoite a profittare delia__* 
prima occafione per farli fentire la loro mala foddisfazione *, 
Ma una morte improvi fa ruppe in parte quello colpa , c,_« 
rimife il Cardinale nella neceffìtà di ricorrere ad altri 
snez*i. ^ *. 
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ISTORIA 

Bel Cardinal Giulio Alberoni , Arci'vefco'V* 
di Simiglia , e primo Minifìro • *• 

. del 2 (e Cacto! tea Filippo F, . *V ‘ 

PATATE SECONDA. 

: « * -- 1 4 • * • j 5 1 7*1 

R Uppe dunque una morte improvifa le fegrete 

mifuredel Cardinale j E quella morte, non 
v’hà dubbio , fu quella del Rè di Svezia , 
che ebbe la fatalità di efler colpito, nel ca- 
po, da un tiro di Falconetto, a cartoccio, facendo 
J’affedio di Ftidericohalla , in Norvegia , mentre ofler- 
vava eflo fteffo, finocchione allaTrinciera, la notte 
del io. all’n. tìecembre, gl’andamenti DaneJì,o\ chia- 
rore de fuochi artificiati , che gettavano dalla Città, 
per feoprire i Lavori Svedefi. 

Tale notizia , giunta folo alli 24. Gennajo 1719. 
a Madr id , fconvolfe , non tanto l’animo, che le idee 
di quel Porporato, che vide, in gran parte , recifo dal- • 
la Falce fatale il filo alle fue grandiofe fperanze . Ed , 
in fatti , le Scritture , che furono trovate al Barone di 
Gber ? , primo Miniftro Sveco , allorché fù arreftato , 
(ciòchefegui immediatamente alla difgrazia del Rè, 
che hi influita poi quella di effo Barone , decapitato a 
Stokolma , alli ?. Marzo fucceiTì vo , per avere, difl'ero, 
infpirati alla M.S. difegni perniziofi al Regno) le Scrit- 
ture, dico, ne autenticano la realità, eflendovi , fra le 
altre , il Piano di un Trattato , concertato tra il fud- 
detto , & il Sig. Ojlermann , fecondo Plenipotenziario 
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Cx*riano t mediante il quale reflava conchiufochc, 
„ nella Primavera, allora profiìma, averebbe il C^aro 
„ mandata in Polonia un Armata di Som. Uomini al* 
A meno, per sforzare quella Repubblica a riconofcere^ 
„ in avvenire, il Ri Stanislao ^ per fuo 1 epitimo 
„ vrano, e riceverlo in tal qualità j E S, M. Svedefc % 
„ appoggiando il Progetto, paftarebbe in AUmagna, 
„ con un corpo di 4oiu.Uoroiui , per agir di concerto, 
„ e coll vicendevole impegno di prenderla contro 
„ qnalfifia Potenza, che aveffe voluto contraffarlo? 
„ Che , in appreifo , $-M. Catana arrebbe impiegate 
„ le fue Forze tutte, per obbligare il Rè ài Inghilterra) 
„ qual Elettore ài Hannover, non {blamente a refiitui- 
„ re Brtmen , e Webrden al Re di Svezia , mi, anche* 
* a darli una fodisfuz ione convenevole, per li danni 
„ fofferti ; E che, in cafo di volervi/ì opporre la Coro» 
„ nad 'Inghilterra , promettevano le Parti contrae* 
„ tanti di unirli contro di quella, c di mai abballare le 
m Armi, fino a che tale relfituzionc, e fodisfazionc 
n non fodero Rate realmente ottenute . 

Già che fi parla del Ri di Svelta, le di cui glorio» 
fc azioni remeranno Tempre vive nella memoria de Po- 
teri, da qui pcrmeffa una Digreflìone , che non fari 
di giacimento al Lettore , e fi doni alla di lui idea an- 
che il Ritratto di queff’Eroc , benché fuor di nìcchio , 
Eccolo fomminiRrato dall’ Autore del Carriere poli* 
fica, e galante, nella Iscrizione fogliente , 

„ Carlo XII Ri di Svezia aveva compiti li $5, 
„ anni allindi Giugno 171 8. La di lui corporatura 
„ era dritta, fcarma, e ben mefia; La datura piu della 
„ mediocre ; li Capelli bruni, corti, e. negletti j Fron» 
M te alta, Occhi vivi, e penetranti* Nafo grande, 
w Bocca gentile, Vifo lungone ben proporzionato* 

» Lra 



„ Era di una eompleflione robufta, anche maggior- 
„ mente fortificata dalle continue fatiche , nelle quali 
„ fi era ind urito , e niente eguagliava la di lui deftrez- 
„ za , in tutti gl’efercizj del Corpo , Portava ordina* 
v riamente un Abito Blu, tutto unito, con manica 
„ ferrata egualmente alla G iubba ; Li Calzoni di pelle, 
,, un Cinturone di cuojo, Spada affai lunga, Stivalli 
,, di Vacchetta morbidi, fenza ginocchiera , ed una 
„ Crovatta di Taffetà nero, quale non fi levavate non 
m due volte la fèttimana , quando mutavafidi cami- 
„ fcia5 Non portava Manichini, nè Pizzi j Era, quali 
„ tutto il giorno, a Cavallo, e lo cangiava molte volte 
„ jn un di, nè ve n’era uno, tanto indomito,che non Io 
,, fapeffe facilmente ridurre . La Sella, la Gualdrappa, 
,, e li Cappucci delle Piftole erano di cuojo , ed all’an- 
,, tica. Vivevaconunaftraordinaria frugalità. Noi» 
,, era ferviti la fua Tavola , che di fette Piatti , aggiu- 
,, fiati alla Svedefe, e che non confiftevano , per lo 
? , più , che in vivande ordinarie 5 Nè vi fiava più di 
v una inezz’ ora , nel qual tempo parlava pochiflìmo , 
,, come pifognava faceffero i uioj Commenfali, quali, 
,, ordinariamente non paffàvano le fette , ò otto Per- 
„ fone , Non beveva , che della picciola Birra , c mai 
„ Vino, I] più delle volte, quando era in marchia, 
„ dormiva su la Paglia, con un cufcinodi Drappo 
,, blù,che li fervi va di Capezzale , fenza fpogliarfi, 
v e quafi Tempre con li fiivalli , quali , fe qualche volta 
v fé li levava , collocava preffo di $è » infieme con la 
„ fua fpada , D’ordinario , fi coricava alle dieci della 
„ fera, e Jevavafi alle cinque della mattina. Prendeva 
,, una zuppa nella Birra, e poi montava a cavallo. 

„ Faceva offervare una difciplina mirabile nelle fue 
j, Truppe, Se era cosi efatto in far fare le Colite pre* 
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ghiere, due voice al giorno , a fuoi foldatl , che fa- 
ceva feltrare , anche quando era in marchia , l£Tua 
Armata, per attendervi alle ore prefcritte. Era in- 
credibilmente ritenuto, rifpctco alle Femmine, c, 
come che quelle non fanno che perdere li foldati dà 
coraggio, non voleva (offrirne alcuna ne fuoi Èferr 
citi , e , fe ve ne trovava , le faceva fcacciare vergo- 
gnofamente. Parlava perfettamente bene il Latino, 
e portava, quafi femprc, fe<;o li Coment ari di Cefar 
inimico dell’ adulazione, contento «li far cofe de- 
gne di Lode , non voleva effer lodato . Generofo , c? 
caritatevole, faceva de i Doni mediocri alli Grandi 
per dimoftrarli la (lima , che ne aveva, e diffondeva 
grandiflìme liberalità Copra chi necelfitavadifoc-t 
corfò, fempre che la implorava . Non fi può vedere, 
la più hella Gente , ne di una meglior aria, che gl* 
Ofiziali, e li foldati Svcdefi . Hà fetnpre mantenuto 
un ordine così grande, ed una cosi bella difciplina 
nelle fuc Truppe , che ne diverfi vantaggi, da effe ri* 
portati su li Mofcoriti , li Soldati non ofavano fpo* 
gliare i morti , fino a che ne aveffero la permiffìone * 
È’ una cofa , degna di maraviglia , che un pugno di 
Svede/ì abbi tanto frequentemente riportate fegna- 
late vittorie sù numcrofe Armate di Mofcoviti . Le 
grandi perdite , che quello Principe fià (offerto do- 
po , ben lungi d’aver ofeurata la di lui gloria , nor\ 
hanno fervito , che a far maggiormente ri fendere 
il di lui coraggio , ed intrepidezza , e quello de Cuoi 
foldati , & ad innalzarlo molto più all’insu de i piià 
grand’lJfomnu dell’Antichità . Niente, in fine, è fta- 
to mai capace di atterrarlo , meno del fatai colpo , 
chehà ree ifo lo (lame della di lui vita gloriola . 
Ripigliamo, o*a l’ordine della noftra Moria , ed, 

l e effetti 
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«(Tendo fiate , di fopra , accennate le dichiarazioni di 
Guèrra , fegttite in Inghilterra , ed in Francia , contro 
la Spagna ,‘e li Manifefìichc ufcirono, per giu iti fica ir- 
le » dopo veduto che a Londra fu pubblicata , nelle lo- 
lite forme * e Luoghi coftumati , il giorno 29. Decem- 
bre 1 7 1 8. , dagl "Araldi , Re d'Armi , ed altri ‘letali, 
in abito di ceremonia , accompagnati dalla prima 
Compagnia delle Guardie del Corpo, e dalla prima 
de Granatieri della Guardia a Cavallo, avendo all* 
loro tefta il Duca di Montagne, diamo al Lettore 
un più diftinto ragguaglio di quanto fiali praticato a 
Parigi , in tal contingenza , perche il Pubblico degufii 
i motivi , che hanno prodotta limile rifoluzione nel 
CriftianiJJirno , in vifta de Tefori profufi , & degl’Eièr-. 
citi fagrificati dalla Francia al mantenimento del Rè 
Filippo sù’l Trono Cattolico. 

Nel giorno dunque 8. Gennajo 1719. comparve 
a Parigi il Manifefto feguente. 

Ad altri, che a Dio, da cui folo ricOHofcono. 
j, l’autorità > non fono tenuti i Rè a render conto del-» 
„ le loro procedure. Impegnati indifpenfabilmcnte 
M a travagliare alla felicità de lor Popoli , in niente lo 
„ fono , sù’l dar ragione delle maniere , che ufano, per 
„ riufeirne , e ben puonno , a piacere della loropru- 
i, denza , ò tacerli , ò rivelarli li mifteri del loro Go- 
,, vernò 5 Mà, quando importa alla lor gloria, ed alla 
„ tranquillità de lor Popoli , (che non r>uò eterne fc- 
5, parata) che li motivi delle loro riloluzioni fiano 
„ conofciuti , devono agire in faccia dell’ Uni verfo, 
„ e far (piccar la G iuftizia , che fopra di eflì efamino- 
rono nel Gabinetto. 

„ Sua Maefià , condotta da’configlj del Duca 
„ dVr/eam Reggente , s’è creduta in quella neceffìtà , 
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a e fi fa gloria d'esporre a Tuoi fudditi , tè a tutta !& 
» Terrale ragioni , che hi avute , d’entrare in nuova 
m Allearne con alcune grandi Potenze , per la intiera 
i» pacificazione dell' Iterai « per la ficurezza pattico- 
» lar della Trancia , c per quella ffledefiim della Sp A» 
» , che , mal conolcendo , oggidì , i Tuoi interrili , 

» con l’infragnimento degl’ultimi Trattati , iniorbi- 
*, da la comune tranquillità « 
n Mai però la Maefià Sua imputerà ciò ad iM 
» Principe * che , limabile per tante virtù , Io è parti- 
r» colarmente per la fedeltà , la più religioni , alla fui 
n parola* Nè puonnoefferéchei di lui Mini ftri, qua- 
tt li» avendolo impegnato , fenza fondamento , fan- 
tf no , di queft'impegno medefimó , ferii una ragione, 
n ed una neceflita difoftenerk), 

» Nelle mifure, che hi ptdh tCiiS.M. propoli* 
tt di fodisfere egualmente a due doverii All'amore, 
ti che deve a Tuoi Popoli, prevenendo una Guerra 
a con tutti i Tuoi Vicini, ed alla Afflitta del ìt) di Spa» 
a gna , maneggiando coftantemcnte i fuói intere fli, e 
la fua gloria, tanto fempre più cari alla Trancia , 
quanto che li riguarda come il prezzo de fuoi lun- 
ghi travagli , e di tutto il fungile , che , per manta» 
nerlo Rè , gli è coftato , 

Quelle intenzioni di S* M. fi renderanno pal- 
pabili d alla confìderazione di quanto fi viene ad 
riporre* 

E' notorio che , nel cerio delHultima Guerra , 
la Trancia era Hata ridotta dalle fue difgrazie alla 
durancceflìtà di confentire al richiamo del Rìdi 
Spagna , e ne avrebbe Elia * fenza dubbio, provato 
il dolore , fe la Previdenza* che cangia gl'accidenti, 
eli cuori, non avefle rifparteiat* a Uoflti Nemici 
qurifri ingiuftiaia* f 



» v Furono ricotiofchiti ad f t)trecbt li Dritti del 
a Rè Cattolica , mi Y Imperatore , benché abbandona* 
tt to da Tuoi Alleati , non potea per anco rinunziare le 
ti ftle'pretenfioni . La prefa di Laudati , e d i Fribut <ro 
» tampoco ve lo ridulfero; Ed il fùitè,di gloriòfa. 
t> memoria, che, anche in mezzo degl’ultimi felici 
a fucceflì , Pentiva l’ellremo bifogno , che i fuoi Po- 
a poli avevano della Pace, non la conchiulè, che, 
» dopo aver fatto proporre LiY Imperatore , nella ne* 
»» goziazione di Rafadt , di travagliare ad un'acco 
» modamento tra eflo , ed il Rè di Spagna . Ebbe Egli 
%i Tempre in idea di perfezionare qtiefropera , e di fof- 
a focarei femi della Guerra, che il Trattato d'fOt rechi 
a aveva lafciati nell" Europa , non regolando, che pro- 
n vifionalmente , e feilza il concorfo dell’ Imperatore , 
a glinterefli di quello Principe , e del Rè di Spagna . 
a 11 difegno di procurare una conciliazione fri 
a quelli due Principi fù infinuato a Bada al Conte dì 
a Goet , li i f .Giugno i 71 4. , e comunicato, li 1 7.Set- 
1* tembre Seguente , al Principe Eugenio , quale aflicil- 
n ròche ¥ Imperatore non le ne allontanarebbe . Do- 
v Po conchiufo il Trattato di Baia , il incarica al 
^ Marefciallo di Pillar* di travagliare , co J l Principe 
a Eugenio al medefimo fine , ed allor quando il Conce 
» di Lue fu nominato Ambafciatore del Rè preffo 
n V Imperatore , fù particolarmente inftrutto di agire 
n nello Hello particolare , 

* a 11 $P a g na > aveva , foventé rapprefentato 
f* al fu Rè , fcrivendoci di proprio pugno, che lo Stato 
« nlo niente era accurato con li Trattati di ‘Vtrec ht. 
ti V. M.giudic Arà facilmente , diceva ia una lettera 
*» d £ Maggio 171 che la Pace, della quale tutto 

tt i* Mondobratna la ft abilita , rum può durat ele l’At~ 

A 4 a cidttca. 
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,, riduca, che mi ha difputaia là Corona rfx'Spigtiji* 

„ non mi riconofce in legitimo Rè della mede [ima . 

» V.M.sd, fcrive in altra de’* r . Gennajo 1714. # 
„ che io ho adempito a tutti ì preliminari , e che fono ( 
ji difpofìo a confentire che Napoli, il Milanefe, e It 
„ Pacfi Baffi refiino ^Arciduca , come ho fatto dellà 
„ Sicilia , in favore del Duca di Savoja , di Gibilterra,* 
„ 0 ‘dell’lfola di Minorici, in favore degl 3 Ingleft, e 
„ fon difpojlo a farlo della Sardegna , in favore dell ' 
„ Elettor di Baviera,- V Arciduca deve, mediatiti 
„ quefte condizioni, rinunziare a ciò , thè mi refi a dellà 
„ Monarchia di Spagna i E così Noi non avremo piu <* 
„ nè lui , nè io , cofa a pretendere l'uno dall’ altro .• «. 

„ Io mi lu fingo, dice, in altra de’i 7-Maggio ! 7 tfe 

„ che , conojcendo di quanta importanza fia il far J c<* 
„ /lare l’Arciduca da ogni Jorta di pretensone foprà 
„ la Spagna,* le Indie* V.M.mi metterà in fiato difiabw 
„ lire delle condizioni foderar goderne pacific amente 4 
Quello Principe non fi credeva affìcurato sul 
n Tronodi Spagna , delle Indie , che da Una folcane 
„ rinunzia dc\\’ Imperatore alle file pfetenfiòni; ed egli 
„ non infitte va, cosi vivamente y sù quetta ficurezza y 
„ che per averne conofci'uta l’importanza, nelle eftre- 
. 9> m irà , a cui lo avevan ridotto gl’ avvenimenti dellà 
„ Guerra , fufcitata dalle pretenfioni fudette .• q^iéfto» 

era tutto quanto dimandava dal fù Rè , per un con- 
„ trafe^no , il più fenfì bi le , della fua paterna amicJr» 
” zia, e come l’ultinrìo sforzo, con cui doveva coro» 
„ nare tutto il reftante * che la Francia aveva contn- 
„ bilico a di lui intereffì. Travagliò il Rè defunto , 

• con il più vivo amore da Padre, alla fod isfazionò 

• dei fuó Nipote; mi, come che Y Imperatore parevi 
„ ineforabile t e che , dall’altra parte , Un retto di fo* ; 

a auù» „ r « * fretto, 
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* ft>etfo , fparfo per l’Europa , Un opinione gèhèi**; 

! Chela Pace non poteva gran cofa durare , eche rite- 
il neva ancora la maggior parte delle Potenze armati! 

La Guerra del Nord , e li cangiamenti , arrivati nella 
’l frati Bértagna, facevano temere che il fuoco non 
V fi riaccendeflè ben tolto , era di neceflita di prendo- 

re ancóra delle nuove mi fure, per prevenirlo * 

• , , Fu in quelle fcongiuntura , che il Rè fu tolto 
1 alia Francia, c d al Mondo; Nè S. M - fi fcordari 
- mai deel'avvifij hon meno importanti , che lalutan* 
T-ehe li diede negl’ ultimi momenti della ma vita* 
i-Efla n’hà voluto fate la tegola invariabile delluo 
% 'Regnò i e fi può ben vedere che vi hà mifurate ha, 

« ori tutte ie fuè procedure ! V' . 

• Le lunghe Guerre avevano lafciate contro a» 

! Noi .ntW Europa i delle fcintille di odio, che non 
« tendevano che a riaccenderli ; E li noftri Vicinijan^ 
I cofa pieni deila gelofia , e de timori , che avevano si 
« fretto avuti delle Poltre profperità, ed anche de no* 
« ftri rifoteimenti dalle più grandi dilgrazie , difegna- 
• ■vano già , per finire di abbatterci , di profittare del- 
la minorità del Rè , e della debolezza del Regno 
(di cui Noi fiiedefimi fi lamentavamo altamente; » 
pef invitate i noltfi Nemici a tutto intraprendere » 
' L’antica Lega minacciava di riunirli , e le Nazioni 
fi eccitavano fcambievolrnente alla Guerra , peE 
l'importanza di metterli, per fempre , a copèrto da^ 
Urta Potenza troppo formidabile , e che procurava^ 
w ancora di rendere ©diofa , con rimproveri ìngiuitl 

i, di mala fede. «•,•* v ■ ■" 4 . _l ' _ 

Qiial mezzo più ficufó * per dilfipare quella 

i, tempefta , che di unirli con la Potenza * che, di con- 

Ricetto con Noi , aveva mhiaroata la Pace , con 


o 

h 


M 


Lì 


I ti 


(fi?) 

fi Trattati à.i'Utrecbt ? Il Rè niente trafeura , per riu- 
»» farvi. La confidenza fi riftabilifce fri Jc duePo^* 
p tenze ; Ed effe, all ibante, ccmprefero che nulla più 
» contribuirebbe a confermare una Pace , ancor mal 

* ficura , che un Alleanza difenfiva, tri la Francia, 
f* X Inghilterra , e li Stati Generali , per mantenere li 
t, Trattati di ‘Vtrecbt ,edi Badale per la reciprocai 
» Carantiadeloro^tati; Mi, prima di dormano ad 
p alcun Negoziato, volle avvifare il Rè di Spa- 
li ina del fuo difegno . Il Duca di S.Aignan ebbe or- 
» dini precifi , in Aprile 1 71 6. , di efporli le fue idee , 
t, offerirli le fue follecitudini, ed invitarlo ad entrare 
b nell’Alleanza, in cui promettevafi farebbe flato ri- 
„ cevuto, con tutti li riguardi , che aveffe defiderato . 

» Dopo molte inflanze, non a(coltate,ad una 
» nuova memoria, che prefentò,ebbe finalmente il 
•» Duca di S. Aignan dal Cardinale del Giudice una 
i) rilpofla, dettata, dall'interno del Palazzo, da un 
a altro Miniflro, fin dolora tutto potente, e di cui 
„ Sua Eminenza non fù, in quella occafione , che l’in- 
a terprete , ed era del tenor feguente r 11 Rè, mio Pa- 
ti drone* avendo efamitiato l* Efir atto , che gli e fiatò 
» rimejfo , e gl' ultimi T r attuti , conchtufi ad Utrecht, 
w ttonKJÌ hà trovata claujula alcuna , eh e abbi bifognò 
i, di efiere confermata. 

t> Che ftravagante oppofizione hà mai quella 
„ rifpofta alle Lettere, che il Rè di Spagna ferite al . 
» Re defunto, quali non erano che una rapprelenta- 
*ì ziong continua, ed inquieta della incertezza del di 
*> lui Stato! S.M. vide bene che li principi di cOnc ir 
t* liazrone, edi pace, che la facevano agire, non artr . 
» davano di confèrva con quelli, che fi cpnuiltavatrtcì „ 

* z Madrid, c tale idea non era * che troppo confer- . 
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a ttata da ciò , clic cominciava a (offrire in Ìfpàgii 4 
*, il commercio de Franceji, dalle Leghe, che fi ma* 
a neggiavano con alcune Potenze, fotto preteftodi 
a una profittila difeordià fri le due Nazioni , e dall* 
oppofizioni fegfete * che la Spagna tendeva alla no» 
w ftra Alleanza coi Rè della Gran Bertagna, e li Stati 
jj Generali * Prefe |>erò il Rè il partito della difformi* 
i, lazione* ne lafcio indebolire la fua Amicizia * e ri* 
w guardi « per il Rè di Spagna , ed , afpettando con pa* 
a zienza il momento j in cui quelli conofceffe meglio 
a i Tuoi veri vantaggi * li fece dire , che non potendoli 
a più difpcnfate dal ferrate il fuo Progettò d’ Allean- 
ti za , lo afiìcurava che non averebbe accónfentito a 
a cofa aldina , che fo/Te contraria a di lui intereflì . 
fi L’Abbate del Bofco fù mandato allora àd Hait- 
a nòveri per trattarvi queft’affare co’\ Rè della Gran 
a Èertagnd , ed allora furono ftabiliti grartlcOli * che 
^ hanno fervito di fondamento al Trattato della T ri» 
ff pliee Alleanza, fegnato al V fiala a’4.Gennajo 1717^ 
a dopo che il Rè d? Inghilterra elfo meddimo ne aveva 
fi data inutilmente parte al Rè di Spagna , e che fifià 
ti afllcUrato della ripugnanza invincibile del Mini * 
a Uro ad ogni Progetto di unione . 
fi Mi , tutto che favorevole al ripofo del Pubbli* 
a co quella Alleanza * non fiippliva ella punto a quan» 
a to mancava alla perfezione de Trattiti di Utrecht t 
1t e di Bada, mentre * nòn effendovi fiate regolate id 
^ differenze tra V Imperatóre, ed il Rè di Spagna,? Eu* 
a ropa era Tempre più hell’incèftezza , e nel pericolo 
a di effere nuovamente ricondotta in una Guerra dal* 
a la prima ofliliti , che VenifTe, oda una parte, ò dall* 
a altra* V Italia folò poteva lufingarfi di qualche ri* 
n pofo f coT favore della Neutralità t che vi era fiata. 
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ftabilita daTrattati , è dalli impegni , che fi rignar- 
„ davano come un primo pafl'o , & uno {calino per fa-. 
n lire alla Pace. 

,, Ma, ancorché quefta Neutralità folfe vera- 
„ mente una Legge , alla quale ciafcuno di quelli due 
„ Principi lì era fottomefl'o, il Bene dcìY Europa ne 
j, voleva una più ficura , e più folenne , che fofle auto- 
„ rizatadal confenfo reciproco de i due Concorrenti, 
„ e mantenuta da’ Garanti tali , Che non fi poteffe poi 
infrangere impunemente . Una tal Legge non pote- 
„ va effere ,che un Trattato di Pace , che terminane, 
„ per lempre , le conteftazioni tri Y Imperatore , ed il 
„ Rè di Spagna . 

„ Il Rè della Gran Bretagna volle tentare un si 
„ gran bene all ’ Europa ,e fe ne apri conS.M. Vide 
n quella, con piacere , che tornaflero a rivivere le in- 
„ tenzioni del Rè eftinto , e credette che queffco era un 
„ operare per un Principe, al quale effa è erettamente 
n unita , per i legami elei fangne , favorendo Pefecu- 
„ zione di tutto ciò , che la tenerezza patema aveva 
„ proqcttato , a di lui favore , e di tutto ciò , che effo 
a fteffo aveva richiefto , tanto pofitivamente, e tanto 
fi inflantemente . Mà S. jfcf.,che aveva di già fperi- 
jì mentato, in differenti oecafìoni, che quanto pote- 
fi va convincere il Rè di Spagna della fua amicizia, 
a nontrovavapiùjprdTodelmedefiino, lo fteffo ae- 
„ ceffo, non ne potette più dubitare, allorché vide 
a che il'Marchefe di Lorville , che effe aveva manda- 
n toal Rè di Spagnai per farli cono feere i fùoiveri 
n fentimenti, e comunicare al medefìmo cofe impor- 
„ tanti alle due Corone, era fiato rimandato, fenza 
„ efferfentito, ad onta dell’attaccamento particóla- 
» re, che effo aveva alla Periòna , cd alla gloria di 


* 


„ quel Principe; E così, troppo inftrutto dalla fpe* 
„ ricnza che a Madrid fi aveva per fofpetto quanta 
„ veniva dalla fua parte , pregò il Rè Brittamco ad 
„ agire Ini medefimo alle Corti di Madrid , c di Vieti* 
„ na perjl fucceflb del gran Difeg.no . 
j,. ... Ho fece Quelli immediatamente, c, comunica* 

' te lèfbe Idee ad ambe le Corti , furono favorevol* 
mente ricevute a quella ài Madrid, tanto che la 
„ Finzione fervi ad occultare le meditate intraprefe, 
„ e d appoi rigettate, fenza alcun fcrupolo, quando fu 
„ creduto non edere la finzione di ulteriore impor* 
„ tanza. A Vienna non fù trovata difpofizione ad al- 
„ cimo aggiuftamento , meno a che la Sicilia farebbe. 
„ rimedi all 1 Imperatore , che la trovava neceflaria al- 
la confervazione del Regno di Napoli, fpérandofi. 
però che , a quefto prezzo , il Rè Cattolico farebbe 
,, fiato riconofciuto dall’ Imperatore per legitiino 
-, poflefiore delle Spagne , & delle Indie ; Et di piu (ciò 
„ che era per lui un nuovo vantaggio ) che V Impera*. 
„ tore confentirebbe che le fucceffioni di Parma e 
„ Piacenza farebbero afficurate a Figli della Regina 
». di Spagna. 

„ Le difficolti di quefta Negoziazione non do* 
„ vevano pregiudicare alla Neutralità d’Italia , ftabi- 
,, lita in e Vtrecht a 1 4. Marzo 171 e confermata nel 
,, T rattato ài Rada. V Imperatore , ed il Rè di Spagna 
„ pareva che vi av effero cui medefimi prelè delle pre- 
,, cauzioni , per adicurarfene . Prima della Guerra di 
,, Ungheria , aveva il Rè di Spagna fatto fovvenire al 
,, Britt artico che cflòcra Garante degl impegni prefi 
,, ad ‘Vtrecht per detta Neutralità ; E 1 Imperatore % 
„ allorché li Turchi ufeirono. in campagna , impegna 
g il Papa a chiedere al Rè Filippo una parola politi va 

» di 
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v di che non proffttarcbbe punto , contro di cffb , dei* 
p la Guerra, che li Turchi gravevano dichiarata, 
„ V’entrava l'intercfic del medefimo , ftato inftruttQ 
„ dal Rè d’Inghilterra, che il Trattato cpnehiufo 4 
p Londra , a*z$< di Maggio 1 71 6 ., conteneva una G&- 
p rancia delli Stati dc\Y Imperatore in Italia, Oc una 
„ prometta efprefla di foccorrerlo , in cafp che fofierQ 
p attaccati. 

„ Non fi poteva dunque dubitare che il Rè di 
p Spagna volefle correr 11 rifchj dell’impegno Brìtfa- 
v nico, attaccando \ Imperatore in Italia, e mancando 
„ alla fede , al fuo interefie , ed al fuo zelo per la Reli* 
„ gionc. Pure, feoppia la mina, evedeficheun Ar* 
„ mamento formato co" Fondi , levati sù li Beni Ec* 
p clefiaftid > perfoftenere la gloria del nome Cri dia* 
,, np, andava a fervire alla violazione de Trattati; 
,, Impudente configlio, e potenza troppo grande dei 
v Minili ro , che prevaleva alle intenzioni, ed alle vir* 
,, tù di quel Rè . 

„ Allarmata S. M. da una procedura sì pericolo* 
p fa , fpedifcc , alfinftante , al Duca di S. Aigrtan , e lo 
,, incarica di vivamente rapprefentare al Rè Filippq 
n li madori , a cui sfefponeva , e l’ingiqftizia delle me 
„ intraprefe , e pregarlo per la Tranquillità dell* F.u- 
„ rop a , e per li di lui intcreflì , a rientrare nella ltrada 
„ della conciliazione , che il Rè fuo Avolo, c , dopo di 
,, etto , quello della Gran Bertagna avevano già prcn 
„ gettata trà lui » e l’ Imperatore ; di agite di concertq 
p co’l Minifiro ò? Inghilterra per impegnarlo ad auto- 
„ risarei! fuo Ambafciatore a Londra, ò a farvi paf* 
p fare un altro Miniftro per trattare lo ftabilimento 
„ di una foda Pace , Il Coloneljo Stanhope arrivò piv- 
p re a Madrid > incaricato , più particolarmente , del- 
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„ k medefimc iriftanze. Nello fteff© tempo, fece il 
„ Ri Brìttantco fapere a S. M. che , come il male pref. 

„ fava, conveniva metter la mano a rimedj i Che 
„ quelli non potevano derivare , che da tm concerto 
# unanime delle Potenze indifferenti , e però la prega- 
„ va di un Ambafciatore a Londra , ove aveva pare 
„ acconfentito di mandare un Miniltro V Imperatore . 

„ S. M. vi manda l’Abbate del Bofco , ed , attenta a gl* 

„ interelTi del Ri di Spagna , coir bene chea fuoi, voi- . 
„ le avere , nelle conferenze di Londra , chi confervaf- 
„ fe aperte al medefimo le vie della negoziazione , to- 
p fto che ritifciffe di rifvegliarlo a fuoi intere® . Mà r 

„ invano fe gliene repplicorno le iftanze, in damo fe 
„ li fe fperare d’ottenerli , quanto si frequentemente 
v aveva dimandato effo fteffo. Di rifiuti oftinati 1 il 
„ Minifìro , e minaccia anche di accendere la Guerra,, 
p in ogni parte, a difpetto di tutte lemifure, cheli 
» voleffero prendere, per prevenirla, parendo firi- 
» guardaffero, come una confpirazione contro la Spa~ 

„ gna quelli unanimi fentimcnti di Pace delle altre • 
tr Potenze, - 7 . r 

h Su tali rifiuti , e minaccie, il Ri £ Inghilterra- 
„ fece rapprefentare a S. M. effere affolutamente ne» 

„ ceffario l’arredarne gl’efPetti , nè trovarvifi altre 
„ mezzo, che di formare un metodo , per conciliare 
» gf intere® delli due Principi , che poteffe loroeffer 
m propollo ; e procurare, a qualfifia prezzo, la tran- 
» quillità de medefimi.e quella dell ' Europa y favo- 
n rendo così , per una parte , lo (labili nento della 
» Pace , che è l’ogctto invariabile di S. M. ,-e, dando, 
n per l’altra , tempo , c modi al Ri di Spagna di rifol- 
„ vere, amifura del fuo in ter effe. S. M. viconcorre, 

» nu, neU’ordinare all’ Abbate del Bofco di entrare ùt 

4 « b un 
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J, un Pregetto, tanto neceffario , altro non lì racào* 
„ manda tanto, che di Tempre rigettare quanto patemi 
M Te ò differire, ò allontanare il Rè di Spagna dai com? 
v corfo a quella Negoziazione . Odiali fudori non co* 
„ ftò al Rè Britt artico lo (laccare dalle Tue pretenfioi^i 
0 su la Spagna , e su Y indie V Imperatore ! 11 vincere 1^ 
di lui ripugnanza al veder paflfare , un giorno , li 
„ Stati di Parma , e di Tofcana in un Principe dell^ 
„ Cafa di Spagna ! e racquietarlo sù Tinfragnitura de 
„ Trattati, di che credeva!! in dritto di vendicarfenel 
' v Meno, che con una pena infinita, non fi formonto- 
„ rono , pafi'o , palio , quelli oflacoli, e fi maneggioro- 
„ no anche al Rè Filippo vantaggi maggiori, di quelli, 
^ che gl’ accordavano li Trattati di T )trecbt 9 Ed , in 
99 confeguenaa , come fi è veduto dalie Tue lettere, 
^ oltre anche i Tuoi defiderj . 
s> Si forma dunque a Londra il Progetto delle 
v condizioni , che devono gettare le fondamenta ad 
„ .una foda Pace tra T Imperatore , ed il Rè di Spagna v 
„ La perfetta Atnicizia ai S. M . , per quello Principe x 
s> fi è fegnalata , con le inflanze , mai interrotte , pèr^t- 
„ che mandafle Miniftri a difeutere i Tuoi interdlì , ne 
„ modi , che Effa gl’aveva maneggiati , fenza impedì, 
„ mento all’entrare nelle Negoziazioni, e con li sfòrzi 
„ collanti , per procurarli nuovi vantaggi, nello della 
„ Trattato. Ma, di ciò non contenta sporta ancora 
„ più oltre, e l’attenzione , e i riguardi . Gl’invia il 
,, Marchefe di Nancrè a parteciparli il Progetto di 
„ Londra 9 mentre fi fi il medefimopaffo con XLnpe- 
„ rotore dal Rè d' Inghilterra . 

„ Ne primi cinque mefi del foggiorno a Madrid 
„ del Marchefe di Nancrè , rapprefentò S. AL conti-, 
n novamente al Rè di Spagna effe re egualmente, e del- 
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la Tua gloria , e del (no interefTe, l'abbandonare 
una ingiufta intraprefa , ed accettare quelle condi- 
zioni, che per cosi dire, aveva erto dettate, con le 
Tue inftanze , al Rè , fuo Avo . In fine , li dimanda- 
va la Pace ddV Europa , in nome della P rancia, che 
lo aveva mantenuto sù J l Trono, a fpefe di tanti tra- 
vagli , e di tanto fangue , ed in nome de Tuoi proprj 
fudditi , il zelo , e Taffetto de quali ben meritava dai 
loro Principe che non li condannate di nuovo a gl* 
orrori della Guerra. 

Tutte quelle inftanze , fondate sù le faggie 
condizioni del Progetto, non eaVorno giammai dal 
Minijirodi Spagna , che una confezione del perico- 
lo , in cui quella andava ad efporfi , col refiftere a 
tante Potenze ; mi , nel tempo Hello , che il fuo Pa- 
drone non voleva abbandonare l’impegno, gii pre- 
fo, non avendo roffore di gettare fovra di quello 
ilbiafimo della fua propria infleftìbiliti. In fine, 
S.M. li fece dire , nello icorfo mefe di Giugno , che 
l’Amore , che ella deve a Tuoi Popoli, e che deve pre- 
valere ad ogni altro fentimento, li vietava il diffe- 
rire più oltre la fegnatura del Trattato con l’Impe- 
ratore , ed il Rè della Gran Bertagna , aggiungen- 
dovi l’impegno medefimo di quell'ultimo, per man- 
dare una Squadra nel Mediterraneo , al foccorfo del 
Primo ; mi nulla move il Mmifiro , che più s’infieri- 
fce,alle inftanze di Pace, e minaccia di metter in 
fuoco tutta l’ Europa . 

Per ultimo , il Cavalier Bings , che comanda le 
Torze navali del Rè della Gran Bertagna , dell inate 
per il Mediterraneo , prima di entrare in quello Ma- 
rc , lo avvifa degl’ordini prccilì , che aveva „.di agir 
come amico , fe la Spagna lì dimetteva dalle fue in- 

b „ tra- 
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w traprefe , condro la Neutralità , ò , fe effa le fofpen- 
„ òeva; & di opporvifi , anche con tutte le forze, fé 
Ella vi prefiifceva; Ed il Minijho , non lafciando più 
„ alcuna fperanza , li rifponde che non aveva che ad 
eseguire gl' ordini , di sui andava incaricato . 

La Guerra finiva allora tra V Imperatore » ed il , 
Turco , ed erano già ufciti gl’ ordini , per far poffare 
numero fe Truppe m Italia • foizata, in fine 
dalle circon£tenze,pin non efita a convenire co’l Ri 
della Gran Bertagna sù le condizioni, che fervireb- 
bcr di bafe alla Pace tra V Imperatore , ed il di 
Spagna , & tra il Primo di e dì , cd il Ri di Sicilia , e 
furono le medefime condizioni, che formorono il, 
Tratcato,fegnato a Londra , olii a. delio fcorfo Ago- 
(lo , tra li Miniftri di S.M . , dell’ Imperatore , & del 
Ri della Gran Bertagna . 

Mi, queft’ ultimo , Tempre condotto dal deiì- 
desrio della Pace, volendo prevenire la difcordia* 
chepuotrebbe nafcere tràlafua Corona , e la Spa~ 
” ftnx , per li foccorfi , che era obbligato di dare ali*, 
” Imperatore , credette di dover fare ancora un ultima 
” sforzo appreffo del Ri Filippo . Mandò per tanto il. 
Conte di Stanbope , uno de fuoi principali Miniltri,, 
2 S.M., perche paffaffe poi a Madrid , fe la M. S., 

lo trovava a propolito. 

Durando il di lui foggjorno a Parigi r, vi giunte 
la nuova della invafìone della Sicilia, fatta dalle 
Truppe del Ri di Spagna , ciò che affrettò il viaggia 
del Conte a Madrid , ove arrivò, ne primi di Ago- 
fto , & il Marchefe di Nancri ricevette nuovi ordi- 
ni ,’per agir feco di concerto; mi, le vive rappre- 
fentazioni , che repplicorono Ambedue, fopra le 
eftremità , a cui l’infleflìbilità del Ri Cattolico po- 
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ft leva portar te cofe, La ficurezza, che (e li diede, 
w per tutto quanto poffedeva , mediante la rinunzia 
a dell' Imperatore , & la Garantii delle Potenze Con- 
„ trattanti , La promefia che S. M. gl’arrebbe procu- 
,, rata la reftituzione di Gibilterra , che intereffa , in 
„ una parte tanto fenfibile, la Nazione Spagnuola , In 
a fine, la dichiarazione degl’impegni prefi a Londra % 
ti e quella della neceflità, in cui S. M., ed il Rè Britta - 
,, nico fi trovavano , di efeguirli , fubito fpirati li tre 
,, meli , dal giorno della legnatura del Trattato di 
„ Londra , tutto fù afiòlutamente inutile . Il Conte di 
,, Stanbope partì da Madrid, co'! dolore di vedere che 
,» gl’officj , e le cure del Tuo Padrone , per prevenire 
,, una dichiarazione contro la Spagna , non avevano 
„ avuto alcun’effetto. Ebbe, almeno però, quella 
a confolazione , che niente s’era rifparmiato , per 
,, vincere Pollinazione del Minifìro , che era la loia 
„ caufa della rottura , e de mali, che la feguivano, 
,, Fù,non oftante , ordinato al Marchefe di Nane ri 
„ che fi tratteneffe , volendo pure S. M. ftar a vedere 
„ cola influivano certe leggiere fperanze , con le quali 
a il Minifìro aveva l’arte di tener a bada , per guada- 
„ gnar tempo , mà riconobbe finalmente SM. l’inuti- 
„ lità della fua condefcendenza . Lffa fù , pochi gior- 
,, ni dopo , informata delle violenze , efercitate su 
it le Perfone , ed effetti degl ’Ingle/t in Ijpagna , contro 
», il X Vili, articolo dei Trattati di 'Utrecht , tri effa 
», Spagna , e Y Inghilterra , quale fiffa un termine di fei 
„ meli , per ritirare e gl'uni , e le altre , da ambe le 
„ Parti , in cafo di rottura . 

a Effendo poi partito il Marchefe di Nancrè , 
„ S. M., per fodisfare al T rateato di Londra , incaricò 
», al Duca di S. Atgnan di portare delle doglianze, 
, b a „ per 
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pc" quanto veniva fi d’aver tatto aeVIngle/t , e di di- 
chiarare che , dovendo fpirare, alh 2 .di Novembre, 
il termine di tré meli , la le uno al Rè di Spagna , per 
accettare le condizioni riferbateli,non poteva S.Af. 
impedirti dal chiederne una pofitiva ritpofta . Mi , 
avendo il Re dt Spagna perlìftito nel fuo rifiuto , 
prete anche quegli la tua Udienza di congedo . 

Effe condizioni , rit’erbate al Re di Spagna , fa- 
ranno meglio ri fui tare , ed il vantaggio comune, ed 
il particolare di etfo Principe. Vediamole dunque. 

L ÌJ Imperatore rinuncia , tanto per $è , che per 
i fuoi Eredi, difendenti, e fucceflori inafchj , e 
femmine, alla Monarchia di Spagna , e delle Indie , 
come pure de Stati , de quali è Itato il Rè Filippo 
riconofciuto legitimo pofleflòre, nelli Trattati di 
'Utrecht , impegnandoti a darne gl’atti di rinunzia 
neceffarj . 

II. Venendo a vacare li Stati di Parma , e di 
Tof carta , per morte de Principi potTeflori , vi fucce- 
dcranno li Figli della Regina di Spagna , che pre- 
tende efservi chiamata dalla fua nafeita , e li fuoi 
defeendenti Mafchj , conche però ehi Stati fiano 
riconofciuti per Feudi Mafculini delPlmpcrio , e (e 
ne daranno al Figlio della Regina , che doveri fuc- 
cedere , le lettere d’afpcttativa , con l’Inveftitura 
eventuale ; mettendoti fri tanto in Livorno, Porto 
Ferraio, Parma , e Piacenza una Guarnigione Svi^- 
gera , al foldo de Mediatori, co’l giuramento di cu- 
ttodire , e difendere dette Piazze , fotto l’autorità 
de Principi Regnanti , e di non confegnarle , che al 
Principe Figlio di detta Regina , venuto che farà il 
cafo della fuccejfìone . . .... 

Ili Che, in nefsan cafo , {'Imperatore, ò alcun 

- « « Prin- 
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principe AuftriacOy che polfcdcrà Stati in Itali . 1 , 
„ puotrà appropriarli quelli àiTofeana , e di Vai ma, 
„ IV. Che, non elfcndo ftato polfibile diridur- 
„ re V Imperato! e a delìftere dalle Tue pretcnlioni sù la 
„ Sicilia , farà quella ceduta al medemo ; ed elfo , dal- 
„ la fua parte, cederà al Re di Sicilia, in forma 
„ d'equivalente , il Regno di Sardegna , rifervando al 
,, Re di Spagna , sù quello , il dritto di Reverf/one , t he 
,, aveva sù la Sicilia , in confegucnza de Trattati di 
„ Utrecht. 

„ V. Che avrà il Rè di Spagna termine di tre 
„ meli , per accettare le condizioni , offerteli , e garan- 
„ tite da tutte le Potenze contrattanti , per l’efccu- 
„ zione. 

„ VI. Che effe Potenze uniranno le loro forze, 
„ per obbligare quel Principe , che nen vorrà accetta* 
„ re la Pace, fecondo il praticatoli, altre volte, in 
„ occasioni importanti. 

„ VII. Che è ftato efprelfamente convenuto che, 
„ fe dette Potenze faranno aftrette adular della For- 
„ za , contro la renitenza, V Imperatore lì contentarà 
„ de i vantaggi ftipulatili nel Trattato , per qual fi fia 
„ fuccelfo , che abbino le fue Armi . 

„ Vili. 11 fine, che il otterrà al Rè di Spagna 
„ la reftituzione di Gibilterra . 

„ Eccole le condizioni, che il Miniflro di Spagna 
„ rigetta , con tanto di fupcriorirà . Sono però si con- 
„ Yenevoli alla tranquillità generale, che il Rè di Si- 
„ c/ 7/4, quale, nell'ineguaglianza dalla Skiììa alla 
„ Sardegna , pare effer il foìo , che vi perda , hà ulti— 
„ inamente accettato il Trattato . 

„ La lineerà, efemplicc cfpofizione di quelli Fat- 
ti, balla per far giudicare qual partito hà dovuto 
ir»'»* n b 3 „ pren- 
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» prender la Trincia, nelle congiunture , in cui fi* 
„ trovata. 

p 11 Rè di Sfagni attacca la Sardegna, ed hi 
„ tutta la cura di occultare il fuo difegno, tanto al 
„ Rè , che z\Y Imperatore . 

n Dopo quella infragnitura di Trattati , e la di- 

„ chiarazione dell ’ Imperatore di voler dar la mano 
„ all'aggiuftamento , che poteva fare S. M. ì 
n Stando neutra , averebbe egualmente mal few 
M disfatto Y Imperatore ,tà il Rè di Spagna , ed una 
„ Potenza > tanto conliderabile come la F r ancia 9 
„ non arrebbe potuto foftenere un Perfonaggio in- 
„ differente. 

„ Unendoli alla Spagna, come che S.M. avencb- 

9 be violato il Trattato ai Bada , V Imperatore era in 
„ dritto di dichiararli la Guerra, ed Ella averebbe 
„ dovuto (ottenerla in Ratea, sù’l Reno,t ne' Pacfi . 
,, Baffi. In oltre, avrebbe V Imperatore armati contro 
„ di efla tutti i foci Alleati, ò più follo 1* Europa intie» 
», ra, allarmata dall'unione delle Forze Francejì, e 
y% Spagnuole\ Dunque la Francia lì trovava incorai 
„ in unaGucrra generale . 

„ Se il Rè non avelfe avuto altro modo, per prevcr 
„ nìre quelli infortunj,chc quello di Collegarfi col Ne*- 
„ mico del Rè di Spagna , ancorché dolorofo a S.M^ 
„ non farebbe poi (tato , nè men giufto , nè men no- 
» cellario . La iaiute de popoli, che lòia deve cornane 
n dare a Sovrani , l'avrebbe obbligato ad abbracciarr 
», lo ; E refempio del fù Rè , che aveva fatta cedere 
„ tutta la tenerezza paterna a quello dovere , difende** 
„ va baftantemente al fuoSucccflòreil fagrifìcarvi i 
», riguardi del (àngue . Mi quanto mai differente è U 
» partito prefo da SM ? £fla & collega con Y Imperar 
-♦'-•'•t. v * 99 torti 
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forvi ma fi collega, offerendo, nel tempo medefùno, 
al Rè di Spagna quello ftetto Nemico , ed il Tettante 
delle maggiori Potenze dell’ Europa , per Alleati, 
,, Tempre che vorrà accettarli . Si collega, confermane 
dolo sù*l Tuo Trono , il di cui Pcflefio fi farebbe in- 
conteftabile,e procurandoli tutto ciò, che egli hi 
mai bramato , e più di guanto fperava , unitamente 
ad una durevole , e foda trauquillità a tutta 
l ’ Europa . 

La nuova intraprefa del Ri di Spagna sù la 
Sicilia hà fatto vedere che, quando anche fi fotte 
voluto riftabilire fole la Neutralità in Italia, non vi 
averebbe etto acconfentito , e fi farebbe avuta egual 
pena a far reftiruir la Sardegna all’ Imperatore , 
quanta fe ne potrebbe fperimentare afarefeguire 
per intiero il Trattato . 

S. M . non aveva dunque altra forma , per pre- 
venire la Guerra, che di fecondare i\ Progetto di 
Agg tufi amento , tri Y Imperato? e, ed il Re diSpagna, 
e conferire , con etto , il ripofo alla Francia , a\Y Ita- 
lia ,cd a\Y Europa , tema altro cotto alla Francia t 
„ che di onorevoli Uficj , ed al Y Italia , che il vantag- 
gio, che dà aYY Imperatore il cambio della Sicilia , 
per la Sardegna , contrapefato baftanremente da li- 
miti, che Y Imperatore fi è preferirti , dentro il Trat- 
tato , e dall’impegno , che le principali Potenze dell* 
Europa hanno prefo , di garantire i potteffì degl’al- 
tri Principi d'Italia , nello fiato , in cui fono . 

E così , lungi da che la Spagna poffa lagnarli 
del Ri y che intraprende, oggidì, la più giuttaGucr- 
,, ra, evitando la più pericolofa, e perniziofaa Tuoi 
Sudditi , è il Ri itteflo, che fi lamenta, guittamente, 
della Spagna , che lo hi ridotto a quetta ettremità , 
w « b 4 „ rifiu- 
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„ rifiutando oftinatamente la Pace , fotto prefetti sì - 
„ frivoli , che non fi fono , fin’al prefente , potuti tam- 
,, poco comprendere. 

„ Ora era un punto d’onore, fondato fopra che 
„ lefucceflfìoni di Parma, edi Tofcanaera.no accor- 
„ date folamente come Feudi de\Y Imperio; mà,com« 

„ credere che il Rèdi Spagna rettafle offefo, per un 
„ Principe della fua Caia, da una condizione* che 
„ hanno ricevuta, ed anche ricercata tanti Rè fuoi 
H Predecefsori , ed ultimamente il fù Rè ,fuo Avo , ed 
„ effomedefimo? 

„ Ora era per l’inegualità della Reverjìone dell a 
i, Sardegna , con quella di Sicilia , mà , un difavvan- 
„ faggio , sì leggiero, tanto incerto, e così lontano, 

„ poteva forfi contrapefare tanti vantaggi prefenti , 

„ efodi? E poi, quello, che è decifivo, non fi poteva 
n ottenere , che a tal prezzo , la rinunzia dell 'Impera- 
to tore alla Spagna , & alNndie ; E rotevafi commet- 
„ tere la ficurezza dello Stato del RÌ di Spagna a così 
5, picciole difficoltà? Unsi grande interefle non fa- 
,, ceva fparir tutti gli altri ? 

„ ( Jra era l’equilibrio, tanto neceffario in Italia, 

„ che tutto fi roverfciava, aggiungendo la Sicilia a 
„ gl'altri Stati , che V Imperai or vi pofiìede; Ma, il 
H dcfiderio di un equilibrio più perfetto meritava 
„ forfi che tornaffero a metterfi i Popoli nesl’crrori 
„ di una Guerra, dalla quale dentano tanto arimet- 
,, terfi ? Quefto medcfimo Equilibrio , per il quale fi 
ha , in apparenza , tanta anfietd , non e cosi battan- 
„ temente afficurato , c forfi più perfettamente, che, 

„ fe la Sicilia folle ruttata alla Cafa di Savoia ? Lo tta- 
„ bilimento di un Principe della Gafa di Spagna , iti 
t, mezzo delli Stati d 5 Italia , Lihmiti, che Xfmpe* ato^ 

ti „ re 
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re fi è preferirti nel Trattato , La Garantia di tante 
„ Potenze , L’intereffe invariabile della Francia , del- 
,, la Spagna , e della Gran Bretagna , {ottenuto dalle 
„ loro Forze maritime , Tante ficurezze, lafciano for- 
„ fé defiderare un altro Equilibrio ? Se , fin dalla Pace 
„ di 'Vtrecht le Armi Imperiali aveflero occupata la 
„ Sicilia , come hanno fatto con Napoli, il Rè diSpa- 
„ gna non averebbe fatta difficolta d’acconfentire a 
„ quefta difpofizione ; Ed il MiniBro medefimo di etto 
„ Rè non hi detto che il fuo Padrone non aveva mai . 
„ penfato a confervar la Sicilia , e che , fe ne faceva la 
,, conquifta , farebbe flato portato ( giacche tutta 
„ l ’ Europa lo voleva cosi ) a rimetterla etto fletto ali* 
„ Imperatore ì 

„ Li veri motivi de fuoi rifiuti , fin’ a queft’ora 
,, impenetrabili, alla fine fi fon feoperti. Le lettere 
„ dell ’ Ambafciatore di Spagna al Cardinale Alberonì 
„ hanno levato il velo , che li copriva : E fi apprende, 

,, con orrore , quanto rendeva quel Mimfìro inacceC* 
„ fibile a tutti i Progetti di Pace. Averebbe etto ve-* 
„ dute abortire cosi quelle odiofe confpirazioni , che 
„ tramava contro di Noi, Averebbe perduta ogni 
,, fperanza di defolar quefto Regno , di follevarc la 
,, Francia contro la Francia , di fpargere li Ribelli 
,, per tutti gl’ordini dello Stato, di foffiare la Guerra 
„ civile nel feno delle noftre Provincie , e d’ettere, iti 
„ fine , per noi, il flagello del Cielo , mettendo in ope- 
„ ra li fuoi Progetti perniziofi , e facendo giocare la 
v mina, che doveva ( fecondo i termini delle lettere 
v àtìVAmbafciatore) fervir di preludio all'incendio; 

„ Qual ricompenfa alla Francia , per li Tefori, che hà 
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J, La Previdenza hà allontanati quefti mallori ,, 

» e tutti li Francefi , alla vifta del tradimento , che ce 
„ li preparava , ne attendono , ed impazientano per la 
„ vendetta ; Mà S. M. non fpofa cheTintereffe de fuoi 
„ Popoli, e nongiilefue Paflìoni. Ella non prende 
n oggidì le Armi , che, per confeguirelaPace, fenza 
perdere punto della fua amiftà , per un Principe , 

» che , fenza dubbio, averi orrore delle perfidie , tra- 
„ matefi fiotto il fiuo nome . Felice ! fe ledi lui virtù Io 
„ aveflèro melfio al coperto dalle fiorprefe del fiuo Mi- 
„ niftro , e , fe , facendo tacere per {empre li fiuoi mal- 
„ vaggi configlj , 11011 a fico Italie più, che la propria 
„ parola, la propria Giuftizia, e la propria Religio- 
„ ne , che tutte lo follecitano alla Pace. 

Quefta è la ferie del Manifefto , che fi pubblicò , e 
che fù fcguitato, nel giorno 9. da un ordinanza Re- 
gia, portante la dichiarazione di Guerra, contro la 
Spagna , ” per aver elfia roverfciate tutte le mifure , 
u prefie per la Pace , e violati li Trattati di ‘Utrecht , e 
„ ai Bada , quantunque fi follerò confeguite dallYw- 
», peratore , non fido le condizioni, fopra le quali ave- 
i, va il JR.è Filippo fempre infittito , mà, anzi,diverfe 
d altre vantaggio fe, ed onorevoli almedemo, onde 
», già che non nettava più fperanza di poter moderare 
„ le mire ambiziofedcl fiuo Miniftro,c che non era ra- 
», gionevole che il ripofo & Europa dipendeffie dalla 
», ai lui orinazione, c da fiuoi difegni particolari, 

„ & M . , co l parere del Sig .Duca d Orleans , aveva ri- 
f, foluto d’impiegare tutte le fine forze , tanto di Ter'* 

», ra , quanto di "Mare , contro la medefima , edichia- * 
», rarli, come faceva , laGuerra, ordinando à tutti li . 

on quel , che fieguc , fecondo - 
iunture. 


n " capi Militari &c., 
pratica di fimili cong 
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In feguito di tale dichiarazione , fi reppli corono 
gl’ordini per ogni parte , a fine che tutto fi difponeflif 
a principiare , per tempo , le operazioni della Campa* 
gna, che doveva intraprenderli con il vigore pii 
grande . 

E’ da notarli che diverfi Ofiziali Francefi , quali » 
anni fono , ebbero la per mi filone di paflare al fervido 
di Spagna , avendo voluto lafciarlo , nella congiontu- 
ra predente , per non prender le Armi contro la prò* 
pria Nazione, fono fiati arreftati, come prigionieri 
di Guerra , per ordine del Cardinal Albtroni , fenz» 
alcun riguardo a fervizj refi , e trattati con molto ri- 
gore, e durezza, benché, come fi crede, contro la 
mente di quel Rè. 11 Sig. Duca Regente però li delfi- 
no eguali impieghi a quelli avevano in Spagna , & or* 
dinò al Sig. Le Blanc , Segretario di Stato per la Guer- 
ra , di farli cambiare tofto che fi potelfe , e di farli ave» 
del denaro , per la lor fulfiftenza , fino a quel tempo . 

Fra tanto , continovavano li Spagnuoli , in Sé fi- 
tta , l’afledio di Melalo , ma , con tutte le diligeor 
ze, a nelfuna delle quali mancavano, fi faceva veder 
loro , in lontananza per anco , la fperanza di ridur 
quella Piazza ; E la favia condotta, il valore , e la fpe* 
rienza militare del Generale d’ Artiglieria Baro» 
Zum-Jungben^ che,fin dagl’ultimi di Ottobre 1 7 1 
comandato alla direzione delle Truppe Cefarte, io 
quel Regno, poco lafciavano a medefimi che lu lì ne- 
garli di un efito favorevole . 

Lo fperava bensì il Cardinale Minierò , non me* 
no circa gl’affari della Sicilia , ove fi ftuaiava di man- 
dare tutti li foccorfi potàbili , che circa gl’altri Pro* 
getti , che la fua valla, ambizioni Idea aveva conce* 
piti; E, mancatali, come fi fentì, l’efiettuazione 4i 
- quello» 


fi8) 

? [nello col Rè dì Svelta ( benché perdettero molto dì 
ondamento le Tue Macchine, e folo vi guadagnarti: 
quella Corte il rirparmio di un millione di feudi , pro- 
metto anticipato al Ré fuddetto , e di un altro annuo , 
per quando favori flc, c facefle, anche dal fuo canto,un 
invasone nett’/w^/Z/errd) ne aveva altri gii intavo- 
lati j quali vantavafi che farebbero ftordire YEinopM . 

Pensò di riufeirne meglio dalla parte della Gran 
Bertagna ; e , fe egli fotte flato Padrone de venti , ave- 
rebbe , fenza dubbio , data una feofla terribile al Tro- 
no del Rè Giorgio. Il Pretendente, errando di Pro- 
vincia in Provincia , e di Stato in Stato , dopo la Pace 
iÀi'Vtrecfct , e dopo mancatoli il fuo colpo in Scozia, 
per la perdita della Battaglia di Dumblain , fi era , in 
fine , ritirato nelle Terre del Papa , ove Sua Santità l’a- 
veva accolto con paterno affetto, gfaveva formata 
lina Corte, alle di cui fpefe aveva liberalmente accor- 
date delle rendite della Chiefa , ò de i foccorfi che li 
venivano da i Giacchiti della Gran Bertagna. In 
fine, òfia che Sua Santità fi flancatte di fpefe si gran- 
di , ò che temette che glTnglefi , la di cui Flotta era su 
le code de fuoi Stati, non fi vendicaflero di che procu- 
rando ella una Spofa al Pretendente , cercaflè a perpe- 
tuare li Torbidi nella lor Patria, fece infinuare al Car- 
dinale Acquaviva che farebbe flato deH’intereflédel 
JÙ Filippo che quello sfortunato Principe paflattein 
Spagna , ove fe ne farebbero potuti fervire all’occor- 
renza di caufar qualche diverfione netti Stati Rrittani- 
ci. Quello Miniflro partecipò la propofizione de] 
Papa al Cardinale Alberoni , & il Papa medemo ne fece 
fenvere alP. Daubenton , Confeffore di S. M. Catto- 
lica , di forta che eflendo flato maneggiato qucfl’aftare • 
da tré , ò quattro Religiofi , il Cardinale , che hà tutto . 
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il genio per le azioni -ftrepitofe , non rigettò la propo* 

' fizione, e fcrideal Cardinale Acquaviva che era pre- 
cifo il mandare qualche Perfona di confidenza , del fe- 
guito di quello Principe, in Spagna, per concertare 
ciò che follò potuto farli , per di lui vantaggio . 

Il Duca d’Ormond fu quello, sii cui il Pretendente 
gettò gl’occhj . Quello Signore fi trovava nelle vici- 
nanze di San Germano , già da qualche mefe , ove ave- 
va foventc delle conferenze. con li Signori Inglefi della 
Corte della fu Regina d’Inghilterra , quando ricevette 
l’ordine di renderli a Madrid predo del Cardinale . Il 
di lui viaggio non potette edere tanto fegrcto che la 
Corte d’Inghilterra non ne fofl'c rollo informata , e fe 
ne fecero lamento da tutte le Parti , e particolarmente 
ne Stati Protcltanti, a Minillri di Spagna , che ne Tarif- 
ferò fubito al loro Padrone , infinuandoli che un più 
lungo foggiorno di quel Perfonaggio ue Stati della 
Spagna poteva edere di una pelfima confeguenza, 
mentre darebbe luogo di credere che S.M. Cattolica 
volede favorire il Pretendente, ciò che, più d’ogn’ 
altro motivo, era capace di irritare all’ultimo fegno 
la Nazione inglefe , e di firanche cangiar inifura a gl' 
Olande!! , impegnati con Trattati folenni a mantenere 
la fuccedfione Protellante nel Regno d’Inghilterra. 
Tali rimollranze fecero fubito qualche breccia nell' 
animo del Cardinale, mi aveva egli gii fatto l’impe- 
gno con Milord d'Ormond , e quello Signore gl’ aveva 
rapprefeutata l'intraprefa lotto un si bel fembiante , 
che S.E. riguardava la di lei cfecuzione come un colpo 
macliro, e cosi fi maneggiava da buon Politico, e 
procurava diftruggere tutto ciò che poteva dare dell’ 
ombra, feti za però abbandonare il fuo difegno. E 
tosi , nel tempo fteffo , che dava gl’ordini per un con- 

* _ .Jidera- 
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fiderabile imbarco, ferifle la Tegnente lettera a Mini* 
Uri, che fi trovavano alle Corti Straniere . 

„ Avendo il Duca D’Ormond foggiornato nelle 
„ vicinanze di Parigi , dal mefe di Giugno , fino a gl* 
5, ultimi di Ottobre, fù avvertito per parte del Sig. 
„ DucaRegente che il Conte di Stairs faceva predanti 
„ inflanze , perche non fotte tolerato in Francia * fo* 
„ pfa di che il Duca fi appigliò al partito di venirfene 
„ in Spagna. Informata S. A. R. del di lui difegno, 
„ diede ordine che folle arrecato in quella parte , ove 
,, fi fotte potuto trovare. Ma è egli ben certo che, 
,, in mezzo all’etter fiati trattenuti di verfi Ofiziali,c 
„ Perfone cognite, fi fono volontariamente apertele 
„ Porte, e làfciato pafiare , fenza il minor oftacolo , 
„ il detto Duca , benché con fufiìcienti indizj , per ef* 
p fere ricofìofciuto , correndo egli la Polla con due 
Berline, due Caletti, e qualch’Uomo a cavallo . 

„ Eflendo fiata avvertita S.M. che il detto Duca 
„ era entrato in Spagna, e che pigliava laftradadi 
„ Madrid, ordino che fofpendcfl'e il viaggio, efog- 
„ giornaflè a quaranta leghe dalla Corte , non avendo 
y) trovato proprio il pattare a maggiore rifoluzione, 
per non mancare alle leggi dell’Ófpitalità, avendolo 
5, tolerato il Sig. Duca Reggente si lungo tempo, an- 
„ torche Amico, & Alleato del Rè d’Ingbilterai Nulla- 
„ dimeno era facile l’accorgerfi che l’ufcita dcllaFran- 
„ eia del Duca DOtmond pennella dal Reggente,& da 
*, Capi della Frontiera, era uno degl’Artificj de i mi- 
j, nilleri di Parigi , e di Londra , inventati per dedur- 
„ ne u» crime alla Spagna , ed irritare Tempre più 
„ granimi contro di etta . Io hò creduto indifpe nfa- 
„ bile l’informare V.E. della realità di quello faccetto, 
>, a finche poffa 1 E. V. fcrvirfene con utilità, e fono &c. 

Il Car*» 


Il Cardinale non diede quello fcaltro pafTo, io 
fimil affare , che , per cercai d’addormentare , fo potè* 
ya , le Potenze , che fembravanq malcontente del fog- , 
giorno di quello Lord alle Porte deU’Efcuriale. Elio 
aveva già dati gl’ordini perche fi umifero a Cadice, 
Se in qualche Porto della Galizia, tanti Baftimcnti di, 
Trafporto , che fotte pottìbile , e fece eqiuppare alcuni 
Vafcelli da Guerra , fotto il verifimile pretetto di 
mandare un potente rinforza al Marchefe di Leede in 
Sicilia. - 

Con tutta roccupazione , che li davano li prepa- 
rativi di queft’imprefa , il di cui legreto non aveva 
confidato ad alcuno , non lafciava di ftar meno atten- 
to a quanto pillava in Francia , e verfo li Pirenei , ove 
cominciava ad unirli un Armata di 20. a jom.Fran- 
cefi , Cotto gl’ordini del Marefciallo di Bqrvick-, il qua- 
le , prima di metterli alla tetta di quelle Truppe, aveva 
rimandato al Rè di Spagna l’ordine del Toibn d’oro , 
che quello principe gl’aveva conforto , in riconofci-, 
mento de forvigi , che etto aveva refi alla Spagna , nell* 
ultima Guerra; Mà il Cardinale , che , $ù i rapporti 
del Principe di Cellamare»fi era lulingato che tutta la 
Nobiltà Francete non lafciarebbe di dichiararli per 
S. .M. Cattolica, conligliò al Rè di non accettare la 
demiflione di quefto Generale, credendo che quelle 
forte d’atti di generofità batterebbero fole a difarmar 
li Francefi ; E così il Rè rimandò l’ordine al Mare- 
fciallo , facendoli dire , che quella marca della fua Iti* 
ma e riconofcenza non doveva impedirli il fervire 
al fuo Principe , e l’efforli fedele . 

In quefto mentre , fu fparfa , in diverte parti , e 
principalmente a Parigi , la voce , che il Pretendente , 
effondo partito da Rama , agl’ otto di Febbraio, io 
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compagnia del Conte di Marr , & del Milord Pertb , 
con tré fedie di Porta , era partito alli 1 4. a Firenze , 
e che , non avendo potuto imbarcarli a Livorno , per 
Spagna , a caufa di qualche Vafcello lnglefe , efiftentel 
in quel Porto , aveva prefo il partito di portarli a Ge- 
nova , ò al F inale ; mà che, elfendo arrivato a Voghera 
nel Milanefe , era flato arreftato dalla Guarnigione 
imperiale , e condotto al Cartello di Milano . T ale no- 
tizia fu fpedita anche a Londra da Milord Staiti, per 
un Corriere di Gabinetto; Mà fi Teppe, in apprefl'o, 
che erto Pretendente fi era imbarcato a Nettuno , per 
Spagna, e, per meglio mafcherare la Tua vera Marchia, 
aveva fatta prendere la Itrada di Genova a tre de Tuoi 
tJfiziali , che ebbero poi il delfino dell’Arrefto già 
detto < 

Stante quefta marchia in Ifpagna del Cavaglier 
di S. Giorgio , ed il precedente arrivo a Madrid del ' 
Duca d'Ormond , ben fi può argomentare quale intrin- 
feca verità averte il ditcorfo fatto all’Haja dal Mar- 
chefe Bei etti Landi, in una conferenza con li Stati Ge- 
nerali i,& altri Miniftri Efteri , eflendofi efpreflo eie, 
ancorché il Rè fuo Padrone avefle diverfe ragioni di 
non ejfer contento delle mifure , prefejl dal Rè della 
Gran Bretagna , tendenti al difpreogo della Corona di 
Spagna , quella medejìma Corona , nondimeno , non 
s" tmmifch farebbe mai negl’ afflavi del Pretendente , fa- 
cendo beniffmo eie ciò , non folo farebbe contrario alle 
fondamenta , pojleji alla Pace di Rifvik , ma , anco, alle 
tnajfme de Stati Generali , che tanto $’ inter effano al 
mantenimento della fuc ceffone , ft abilita dalla Corona 
iella Gran Bretagna, in favore della Cafa i’Hannover; 
Cie il predetto fuo Padrone fojfe altresì intenzionato di ■ 
far la Pace , * dt finire li preferiti imbrogli , mediante 

un 


un accomodamento , ma che non poteva , ferrea ferire il 
fuo onore , accettar e le condizioni , che fe li volevano 
prefcriver e ; E , perfine , che li buoni uficj , e la media- 
zione delle loro Alce Potenze, per la Pace, farebbero 
fempre gradevoli al fuo Padrone: Parlata politica , in- 
fluita dal Miniftero di Madrid , per addormentar me- 
glio gl J Animi , e potere, a mano più franca , mettere 
in efecuzione quanto fi era prefiffo . Il Conte di Cado - 
gan , Miniltro Brittanico , però ne feopn il midollo, 
e , rizzatoli in piedi , parlò al Prefidente dell’ Adunan- 
za , ne termini feguenti . 

Devo flap ir mi di che fi continui a dar attenzione 
alle vecchie proferte della SpagnaiJVW fono quefìe le me- 
de (irne parole , che già ha dette , tempo fa ì Vi è conir adi- 
zione in terminis . Ella vuole la Pace , & ordina tutto , 
per la coni inovazione della Guerra . Le forze le manca- 
no^ per proteggere il Pretendente , altrimenti la fua vo- 
lontà è buonijjìma , e pronta alli intereffi del mede Jìmo . 
Non refi a alla Spagna , che dipenfare ad una Pace fo- 
da , poiché l'agire , piu con oftinazione , che con Jperan - 
Zit di buon fuc ceffo , conti o tanti potenti Principi , coll e- 
gati contro di EJfa ,* efaurire il Regno , e d )r Ùomini , e 
di denaro, per le idee di chimerici dtfegni^ fagrificare 
il bene del Popolo , la vita del Soldato , Ò* ancora la ri- 
putazione della Corona , fenza raccoglier li frutti 
d' una gloriofa Guerra , non fono la firada per giun- 
gere ali Eroijrno , al quale quale h' imo sgonfiato da una 
felice riufeita delle f*e prime impreje , pare che af- 
piri . * • 

S’oppofe, per diametro , al Difcorfo del fuo Am- 
bafeiatore la feguente dichiarazione del Rè Filippo , 
che fi vide girar per la Scozia , fparfavi dalli male In- 
tenzionati. ... 


» 
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„ Molte ragioni forti dime m’hanno determina- 
„ to a mandare una parte delle mie forze di terra, 
„ e di mare , in Inghilterra , ed in Scoria , per fervirvi 
„ di atifiliarie al Rè Giacomo ; Ciò , che nu hà confer- 
„ mato nel parere, è l’aver ricevute ficure informa- 
„ zioni che molti di quelle due Nazioni , non ottante 
„ la forte inclinazione, ed ardente defiderio, che 
„ hanno di riconofcere quello Principe per loro So- 
„ vrano , non ofano però dichiararli apertamente per 
„ lui; alcuni, per non effere in flato di fare la fpefa di 
„ limile intraprefa, altri per il timore dinonconfe- 
,, giure impieghi, degni della lornafeita, e de loro 
„ ìervizj, ed, infine, perche non lo vedono appog- 
„ giatoda alcuna delle Potenze di Europa , che abbi 
„ la forza , e la volontà di adifterlo . 

„ Per dittruggerc queite difficoltà , hò giudicato 
*, proprio il far conofcere che hò rifoluto d’impiega- 
„ re tutto il mio Potere, per lo ttabilimentodi quello 
„ Principe su un Trono, che li tocca, di diritto in- 
„ difpntabile. Spero che la Providenz a favorirà una 
„ caufa si giulla; Mà,afin che il timore di unfini- 
Uro fucceflfc non impedifea alcuno di prontamente 
y, dichiararli perii fuo legitiino Sovrano, io prometto 
*, una ficura ritirata ne miei Regni a tutti quelli, che 
„ fi uniranno a lui . Se dunque , contro ogni probabi- 
„ liti, la mia intraprefa non fortifle il fuo effetto, e 
„ che alcuno de fedeli fudditi del Rè Giacomo foffe ob- 
„ bligato ad abbandonar la fua Patria, Io dichiaro* 
„ per quelle prefenti, che darò a tutti gl’Ofiziali di 
„ Terra, e di Marc li medefimi impieghi , che godo- 
no in Inghilterra , ed in Scoria , e che riceverò , e 
„ trattarò li Soldati come miei proprj fudditi . 

» Io comando al Duca d’Ormond , mio Capitan 
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„ Generale, di pubblicare quella mia dichiarazione 
„ a tempi, e luoghi proprj. Data in Madrid, li 24. 

,, Febbrajo 1719. Io il Rè . 

In fatti , il detto Duca , dopo flato qualche tem- 
po a Madrid , & avutavi accoglienza favorevoliflima 
dal Cardinale , e da principali Miniftri , s’era imbarca- 
to a Bilbao , con $.,ò 6. Domeftici , verfo la Cor ugna 
in Gallica , per attendervi la Flotta , che doveva ufci- 
re da Cadice, e comandarla, dando palio all’imprefa 
ideata , a vantaggio del Pretendente fòdetto; Ed ella 
Flotta fece poi vela alli 1 o. di Marzo*, in 2 1 .Baftimenti 
daTrafporto, fotto il convoglio di due Vafcelli da 
Guerra , da do. Cannoni cadauno, e di una Fregata, 
da 22. Cannoni, chiamata la Lepretta (prefa già su 
gl’Inglefi) portando fin. Fanti , e doo. Cavalli, Armi 
per $om. Uomini , e quantità di polvere, e munizioni, 
ed avendo fei Inglejì di diftinzione , travediti , a bor- 
do del Comandante . Alla Corugna , doveva unirfeli 
maggior numero di Baftimenti, per, d’indi, progre- 
dire il cammino , a fare un invasone ne Paelì del Ri , 
Brittanico , il di cui Confole , a detto Cadice, aveva 
dovuto ritirarli , fino a 14. leghe , in dentro dei Paefè, 
a fin che gliene reftafle occulto il difegno . 

In tanto , precorfane la notizia in Inghilterra , fu 
pubblicato , ne lìti opportuni ,per ordine della Corte, 
il feguente Proclama ; Che , ejfendo giunto avvifo che 
Giacomo Butler , già Duca d’Ormond , dopo aver fat- 
to qualche Joggiorno a Madrid , s 3 era imbarcato , in un 
Porto di Spagna , a difegno di andare ad eccitare una 
Ribellione in Irlanda ; E che fupponendojì già sbar cato, 
ò per metter piede a terra, fi ordinava a tutti gl’ Ofi- 
giali civili , e militari , Ò* altri di fare un efatta ricer- 
ca , e tutti li loro sforai, per prenderlo , ò vivo , ò morto* 
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promettendo di far fugare , immediatamente alla di lui 
prefa , io m.lit e (lettine y accordate dal Parlamento , 
ehi f°jj e riufcita , co» interdetto di rifugiarlo , ò ce- 
larlo sfotto pena aContraventori d'ejfere perfeguitati 
da Rei d' alto tradimento . 

Era , in quello mentre , arrivato da Barcellona al 
Buon Ritiro , d’indi a Madrid , il Cavaliere di S. Gior- 
gio , ove ricevette tutti gl’onori potàbili da quel So- 
vrano , che gl’accordò fubito il trattamento di Rè , ed 
il medefimo mantenimento, che il Rè Giacomo , di lui 
Padre^ebbcgiàin.Frdwatf. Fù vifitato dal Principe 
delle A/turie , e , diverfe volte, dal Cardinale Alberonf 
col quale furono tenute molte conferenze » alla prefen- 
za del Rè Filippo , sù gl’ Emergenti, per i quali s’era 
portato in quella Dominante . 

,• 11 Cardinal Paulucci , primo Miniftro , e Segreta- 

rio di Stato a Roma , diede la notizia di tal arrivo al 
Pontefice , che ne dimoftrò una gioja infinita, ed ordi- 
nò al Governatore della Città di proibire efprefifar 
jnentc ad ogni Torta di Perfone - il parlare del Cavalier 
di S. Giorgio , e, fopra tutto , di non pubblicare che 
folle in difegno di andare nella Gran Bretagna ad 
eccitare una folkvazione contro quel Rè» 

. ■ Ricevette pure , in apprdfo , il Papa avvilo da 
Bologna , che la Prmcipefla Sobiefcki ,. ivi fpofata da 
elio Cavaliere , per Procuratore , vi era arrivata da 
Jnfprucb , dove era Rata arredata , per ordine della 
Corte di Vienna, a richieda di quella d’Inghilterra, 
che Sua Santità ben s’avvide temere la fucceffione del 
Pretendente, da che ricavava egli un forte motivo di- 
mettere tutto in opra , per arrivare a tal fine. La 
Principeffa era data colà rinferratain un Convento, 
e vi veniva attentamente guardata , di fotta che non 
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v’era apparenza alcuna , che ne potette ufcire , ffcnzi il 
confenfo deir Imperatore , che lo aveva conflante- 
mente negato, ed al Pretendente, ed al Papa, onde 
quelli aveva polli gl’occhj fopra una Dama Bolognefe 
di Cafa Caraffa ; mi il Pretendente non Teppe rifol- 
verfi a far quctt’attronto ad una Principefladell’illu- 
flrc fangue Sobiefcki , e , perfuafo che etto non fi fareb- 
be efpoflo troppo a pericoli, aveva pregato il Papa a 
diferire ancor qualche tempo, che la Principefla ave- 
rebbe forfi trovato il modo di deludere la vigilanza 
delle Guardie, come faccette, e s’incaminava verfo 
Roma , per dimorarvi, fino al tempo di pattare in Ifpa- 
gna , a trovare lo Spofo . - r» 

Furono dunque dati gli ordini per riceverla , co- 
me feguì , alli i Maggio , ettendovi entrata nelle Ca- 
rozze del Marito, che chiamavafi Re d’ Inghilterra , 
incontrata fuor della Porta da Cardinali Gualtieri , & 
Acquaviva , e divedi altri di diftinzione,e condotta 
dalli due Eminentiflìmi all’Appartamento , prepara- 
toli nelle Orjòline , ove fù regalata di una Cedola di 
a om. Doppie dal Cardinale Acquaviva , a nome del 
Rè Cattolico , ettendofi,la mattina delli 1 7., portata, all’ 
incognito , nel Qu trinale , da dove fù introdotta per il 
Giardino, con le Tue Dame, all’ audienza del Papa % 
che la ricevette con marche di tenerezza , e gl’accordò 
lo fletto Trattamento, che per ^addietro aveva dato 
al futuro Tuo Spofo . 

Si fentirono , fra tanto, già ufeite in Campagna 
le Armate di Francia ; ed il Marchefe di Sillv , che 
n’era Tenente Generale, pattato, alli ai. d’ Aprile, il 
fiume Bidafjòa, pretto di Ber a , nella Provincia di Guì - 
Jfu^coa , all’ undimane, s’ impadroni del Caftello di 
Bebobia , poi dell ' Eremitaggio di S. Marcello , d’indi 
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di Cnfiel Follit , del Forte di S. Elijabetta , e di Porto 
Piaggio . Furono trovati in quell’ultimo, che è l’uni- 
co conlìderabile Squerro della Spagna , buon numero 
di Cannoni , Tei grollì Vafcelli da Guerra , e quantità 
di legnami , per conftraeme , e vi incendiorono i 
Trancefì, e li Magazeni , e lo Squerro , facendoli mon- 
tare quel danno a più di 6 . millioni . T utte le Guarni- 
gioni , che cuftodivano li fuddetti piccioli Forti, furo- 
no fatte Prigioniere di Guerra, come pure quella di un 
nuovo Forte, prelfo Fonterabia , la qual Piazza, e quel- 
la di S. Sebaftiano , alli 2. Maggio, furono invertite. 

Il Marefciallo, Duca di Bervick , Generalirttmo 
di erte Armate , era pure partito , per comandarle i e , 
ritrovati fparfi , per effe , diverfi efemplari di una 
Stampa , intitolata , Dichiarazione di S.M. Cattolica , 
nel p articolare della risoluzione, che ha prefo , di met- 
te? Ji alla T ejla delle Jue T ruppe , per favorire gl' inte- 
re [fi di S. M. Crijtianiffìma , e della Nazione Francefe , 
data rt’27. Aprile 1 71 9. , ne fpedì uno a Parigi al Re , 
fuo Padrone. 

Non dubitòrti colà che tal rtampa non forte del 
«nedelìmo Autore, che compofe , e fece difleminare 
quelle , fiate profcritte a’i b.Gennajo, e 4.Febbrajo, ed 
attribuite al Cardinale Minifìro , vedendofi in erta lo 
fteflò fpirito di rivoluzione , e le medefime invettive , 
«contro la Perfona del Duca d’ Orleans , la di cui auto- 
rità cfa di mettere in dubbio , e contrattarla , nomi- 
nandolo Regente pretefo , quali che la Regenz* > alla 
quale fu chiamato dal dritto del fangue, e dalle voci 
del Popolo, non li fia Hata conferta folennemente , in 
una delle più augurte Aflemblec, che lì lìano mai tenu- 
te in quel Tribunale . Sù tal fondamento , l’Autore ac- 
cordava al R} di Spagna la qualità di Regente nel 
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Regno, e fi fervivi del di lui Nome, per comandare 
alle Truppe France/i,che paffaflèro al Campo Spe- 
gnitoio , promettendoli , in ricompenfa della lor delèr- 
zione , non folo li bcneficj di quel Principe, mi la ri- 
conofcenza del loro Rè, quando farebbe in età più 
avanzata . 

Quale difapprovazione trovaffe in Parigi una tal 
Procedura, è facile 1’ immaginarfelo. Ed ecco quanto ne 
fcriffe il CriftiantjJìmo , in rifpofta al Duca di Bervick- 
Mio Cugino. 

„ Hò ricevuta la fcrittura , Rampata, che m’ave- 
„ te fatta tenere , intitolata , Dichiarazione diS. M. 
„ Catt. &c., e, mentre mi dite eflèrne Rati fparfi molti 
„• Efemplari nelle mie Armate, vi ferivo, per notifi- 
„ carvi i miei fenfi , fopra il contenuto di quella . 

„ La Guerra , che mi vedo obbligato eli fare alla 
„ Spagna , non hà per ogetto , nè il fuo Rè , che è me- 
,, co unito così ftrettamente, per li legami del fangue, 
„ ed al quale hò dato fi n’ora le prove della più (incera 
„ amiftà,nè la Nazione Spagnuola , che la Francia hà 
„ sì collantemente foccorfa , col fuo fangue , e co’fuoi 
„ Tefori , per confervarli il Rio Rè ; mi fidamente un 
„ Governo Jlr amerò , che opprime la Nazione , che 
„ abufa deìla confidenza del Sovrano , e che non ha 
„ altro fine, che di rinovare una Guerra generale. 
„ T utto ciò , che le mie Armi pretendono , è che il Rè 
„ di Spagna acconfenta , ad onta del fuo Minijìro , ad 
„ effere unanimamente riconofcinto , da tutta ì'Eur o- 
„ pa. Sovrano legitimo della Spagna, Se delle Indie , 
„ e raffermato per fernpre sù’l di lui Trono . 

„ Al folo Mini firo di Spagna , inimico della Pace 

„ di Europa , s’imputano le refiftenze del Re Cattolico 
„ alla medefima, k confpirazionj tramate in Francia y 
, * 4 e tutti 
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„ c tutti quei fcritti, egualmente affurdi, ne loro prin* 
„ cipj,& ingiuriofi alla mia autorità , nella Perfòna 
„ di mio Zio, il Duca d'Orleans , che n’è il depofitario. 
„ Li fentimenti della Nazion Francefe , (opra 
„ quelli fcritti , fi fono baftantemente dati a conofce* 
„ re, con la pronta condanna, fattane da miei Parla* 
„ menti, dichiarando Crime di lefa Maeftà la fola 
„ lettura di opere fed iziofe, quali fono tanti manife- 
„ fti, che la Spagna mi hà fomminiftrati Ella fteffa per 
„ giuftificazione delle mie Armi. 

„ Il Rè di Spagna mi rimprovera d’eflèrmi unito 
„ co’ fuoi Nemici. Quelli fono Nemici, che elfo hà 
„ attaccati,echegl’offronolaPace,congrandidi lui 
„ vantaggi , e che fono affai più ne di lui interefiì, che 
„ il fuo proprio Minifìro , quale, per fodisfare la fua 
„ ambizione particolare , vuol immergerlo di nuovo 
„ negl’orrori d’una Guerra , di cui hà , pur troppo fin* 
„ ora , fperimentati i mallori . Li miei Popoli fanno 
,, che le Alleanze , che hò fatte , non hanno altro fine , 
„ che la lor ficurezza,ela loro tranquillità, eli Pro- 
„ getti della Spagna li fanno conofcere, ogni giorno 
„ meglio , quanto quelle foffero neceffarie . 
v Pretendefi però di qualificare tali intraprefe 
>, del Rè di Spagna , col nome di zelo, & di affetto per 
„ la di lui Patria , e di farle paffare per un difegno ge- 
„ nerofo di foIlevarliFrawc^dalPoppreffione,- mà 
„ qnefti fentimenti di tenerezza , che fi attribuifcono 
,, al Rè di Spagna , fi riducono a femplici parole , fpe- 
„ randofì che gP effetti faranno più perniziofi alla 
„ Francia, che le oftilità dichiarate/ Ed, infatti, 
„ qual maggiore oftilità contro una Nazione , che il 
„ volervi portar il fuoco delle Guerre civili , follevar 
t » i Sudditi contro il lor Principe, pretendere di radila 
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,, «arvi li Stati, lenza convocazione, e lènza autori ti, 
ù c cercar di rimovere , fe li folle polli bile, la fedeltà 
,, dalle Truppe, offerendoli il prezzo della lor defer- 
„ zione , e , lufingandoli-infino con la gratitudine rea» 
„ le del Padrone , che ofafl'ero di tradire ! 

,, Si è fatto fare , anche di più , al Rè di Spagna « 
„ Tutto che divenuto Principe ftraniero alla Francia , 
„ per mezzo della fua folenne rinunzia , fe gl’è fatta 
,, ufurpare una autorità immaginaria , che roverfeia- 
,, rebbe tutte le fondamenta della mia Li fi fà riget- 
,, tare la Regen^a del Duca d' Orleans, cosi fedamente 
„ (labilità , per li Dritti del fangue, e tanto unanima- 
mente riconofciuta da tutti giardini dello Stato , 
alla morte del fù Rè mio Bifavolo , che Y Ambafcia- 

fotto- 
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tare medefimo di Spagna non efitò punto a 
fcrivervifi , tanto erano evidenti , & inconteftabili 
li Dritti del Duca d' Orleans , 

» -v 

Non contrattava già al medefimo la Regenga 
il Rè di Spagna , quando il di lui Minierò gl’hà of- 
ferto di confermarli tutti li Dritti a ilio piacere , fe , 
contro la fede de i Trattati , voleva unirli con la 
„ Spagna , per rinovare la Guerra. Pure, Quando 
mai hà cominciato a difapprovare il Rè di Spagna 
tale Regenza ? Dopo che , per li configlj del Reg en- 
ti' te, hò io oppofte delle fede Alleanze , e dei T fattati 
necdfarj alle mire ambiziofedi un Miniftro, che non 
,, refpira,che l'incendio dell’ Europa . un Regente, 
„ troppo amico della Pace, e troppo attento allafi- 
„ curezza del mio Regno, perde tutti i fuoi Dritti a 
i, gl’occhjdiun Inimico, li di cui difegni fconcerta , 
„ e , contro di effe , s’impiegano delle calunnie , fenza 
H ritegno , & delle ingiurie ^incognite fra li Principi, 
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fe fino al preferite 
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La {lampa , ultimamente fparfafì , a nome de! 
Rè di Spagna , non tende a meno , che a far ammu- 
tinare le mie T ruppe, '& a farli rivolger l’Armi con- 
tro il loro Sovrano. Il Rè di Spagna conofce dun- 
que si poco la fedeltà Francete ? Non fi crederanno . 
■ mai rifarcite da queft’affronto , E la prefenza mede- 
fima del Rè fuddetto , alla Tefta delle file Armate , 
che farebbe ad' effe gloriofa, in ogni altra occafione, 
non li fembrarà , che un’ invito odiofo , contro il 
loro dovere, che gl’animarà tempre più ad adem- 
pirlo. 

Io non li comando dunque , che quanto il loro 
amore , e la lor fedeltà li preferivono. Che effe 
„ combattano valorofamen te perla Pace? Quello è 
l’unico frutto, che io attendo dalla Guerra. Non 
arroflìfeo punto di domandare continovamente al 
Rè di Spagna quella Pace, tanto necelfaria ; La Na- 
zione Spagnuola , e , fopra tutto , quella Nobiltà, sì 
famofa , per il fuo raro valore , e fedeltà eroica , per 
idi lei Rè , la domanderà meco, e fpero fi unirà co* 
franteli ^ per ottenere dal fuo Rè , che la liberi , e li- 
beri sé lieflo da un Giogo Jiraniero , si pregiudiziale 
alla fua gloria, ed a fuoi intereffi: Cosi deve egli 
fare fperimentare il fuo affetto alli Spagnuolì , & alli 
Trance fi. Li fuoi Nemici fono pronti a fagrificare 
il loro rifentimento al pubblico ripofo , & a giurare 
con lui la Pace più ferma . fempreche la garantifea , 
non la parola di un Minifiro , che conta per nulla la 
fede pubblica, e li più folenni Trattati, e che hà pur 
troppo fatto intendere che non fi otterrà giammai 
da lui , che una Pace finta, mà , la fua parola Reale, 
i, 1 Se la fbded* una Nazione , che , quando anche non 
,, avefle un Rè del mio fangue > ergerebbe tempre da 
*• mè 
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„ me una (lima particolare . Con quello , io prego 
„ Dio che vi abbi , mio Cugino , nella fua Tanta , e de- 
„ gna Guardia. Data a Parigi, li 20. Maggio 1719. 
„ Luigi. Più baffo , Le Blanc . A tergo, &c. MioCu- 
„ gino il Duca di Bervickj Pari , e Marefciallo di 
„ Francia, Generaliflìmo delle mie Armate in Ifpagna. 

Perdevano già la fperanza li Svagnuoli, in Sici- 
lia , fopra Melalo ; Ed il Marchele di Leede , che ne 
vedeva inutili i tentativi di Tei meli , difponeva d’ab- 
bandonarne l’imprefa, lalciando per® 4m. Uomini, 
e due Batterie , da 1 2. Cannoni cadauna, per guardare 
li Trincieramenti , e, per impedir, nel potàbile, lo 
sbarco del Gran Convoglio > che attendevano gY Impe- 
riali . A queft’effetto , aveva incamminati divertì Ufì- 
ziali , ed alcuni Ingegneri dalla parte di Siracufa, per 
alzarvi un Forte , all’ intorno , con alcuni pezzi di 
Cannone; Ma , avvertitone il General Zum-Jungben , 
prefe così bene le Tue mifure , facendo avanzar delle 
Truppe, alla notte, che, Riprendendoli , alla punta 
del giorno , li mifero in fuga , e ne fecero alcuni Pri- 
gionieri . 

In fatti , era giunto a Napoli , alli 24. d’ Aprile , il 
Conte di detonato al Comando dell’ Armata 

Cefarea in Sicilia ; E, dopo diverfe conferenze con 
quel ViceRe ^ fopra le difpofizioni dell* imbarco delle 
Truppe , che dovevano colà paffare , co’l Gran Convo- 
glio , e mandati gl’ordini per le operazioni , da farli 
allo sbarco , fece vela da Baia, nel giorno 2 3. Maggio, 
con profpero vento, ed otto Vafcelli lnglejt^ coman- 
dati dall’Ammiraglio Bings y 45. di Trafporto , 350. 
Tartane, e 100. altri Battimenti, fopra quali erano 
40. Cannoni , 7. Mortari , e 1 7. altri pezzi d’ Artiglie- 
ria , con 1 1 . , in 1 2m. Uomini d’infanteria , oltre due 

Reggi- 


Reggimenti di Corazze , uno de Dragoni , & alcuni 
Uflari . 

Sentitoli dal General Zum-funghen il Gran Con- 
voglio all’altura di Melalo , fe li porte incontro , per 
concertare co’l Generale Merci il fito più comodo , 
per fare lo sbarco; quale feguì , con tutta felicità, alli 
28. di elfo mefe,in meno di due ore, co’l beneficio di 
1 9. Ponti , tra Pattiate Olivieri , 1 8. miglia da detto 
Melalo, il di cui Affedio era (tato dalli Spagnuoli 
devato , la notte precedente , e fe n’erano andati , con 
tanto di fretta , che il Generale VVacktendonk , entra- 
to nelle loro linee, vi trovò circa :m. Tacchi di Farina, 
con quantità d’altre provifioni , 12. pezzi d’ Artiglie- 
ria , e li Malati , quali il General Leede raccomandava, 
con lettera , al General Merci. 

Trovorono gl imperiali circa mille Uomini del 
Paefe a detto Patti , li quali , fenza alcuna refiftenza, 
lirefero a difcrezione,ed avendo rifolto il General 
Merci di attaccar li Spagnuoli a Ronda, nel mentre 
che il General Zum-Junghen farebbe il ùmile da un 
altra parte, Efìì fecero una marchia di 30. miglia vei*- 
fo Francavilla , onde riufei imponìbile l’arrivarli , e£ 
fendofi , cosi , medi al coperto da gl’infulti di quelli 
due Generali. 

L’Armata Cefarea s’accampò , con l’ala dritta , 
dalla parte del mare , e la finiftra a r Omeri , affai prdfo 
Melalo , ove entrò la Flotta Jnglefe , con V Ammira- 
glio . Fù , in appreffo , ordinata quantità di Fafcine , 
& di Gabbioni , per l’affedio di MeJJina, come pure 
altri preparativi ; Et , effendofi , al primo di Giugno, 
fatto un Diftaccamento , per l’ifola di Lippari , fu 
fottomella anche quella , trovatavi quantità di Gra- 
ni , e Farina , e 2 a. Cannoni , Si pubblicò , in feguito. 
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tip Amnìfiìa , ò fìa un perdono generale , a nome dell* 

Imperatore , promettendo a Siciliani il mantenimento 
de loro privilegi , e prerogative , fatta anche proibi- 
zione a foldati , fotto pena della vita , di farli alcun 
torto , il che obbligònne molti a prendere il partito 
Cefareo , a diverlì de quali furono anche conferite del- 
le cariche , ed Impieghi , fecondo il loro Rango . 

Nel mentre ciò fuccedeva in Sicilia, la Corte 
d 'Inghilterra ebbe avvifo , per un Efpreflò, da Scoria , 
che li Lordi Seaforth, Marfcball , e T ullibardtna , 
con qualch'altro Ribelle , erano sbarcati , alli i < 5 .,i 7., 
e 1 8. Aprile , a Polouu , Garelocb , e Kingtail , con cir- 
ca 1 000. Uomini , la maggior parte Cattolici lrlan- 
delì, Armi per 3000. , Munizioni da guerra. Selle, 
Briglie &c. , e che , alli 27. , il primo di etti s’era por- 
tato a Brabam , da dove aveva fcritte lettere circolari 
afuoi Amici ,e ValTalli, citandoli a tenerli pronti, 
per montar a Cavallo con le loro Armi , fotto pena 
della Vita, ed avendo di gii avvertiti liMagiftrati , 
d ' Invernerà di apparecchiarli a riceverlo,* Che in 
Corbe erano Rate trovate , in una cantina 1 1 4. Caffè 
di Fucili , e 6i . Botti di Spade , di cui li Malaffezionati 
dovevano fervirli nella ideata follevazionc generale ; 
Che 4. Vafcelli , quali avevano a bordo circa altri mil- 
le Uomini, s’erano approflimati alflfola di Lewis 9 
, attendendo ordini per lo sbarco; Che due altri di 
Trafporto avevano fatto vela , con un Di fiaccamen- 
te , verfo la Provitì2Ìa di Caithnefi , che è sii’l fine del- 
la Scoria , con difegno di far folle vare quella di 
Soutberland , ed impadronirli del Cartello di Dunro~ 
bin. Che il T * ullibardtna cralì campato, all’oppofto 
del Cartello di Kingtail ^ con un Corpo, accresciuto, 
a quell’ora , fino a 1 700. Uomini, dalla Gente del Pac- 
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{c, avendo metti nel Cartello 48. Uomini di guarnigio- 
ne , con un Capitano , ed un Tenente , il che intefo dal 
Capitan Baile , accorfe colà con li due Vafcelli , Y Affi- 
Jlenyi , & il Flamborougb , & altri Legni , con Gente; 
e , mandato il fuo Tenente con una Scialuppa , per in- 
vitare la Guarnigione alla refa , quella vi fece fuoco 
{oprale l’obbligò a ritornartene; Sovra di che,ap- 
prolTimatifi li Vafcelli, verfo le otto ore della fera, 
cominciorono a tirar sù la Piazza, e, fiaccate due Scia- 
luppe, con Uomini armati , sbarcorno quelli , al favor 
del Cannone de Vafcelli, a piedi del Cartello, lo attac- 
corono, e , dopo qualche refiftenza , fe ne refer padro- 
ni; E, come che il Campo di Tullibardina non era, 
che a 2. miglia, fù ftimato opportuno il bruciar quella 
Piazza, afportati però $4$. Barili di polvere, 25;. di 
palle, e molti facchi di farina, & abbruciati diverfì 
Solari alf intorno , ove li Spagnuoli avevan polla 
quantità di grani , per la lor lutti (lenza . 

Sentirti poi , con altre lettere , capitate in feguito 
a Londra y che li Ribelli avevano rifoluto di non avan- 
zarli punto verfo la parte meridionale di Scania , che, 
dopo le nuove di una Rilevazione in Inghilterra , & 
Irlanda , da farli , col favore delle Truppe da sbarco 
della Flotta di Spagna , e del Duca di Ormond ; E che 
un Vafcello di Guerra Spagnuolo , di 30. pezzi di Can- 
none , & un altro di Tralporto , avevano merti a terra, 
in una delle Ifole Settentrionali della Scoria , circa 
^oo.Uomini , con un Ofìcial Generale , quale erafi di- 
ligentemente informato fe fi era avuta nuova alcuna 
dello sbarco di detto Duca , elfendo parfo che reftalfe 
forprefo , in non fentirne rifeontro , e , dopo comprati 
no. Montoni , ad una Doppia cadauno , fi era reim- 
barcato, arti 22. detto Aprile, tenza aver commetto 
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alcun difordine , c fece vela verlo Ppnente , ~ ; • ■» . T 
Sopra tali notizie , fi fecero pattare delle Truppe 
in Scoria , ed altre parti opportune , e furono dati gl* 
ordini , per metter in ficurezza le Piazze più elpofte , 
effendo pronti gl’ Abitanti a prender Tarmi al primo 
comparire de Partigiani del Pretendente , ed a ben di- 
fenderli , in cafo di attacco , trovandoli già in Mare 
una fquadra di i ó. V afcelli , comandati dall’ Ammira- 
glio Noris, per opporfeli, e, facendoli marchiare dall’ 
Hai et due milta Uomini , richiedi alli Stati Generali 9 
come pure, adunandoli ne Porti di Francia tutte le 
Navi d i Trasporto poffibili, per far pattare, occorren- 
do , un foccorfo di alcuni mille Fanti di quelle Truppe 
nell' Inghilterra . Si erano altresì melfi in marchia ver- 
(ò la parte di Ojlenda , sù le Colle di Francia 6. Batta- 

S lioni Cefarei , per efler pure colà trafportati , in cafo 
ibifogno; Ed il Duca Regente, faceva allertare una 
fquadra di Vafcelli da Guerra , per giungere quella 
degl ’lnglefi* e combattere la Spagnuola , in qual li fia 
parte, òhe li tro valle. .. . 

Attendevano però in damo glTntereffati pe’l Pre- 
tendente lo sbarco della Flotta , che , dopo arrivata, 
e ripartita dal Porto della Corugna , fù forprefa , all’ 
altura del Capo di Finis ■ T erra , da fieri dima tempefta, 
durata dieci giorni confecutivi , onde s’era tutta dif- 
fperfa , elfendofi vedute naufragare diverfe Navi da 
trafporto , redare fenz’alberi alcuni Vafcelli da Guer- 
ra , e gettarli in Mare tutti li Cavalli, elidenti a bordo, 
per alleggerirne i Basimenti , che , per l’agitazione de 
medefimi, pericolavano; E di 30. Battimenti, di cui 
ella era comporta , 4. fono dati cottretti ad entrare nel 
T ago , 8. ritornare a Cadice , 16. a Vigo , e Porto Vidro , 
coti tré Vafcelli da Guerra , uno redar incagliato 
* * * pretto ' 
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preflo il Taro, & il trcntefimo non fi fapcva ove Favcf- 
fe portato la furia de Temporali . 

In tanto , fatteli da Trancefi tutte le difpofizioni 
per rafiedio di Fonterabia , & eflendo giunta a quel 
Campo la maggior parte delle Truppe , che avevano 
Avuto ordine di portarvi!! dal RojfJiglione , come pure 
il Principe di Conti , vi fi aprì la Trincierà alli 27. di 
Ma^io , e , conti nuatc fi , con calore, le operazioni * 
cominciorno le Batterie a tirare contro la Piazza , la 
mattina delli 5. Giugno, profeguendo , eoa mirabil 
effetto . L’ Afiedio di quefta Piazza non trattenne 
l’Armata di Francia , che circa tre fettimane , benché 
tale Città , l’un a delle chiavi della Spagna , fia Tempre 
paffata per una delle più forti Piazze della Frontiera ,• 
e per la fila cor finizione, e per la Tua fituazione. Il 
Re di Spagna , che aveva fatta avanzare la Tua Arma- 
ta tra quella di Francia, e Pamplona, vedendo di qua- 
le importanza farebbe per lui il far levare quell’ Alle- 
vio voleva incaminarvifi con tutto il fuo Elercito . Il 
Cardinale vi fi oppofe vigorofamente , facendo vede- 
te al Rè li pericoli , e le difficoltà informontabili di 
tale intraprefa : Il Principe Pio di Carpi , che coman- 
dava lòtto S. M. , fi unì al Cardinale per frallornare il 
Rè dal difeeno , mà quanto maggiori erano le difficol- 
tà , che li focevan vedere , tanto più acuto era lo (li- 
molo della gloria di formontarle j oltre che fperava 
che , facendoli folamente vedere dall’Armata France- 
fe ,~la di lui prelenza eccitarebbe la defezione , della 
qualeloavevanolufingato,e la vicinanza del di lui 
campo la favorirebbe . L’oftinazione del Cardinale , 
in quella occafionc , gl’ attirò quali la difgrazia di 
S. M. , che li proibì il trovarli all’undimane al confi- 
glio , nel quale quello Principe comanda di decampa- 



Quefta marchia hi difficile, per palli (fretti, e 
montagne , ove l’Armata mancava di tutto , & in fine, 
allorché quefto Principe non era lontano dall'Inimico 
più che due miglia, ebbe lo (piacimento di fentire che, 
eflèndo (lato il Governatore della Piazza fchiacciato 
da una Bomba , il Comandante Don Giufeppe di Em- 
paran aveva battuta la chiamata; E cosi ne addofsò 
tutta la colpa al Cardinale , la di cui refiftenza g l’ave- 
va fatto perder il tempo , e con effo un colpo di tanta 
confeguenza. Ebbe, in ciò, bifogno Sua Em.di tutta la 
protezione , di cui non celiava la Resina di onorarlo , 
per rientrar in favore , dopo però Sofferte diverfe mor- 
tificazioni , e rimproveri del fuo Padrone . >>*• >:* 

Fù dunque convenuta la Capitolazione , e ne ufci 
la Guarnigione alli 1 8. , con tutti gl’onori militari , 
pacando a Pamplona, nelle di cui vicinanze fi trovava 
il Re Filippo con un corpo di circa 1 5 m. Uomini .■ 1 

La caduta d i quefta Piazza fù feguitata da quella 
della Città di S.Sebaftìam, che capitolò alli 2.di Ago- 
fto , ritiratali la Guarnigione nella Cittadella, quale 
pur fi refe , contro ogni afpettazione , alli 1 7. , e ne ufc» 
il Prefidio alli 20. , con gi’onori militari , portandoli , 
anch’elfo, a Pamplona , unitamente alla piccola Guar- 
nigione ddVJfola di S. Chiara, che pur s’era refa . 
v: .;Ne fù Ipedita , lo ftdfo giorno 17., la notizia a 
Parigi , co’l Principe di Soubija, quale vi diede pur 
quella di che , imbarcatili , sù tré Fregate Inglefi, 750. 
Uomini co’l Cavaglier diGiury, fecero vela , all» x 1. 
di Agofto, & arrivorono, alli 1 2. , alla Piaggia Sarto- 
ria , ove elle Fregate cannonorono , nel reno del gior- 
no, le Batterie , che li Spagnuoli avevano sù la còlta , 
e 6 . a 700. Micheletti , che vi fi eran pollati : Che all 
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entrar della dotte , li Soldati sbarcorono, ad unquar* 
to diLega più lontano, gettandoli in mare, con l’ac- 
qua fino alla cintura; occuporono la Montagna vici- 
na , ed , alla punta del giorno , fcefero verfo la Cittì 
di Santona , da dove le Milizie li erano ritirate , e gl* 
Abitanti vennero a fottometterli ; che s’impadroniro-* 
no de i Forti, & delle Batterie, Bruciorono tre Vafcelli 
da Guerra, afportorno y o.Pezzi di Cannone, e diftruf- 
fero li Magazcni, pieni di Legnami preparati, per con- 
ftruire 7. ò8. Vafcelli da Guerra, & altri Attrazzi: 
Perdita calcolata a circa ?. millioni; EcheilColo- 
nello Stanhope , che propofe quella fpedizione al Duca 
di Bewick , vi affi dette , e molto contribuì alla di lei 
riufcita . 

Fra tanto li Stati della Provinzia di Guipu^coa 9 
uniti a T olofa , mandorono al Campo Francete cinque 
Deputati, a fottometterli, in loro nome, al Rè Cripti - 
ni (fimo , pregando lolo che , quando li trattari la Pace, 
la Francia, c l’ Inghilterra Itipulino la confèrvazione 
degl’ antichi loro Privilegi, e libertà , Ed , a tale elèin- 
pio, anche le Provincie di Btfcaglia , ed Alava man- 
aorono Deputati al Duca di Bervick , che dava in 
partire immediatamente per il Rojjìglione , a chiederli 
la fua Protezione, ed offerire di convenire per le con-» 
tribuzioni ; Mi li fù rilpofto che la Branda non aveva 
altre mire in queda Guerra , che di obbligare il Ri 
Cattolico ad accettare le condizioni di Pace, che, tan- 
te volte , gli erano date offerte ; e non furono le con- 
tribuzioni accettate . 

Qiiedi fucceffi averebber dovuto far Fare de i ri— 
fleffi ferj al Cardinale Alberoni ^ forzato a veder, con 
dolore, che la Nazione FranceJ'e faceva da vero, lenza 
avere riguardo a fuoì fcritti fediziolì ; e doverebbe 
ir ini .. pre- 
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prefumerfi che quello Gran Politico non voglia poi 
arrifchiare il tutto per il tutto , mà profittar delle of- 
ferte , che li fon fiate fatte , e metter fine alla Guerra . 
Pure, niente tituba nel fuo propofito, anzi, più che 
mai, vi fi fonda. 

Sù’l medefimo piede , di quelle della Francia , 
avanzava» fi le operazioni degl ’ Imperiali in Sicilia , e , 
moffofi il General Merci , nel dì 1 7. Giugno , con PAr-s 
mata da Lemmari , fi videro ritirarli Tempre le partite 
Spagnuole , al primo comparir de Cefarei . Alli 20., di 
buon mattino, fi arrivò nella Valle di Francavilla> 
ed , offertati li Spagnuoli sù quelle alture , alla finifira, 
furono fiaccati 1 o. Battaglioni , & alquanti Uffari, per 
d Scacciarli . Il fuoco cominciò per quella parte , e fi* 
caufa che fi venne alle mani , in altre diverfe. 

A tali difpofizioni , fece il Marchefe di Leede ve- 
nire al di lui Campo li Pofti avanzati , e preparò!!! ad 
una vigorofa difefa . Verfo la fera, il Conte di Merci , 
vedendo che il General Secbendorf aveva cacciati li 
Spagnuoli dalle Alture fuddette , e che era in marchia, 
per riunirli, rifolfe di attaccare il Nemico cod groffo 
delPArmata. Subito cominciato l’attacco, fù fegui- 
tato da Generali Zum-Junghen , e Secbendorf , e, fe 
quello fù vigorofo , la difefa de Spagnuoli fù tanto più 
grande , mentre la loro Ala dritta veniva coperta dal 
Fiume , e da una linea , ed avevano , al mezzo del loro 
Campo , un Convento de Cappuccini , affai bene for- 
tificato , e la loro Ala finiftra era appoggiata contro 
Francavilla, ove fono molti Vignaz zi, attorniati da 
diverfe picciole muraglie . 11 combattimento fù affai 
ofiinato da ambe le parti , mà la notte vi pofe fine , & 
impedi a gl 'Imperiali lo fcacciare affatto il Nemico 
dal di lui Pollo . Voleva il Conte di Merci ricomin- 
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ciare l’attacco , co’l nuovo giorno , mi ? avendo già M 
vantaggio di occupare tutti gl’ altri Porti de Spagnuoti y 
ftimò meglio artìcurarrt la communicazione del Mare, 
e rinferrarli Tempre piu, ancorché lo fodero già di 
molto . . 

Tanto gl’uni , quanto gl’altri decantorono la vit- 
toria dalla lor parte ; Entrambi contorno dal Tuo can- 
to circa $m. Uomini tri morti , e feriti ; Mi gV Impe- 
riati , oltre il guadagno de liti , continovorno ad aver 
libera la communicazione con Reggio , da dove pote- 
vano , ad ogni momento, avere ogni forra di Munizio- 
ni , fenza che li Spagnuoti glielo impedi Aero , il che fa- 
cevafi loro da gl ’Inglefiy che croceggiavano, con la 
Flotta , per tutto , e tenevano tutto bloccato . 

Alli 2 2. , il Colonello Battendoi f prefe porto con 
900. Uomini a Motta , Città sù un Altura, alla finirtra 
de Ce/arei , ed , alli 24. , occuporono quefti alcune 
Cartine, tri le quali una ben vantaggiosi , mentre il 
fianco dell’Ala dritta Spagnuola reftava molto inco- 
modato dal fuoco loro , portativi 4. Battaglioni , ed 
un Reggimento di Dragoni , per foftenerla . 

Alli 25. le Galere , che erano sù quella Corta , at- 
taccorono, e prefero un Forte, predo T aormina , Città 
difeofta da Francavilla , 20. miglia dalla parte di Le- 
vante . Li Spagnuoti s’erano avanzati , per foccorrer- 
lo,mà il fuoco delle Galere, gl’obbligò a ritirarli; 
Ed , alli ?o. gl’ Imperiati fi refero pure padroni di 
T aormina . 

. Il Porto di S. Alejfjìo, e diverfi altri verfo le mon- 
tagne furono, in appreflo , fottomefli dalli medefimi , 
che, guadagnata una marchia sùli Spagnuoti , inve- 
rtirono la Città dì MeJJìna , e , dopo un fuoco conti- 
nuo su’l Cartello Gonzaga , fatta giocare una mina a 
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quale non roverfciò , che una muraglia , erano (lati 
obbligati a batterlo da un altra parte, avendolo ri- 
dotto , agl’otto di Agofto ^ in tempo che li Spagnuoli 
abbandonorono la Torre del Faro , quale fù occupata , 
fino a nuovo ordine, da gingie fi. Alli p- fi refe a 
Cefarei la Città di Me (fina , che gl’ accordò un millio- 
ne di feudi , per efimerfi dal Taccheggio , fiato rifoluto 
dalli Generali, a caufa della refifienza degl’ Abitanti , 
di concerto con li Spagnuoli, non oftanti le loro mi- 
nacele ; e la Guarnigione fi ritirò nella Cittadella. 

Quella refa gettò una confiernazione così grande 
fra quelli del Paefe, che un gran numero fi portò all' 
Armata Imperiale, per metterli all’obbedienza di Ce- 
lar e, e fi fottomifero anche li due Cartelli di Mattai 
griffone, e Caftellaccio ; Ed , avendo il Conte di Merci 
ricevuta Patente da S. M. Cefarea , per riftabilire li 
Siciliani in tutti li loro Privilegi , tanto antichi, che 
nuovi , dopo Carlo V. , ne fece informare li Magiftrati 
di Me [fina , aflficurandoli di un Amnijlia generale per 
tutti quelli , che, tornati al loro dovere , abbaflarebbe- 
ro le Armi , mi anche dell’ultimo rigore, contro quelli 
che non profittarebbero di una grazia si fegn alata, 11 
che avendo ordinato fi pubblicale per tutto il Regno, 
molte picciole Città, Borghi, e Villaggi fi fottomifero 
all 'Imperatore . 

Fatteli , in apprelfo , le difpofizioni , per ridurre , 
al più pretto , anche la Cittadella , furono comandati , ' 
la notte del ip. al 20., trecento Guaftadori , coperti 
da 400. Uomini ,e foftenuti da mille Fucilieri , e 200. 
Cavalli , per aprirvi la Trincierà ; e progreditoli l'Af- 
iedio, per ben due meli , con indicibil calore da ambe 
le Parti, furono, alla fine, obbligati li Spagnuoli , nei 
di 1 8. Ottobre , a battere la Chiamata, e fù convenuta 
■ a di fa 
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la Capitolazione , alli 1 9 . , e comprefo in efla anche il 
Cartello di S. Salvatore-, forcita la Guarnigione , per 
partire al Campo Spatrinolo , con tutti gl' onori ri chie- 
rti, meno dell'Artiglieria, che non li fu accordata; 
E fi refe pure il Porto della Scaletta . > - 

Il General Leede , durante l’Afledio , ufcì dal fuo 
Campo di Francavilla , ove non laCciò che 301. Uomi- 
ni , per guardarlo , e , fatto un Taccheggio generale tra 
MeJJìna , e Palermo , per levare a gl ’ Imperiali la Cuflì- 
rtenza , in cafo che voleffero avanzarli ver Co quell’ ul- 
tima Città , fi portò co'l retto delle Truppe verfo Ca- 
Jlro-Giòvanni , con idea di foccorrere la Cittadella , ò 
almeno d’incomodare ^l’Attèdianti , mà non potendo 
veder facile nè l’uno , ne l’altro, pensò a ritirarcene . „■ 

Nel tempo , che li Cefarei davano l’alTalto ad un 
Rivellino della Cittadella , il che feguì alli 8. di Otto- 
bre , arrivò nel Faro il Gran Convoglio , partito da 
Vado , il 28. di Settembre , sù la Flotta comandata dall* 
Ammiraglio Birtgs , che era pattato colà per riceverlo , 
c trafportarlo , e confifteva in 8. Vafcelli da Guerra , 
». Galeotte a Bombe , 80. Battimenti di TraCporto , c 
50, Barche, con Copravi 8600. Fanti, 680. Cavalli» 
300. Muli, per il traCporto de viveri, e munizioni, 
40. grofli Pezzi di Cannone , & altretanti Mortari , 
4300. Barilidi Polvere, iom. Palle da 24. libre &c.» 
e le Truppe da sbarco erano comandate dalli Generali 
JSoneval ,e Lucini. 

Secondo l’Inventario, Catto in quella Cittadella, 
vi fi trovorono 122. Pezzi di Cannone di Bronzo, 4. di 
Ferro , oltre 47. , che Cono fiati gettati in Mare , c che 
fi pilotino peCcare, 24. grofli Mortari, & 1 1 . da peCcarfi 
pure, 800. Granate, 300. Quintali di Polvere, e 2onu 

Palle da Cannone. . , 
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L’Ambafciatore ai Spagna alla Corte di Porto- 
gallo aveva ricevutauna grolla rimefla di denaro , per 
far raddobbare li Baftimenti di Trafporto Spagnuoli , 
che, dopo la Tempefta, Iterano ritirati nel 'lago-, E 
perche alcuni Vafcelli da Guerra Ingleft crOceggiava- 
no, all’entrata del Fiume , e sù le Corte, Sua Eccellenza 
aveva prefentata una memoria , dimandando il Paf- 
faggio per quel Regno delle T ruppe , e Cavalli , che fi 
trovavano a Bordo di elfi Baftimenti , perche non ofa- 
vano metterli in Mare. 

Intanto, feguirono in alcune parti della Scoria 
diverfi altri incontri , tra li Partcgiani del Preten- 
dente , e le Truppe del Re Giorgio , Tempre però con 
la peggio de Primi , che hanno avuta la difgrazia 
eli provare inutili tutti i lor tentativi; Eflendo fuc- 
cefìo il limile con quello del Duca d’Ormond , nella 
Provincia di Vannes in Bretagna , verfo dove aven- 
do fatto vela dal Porto di S. Andrea , con due Vafcelli 
di Guerra, cinque Fregate, & alcuni Baftimenti, sù 
quali li trovavano circa 1 800. Uomini , e x om. Armi , 
fece , al filo arrivo , sbarcare alcuni Ufiziali , tra detto 
Vannes , e Forte Luigia con idea di fufeitare una rivo- 
luzione nella Provincia , ma non avendovi trovata al- 
cuna difpolizione , fi reimbarcorono,e la Squadra ri- 
pigliò il Largo . E’ ftato bensì ragguagliato da un 
Gentiluomo , preflò il quale fi erano portati , che efit 
avevano offerto di far sbarcare am. Uomini, e iom. 
Armi , in cafo che la Provincia volelfe dichiararli per 
ladifefa della fua li berta, e grandi vantaggi a detto 
Gentiluomo, fe fofie voluto entrare al fervizio del Re 
di Spagna ; ma che egli aveva rifpofto non riconofcere 
altro Padrone che il Re Luigi XV, & il Duca d’Orleans , 
e che tutto era tranquillo nella Provincia *.nè vi era la 
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minor difpofizione a rivoluzione alcuna . 

Non ebbe però pari effetto 1 J andata del Lord 
Vtf conte Cobbam , con la Squadra comandata dal Vi- 
ceAmiraglio MicbeUs , sù le Cotte di Gallica . 

Alli io. Ottobre, entrò nella Baja di Vigos , e* 
sbarcatili Granatieri, a tre Leghe dalla Città, ordì- 
nòlli in Battaglia. LiPaefani delle Montagne fecero 
fuoco fovra di etti , mà troppo in lontano . La Gente 
fu tutta sbarcata, e furono mette delle Guardie sù tut- 
ti li patti , alla diftanza di un miglio dal Paefe . Alli 
i ». le Truppe avanzorno , e fi poftorno vantaggiofa- 
mente , fovra di che la Guarnigione , che vi era den- 
tro , fi ritirò nella Cittadella , dopo inchiodati li Can- 
noni, e bruciati gl' AfFufti . Fù fatta la Chiamata alla 
Città, e li Magittrati non vi s'oppofero , onde ii Bri- 
gadiere Honivvod , vi prefe porto , con 800. Uomini) 
come pure nel Forte di S. S eh a fi i ano , che li Spagnuoli 
avevano abbandonato . Alli 14. fi sbarcorono circa 
50. Mortari , e fe ne alzò una Batteria , che cominciò 
fubito a Giocare contro la Cittadella , con buon fac- 
cettò, per 4. giorni. Neiruitimo fu sbarcato ii Can- 
none , per alzarne un altra , infieme col già trovato 
nella Città , facendofi fapcre al Comandante , che , fc 
ne afpettava la perfezione , non fe gPaccordarebbe 
Quartiere alcuno , onde rifolfe quegli di Capitola- 
re , e ne ufci alli 21. la Guarnigione , che aveva 
avuti circa $00., trà morti, e feriti dalle Bombe, e 
%\’IngleJì, foio due Ufficiali , e 4. Soldati . Erano nel- 
la Città 40. grotti Cannoni di Ferro, inchiodati da’ 
Spagnuoli, prima di ritirarli nella Cittadella , ove fe 
ne fono trovati 4$. , 15. de quali di Bronzo, 2. grotti 
Mortari ,2m. Barili di Polvere, e circa Sm. Molchefr* 
«1. Tutto ciò era fiato sbarcato da VafcelU , dettinati 
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per l’inyafionc nella Gran Bertagna, alla Primaveri 
pattata, e le Truppe, ufeite dalla Cittadella, erano 
ftate impiegate a tal fpedizione. Vi fi fono trovati, 
in quel Porto , tre Vaicelli equippati , per andare in 
corfo , e 4. altri Mercantili ; Et il valore di quanto fu 
afportato , fi f a afeendere a dom.lire Sterline. 

11 Pretendente , intanto, conofciuta la sfortuna 
de fuoi difegni , abbandonò la Spagna , fe non fi vuol 
dire che vi fia ftato configliato dal Cardinale Mini - 
firo , che vedendoli forfi alla vigilia di farnelo fortire , 
per un Trattato di pace , come era fuccefiò alla Fran- 
cia, fotto Luigi XIV. , abbi avuta la precauzione di 
fargliela abbandonare ,* E cosi, dopo ftato a fare le 
fue divozioni a S. Giacomo di Compofiella , ritornato a 
Fugo, parti alla volta di Valenza , per imbarcarvi!? 
verfo Roma . Giunto nello Stato Ecclefiaftico , la 
Principetta Sobiefcki,c he gii da qualche tempo, fo£- 
giornava in Roma , fù a notificarlo al Papa, e, partita, 
al primo di Settembre , al di lui incontro , feguì quefto 
11 Monte fi af cane , ove fii confumato il Matrimonio, 
avendola lo Spofo regalata della preziofaGioja,che 
ricevette dal Re di Spagna , al fuo arrivo a Madrid ; 
Entrambi poi fi portorono a Roma , alli 29. di Otto- 
bre, ove, all’undimane,Monfignor MaJf'ei li fece re- 
galo , in nome del Papa , di tutti li mobili , che erano 
nel Palazzo fattoli preparare, e di molti ornamenti 
per la loro Capella ; E fu , in apprefiò, elfo Pretenderà 
te , riconofciuto pubblicamente dal Pontefice , infiern* 
con gran numero di Cardinali , per Ri d’ Inghilterra • 
Qiiafi nel medefimo tempo ritornò in quella Città , da 
Parigi , Monfignor Nunzio Bentivoglio, richiamato, 
dicefi , sùT fuppofto di fegretc corrifpondenze coT 
Cardinale Meroni * 
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f ■ Ritornato il Rè Filippo dalla Campagna , arrivò, 
a gl’ultimi di Settembre , con la Regina , ed il Principe 
delle Ajhitie al Buon Ritiro', dove gl’Arnbafciatori di 
Portogallo , e di Olanda ebbero diverfe conferenze co’l 
Cardinale Minijlro , al quale fu aferitta la relegazione 
del Duca di Noghera in un Cartello, alla riva del Mare, 
« l’ordine al Duca di Popoli d’allont anarfi da 20., ò 30. 
leghe dalla Corte , fenza faperfi il motivo della loro 
difgràzia . • • 1 • ' ■ 

t • ■' Il Marefciallo Duca di Bertoi ck , dopo fpedita à. 
Parigi la notizia d’efferfi refo ; alli 1 1. di Ottobre , il 
Cartello di ‘Vrgel , ed , in appfeffo , l’importante Porto 
di Caftel Chidad , aveva deftinata la marchia per 
l’affeaio di Rofes , la cui Guarnigione confifteva in 
1750. Uomini di Truppe regolate,& era ben prò vedu- 
ta ditutto , lufingandofi, nientedimeno, di poterla ri- 
durre , in meno di 2©. giorni di Trincierà aperta, per- 
che volevafi attaccare con 44. Battaglioni, e 77. Squa- 
droni , e battere con 44. pezzi di Cannone di 2 5. , 1 6 . , 
e io. libre di palla, oltre ia.Mortari a Bombe, e io# 
a pietre . Pii però cangiato parere, e rifoluto di differir 
tal artedio alla ventura Primavera, volendo il Sig. Du- 
ea Regente far aprire , per tempo , la Campagna , Se 
agire contro la Spagna con forze maggióri . 

<'• " Travagliavano inceffantemente , aXYHaìa , li Mi- 
niftri dell’ Imperatore, della Francia, e della Gran Bre- 
tagna, perche li Stati Generali fi rifolveffero a fotto 
{crivere , una volta , la Quadruplice Alleanza ; Et il 
Marchefe Beretti Landi , feguitando le inftruzioni del 
Miniftero d i Madr id , faceva tutto il poffibile , perche 
ne ftaffer lontani, benché averterò ragioni di efferpoco 
contenti dì quella Corte ,fhe aveva fattomi freddo 
ricevweauo al Sig.C olfter loro Ambafciatore, al quale 
ri * noa 
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non - aveva , tampoco , refa la vi (ita il Cardinale Alb£ 
rotti , che aveva anzi fcritto a detti Stati che, le il fud- 
detto non aveva altre inftruzioni , che di complimen- 
to , {limava ftata fuperflua la di lui milfione , e l’ulte» 
riore di lui foggiorno colà . 

, ;?'■ Ecco il difcorfo,chc ne fece detto Marchefe a 

que 5 Deputati , nel giorno i y. di Novembre 

„ '\ ■ ’ Ancorché deggia io Tempre fperare dalla fa-’ 
„ viezza infinita di quella Alta , e Potente Repubblica 
i, che effa non fia per aderir punto alle violenti folle- 
„ citazioni de Miniftri Nemici , nel particolare della 
„ pretefa Quadruplice Alleanza , e fpecialmente per- 
„ che la loro Macchina, doverebbe efler , vifibilmente, 
abbattuta, dopo che il Rè, mio Padrone, vi hà fatto 
' dire , SS. , per Porgano di Sua Em. il Sig. Cardinale 
„ Alberorti , che ne parla al Sig. Barone di Qolfter, vo- 
„ ftro Ambafciatore , che , per ufcir, con onore, da 
„ quella Guerra inumana,.!?#* Maejlà potrebbe darne 
„ carta bianca alla Repubblica , Io ho creduto , nien- 
„ ; tedimeno , del mio debito il non Hate in lìlenzio, nel 
„ tempo , che gl’ altri parlano tant’alto ,& avanzano 
tanto le loro impazienze, fenza alcuna neceflìtà , il 
che però rende facile la cognizione del millero . i 
Voi averete , fenza dubbio, confìderate, SS. , le 
le dimoftrazioni prelTanti , che S.M. Catt. hà fatte ^ 
per fpiegarfi sù le maniere , che farebbero potute 
efler convenienti a tutte le Parti , per fare un aggiu- 
flamento univerfale , e per le quali fi può ftabilirc 
quella certezza (che è E articolo più importante, 
e più eflenziale) che la Pace, che fi farà, farà (ince- 
ra, cordiale , e durevole , e l’interpretazione finiflra, 
che le altre Potenze danno ad un sì bel principio • 
Né la milfione del Sig. Marchefe Scotti a Parigi t 
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f, nc tutto ciò , che io hò potuto far trafpirarc in ogni 
„ parte, dal canto mio, per aflìctirare che il mio 
„ Padrone , diceva , del tutto , da vero , fono flati ca- 
„ paci di facilitar le Aperture ad una onorevole Ne- 
„ goziazione. Sic iolo,Jìc ìubeo è la legge fuprcma 
„ di un Progetto moflruofo: Tale, non fol amen te, 
„ quanto alì’mterefle di Stato di S. M . , ma di tutti li 
„ Sovrani , ed affatto indecente all’onore di un si gran 
„ Rè , qual’ e quello di Spagna . Sono venute in (cena 
„ tutte le forte de modi; e li più minaccievoli fono 
„ flati giudicati i più faggi, per sforzateli SS. Stati 
„ Genet ali ad entrare nell’Alleanza , in queflione , fa- 
„ cendovi confufamente fperare che, dopolafegna- 
„ tura , Voi potrete negoziare a Madrid, per la Pace. 
„ Fatemi l’onore, SS. , di riflettere, fe vi piace, 
„ che , nel noflro cafo folamente , la Trancia , e Yln- 
„ gbilterra penfano che fi puoi effer beniflìmo Media- 
„ tore infìeme , e Parte ; mà,che,nelPaefedel Nord, 
„ c nello fleffo tempo, parlano di un differente lin— 
„ guaggio. Li Miniflri di Trancia , proponendo la 
mediazione al C^ar , per aggiuflarlo con la Svezia , 
^ hanno allegato , per la meglior ragione , che la 
„ Trancia poteva edere Mediatrice, perche Ella non 
aveva parte alcuna nella Guerra dtl Nord. Peref- 
„ fere dunque Mediatore nel Nord , conviene non 
„ edere Alleato con alcuna delle Parti , mi, per nego- 
,, 7 iare la Pace di Spagna , bifogna che la Repubblica 
„ fi colleghi con li Nemici della Spagna ? La rifleflìo- 
„ ne di nell’occhio. Se una di quelle due ragioni è 
„ buona, l’altra niente fufTìfle. O’ l’uno puoi efTere 
„ Alleato da una Parte, e, non oflante, eflerMedia- 
„ tore per tutte , ò in neffuna Parte ; E cosigl’Alleati 
i, trovano giuflo quanto lì conviene , e niente di più . 

Noi 


Dig 



. ■.* .. . W 

w Noi tion abbiamo Tifentico , che troppo, il primo» 
,, e memorabile efempio , che ci han dato del loro, 
ff' Difpotifmo, allorché, frangendo la Pace di • Utrecht » 
M e , decidendo , quali Arbitri inapellabili , il Regno 
,i'- di' Sicilia alla Corte di Vienna' (ciò che è una delle 
„ caufe principali di quella faiiguinofa . Se infelice. 
„ Guerra) hanno fatto fpargere per tutti li quattro. 
« Angoli dell' Europa . , che fanno la Guerra al Rè di 
» Spagna, per mantenere la Pace di c l)trmbt, che S.M. 
„ hà violato. i . 

„ lo vengo qui , SS. , ad umilmente ripetervi che 
„ il Rè , mio Padrone , vuole la Pace , e la ddidera 
», ardentemente , ed è pronto ad afcoltare tutto ciò » 
« che li SS. Stati Generali potranno proporli , in fe- 
,, guito de buoni Uficj , che puonno anche paflarne 
„ con le Potenze Alleate , tenendoli in una perfetta 
« Neutralità ; Ét io vengo anche a repplicarvt , più 
„ che mai , che troverete in S. M. tutte le facilità , c le 
,, docilità potàbili , mi io vi devo foggiongerc , nel 
,, tempo medefimo , che, avendo riconofriuti li miei 
„ difpacchj , io non vi faprei promettere , che li Ne-. 
,, mici della Spagna non vi interrompano quel libero 
„ commerzio , del quale godete in Spagna fuddetta , 
„ in vece di confervarvelo , fe Voi entrate in una Al- 
„ leanza ,• che S. M. hi pubblicato per tutto , e vi hi 
,, fatto efporre da me folennemente , elfer fiata com- 
„ pofta, fenza riguardo alla Giuftizia, Se al fuo Onore. 
,, Si , SS. ; U na tale alterazione , che vi potrebbe arri- 
,, vare in quella materia , io vi prego . anticipatamene 
„ te, di attribuirla a quelli, che vi ci averanno lira» 
« Icinati , non gii a S. M . , che vi favorire . L: altre 
,, Potenze puonno bene afficurarvi che , per un certo 
M fpazi© di tempo , e Cotto certe condizioni , effe noi) 
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£ inquietarantao punto , sù*l Mare , li voftri Vafcelli , 

„ che vanno in Ifpagna , ma , come Ambafciatore di 
„ S. M. , io non vi poflò rifpondere , arrivando un tal 
„ contratempo , che fari in mia facoltà di continova- 
„ re li Pajfaportt a voftri Mercanti y c he vanno a ne- 
,, goziare colà , perche converrà che afpetti nuovi' 

„ ordini , e Tappi Te li Porti di Spagna faranno aperti 
,, per loro, come fino alprefente. Qual difgufto per 
„ me? Mà,«|ual difgrazia anche impenfata (che io ' 
„ però non credo nè vera, nè polfibiIe),che fi entri 
„ jn un Alleanza contro la Spagna, nel tempo che il 
„ Rè vi fà delle offerte cosi generofe, e che Voi cavate 
„ dalla Spagna tant’ utile , e tanti favori ! 

,, Cercate , SS. , cercate più tofto , come io ve ne 

„ fcongiuro , con tutta la venerazione , che vi con- 
„ fervo, dei modi più facili, per la Pace. Richiama- 
„ te la voftra prudenza , la voftra fodezza, lavoftra 
,, Giuftizia , per annullare le pretenfioni , troppo for- 
,, ti, che %Y Alleati hanno, o fingon d’avere contro 
„ S.M . . Non è che troppo vero che quella Alleanza 
» và più lontano. Non è che troppo vero che quelli 
9> Principi l’hanno conchiufa trà loro, per sforzare 
a, tutto il rello della Terra ad obbedirli : Mà , verrà il 
9, tempo ( ed io lo fpero , mentre tutto ciò, ch’èvio- 
„ lento , non può durar troppo , nè fecondo la Filìca , 

9, nè fecondo la Morale) che l’uno farà gelofodell’ 

9, altro , e che il vero interefle lo farà palfare fopra la 
9, palfione , le malfime palfaggiere , li fuppolli fenza 
j, fondamento, e fopra certi pregiudicj, de quali lì 
„ era imbevuto , non fi sà come , e per una incoili- 
prenfibile fatalità . 

„ Li SS. StatiGenerali fanno di già , per lo fpa- 
„ zio di tre anni , che hò l’onore di risedere prelfo di 

elfi, 


Digitized by Google 



c^ì 

„ eflì ,felemie intenzioni rjfpettòfe npnlfonQvCfaejdi 
„ fervidi, & fe io non hò fempre ingenuamente ere-, 
„ duro di ben fervidi , quando hò cercato 44 diflor-s 
„ narii dalle reti , che , dopo lungo tempo , li vengo- 
„ no tefe , per farli perdere , in qualche modo., H van-i 
„ taggi , che effi tirano dalla buona corrispondenza 
„ conS.^f.. Quello Gran Monarca vi ama, vi ft ima, 
„ e volendo confidarli in voi , in tempi , cosìdilicati* 
„ fi conofcere che vi amara , e Rimari perpetuamen- 
„ ce, mi che ne attende, in controcambia una yera 
„ riconolcen 2 a . . : ^ 

Era già molto tempo che in Madrid fi fufàirra-j 
va, alla gagliarda^ Contro del Cardinali?, eveniva 
caricato elfo di tutto ciò di lìniftro , che fuccedev&i «s 
Il Progetto di ftabilire nna talfa di Famiglia,, per 
tutta la Monarchia , cui voleva darli il noifte di Danai 
gratuito , per far entrare grolle fomme nelFErrario ; 
L’ordine , pubblicatone! Regno , di far montare acca- 
vallo tutta la Nobiltà, per rinforzo delFEfetrito; 
L’elferfi levato tutto il denaro-, che era in depofito, 
prdfo li Magillrati di Madrid , per convertirlo nelle 
fpelè della Guerra , oltre £oom.Doppie,che lì vollero 
prendere in impreftito , per elTere efauRo il Teforo ; 
L’efTerli melfa mano sù li 2 *. milioni di pezze da otto „ 
capitati, con li Galeoni di Spagna , America a 
Ribadios rkìVAfturia, in pregiudizio degllnterelfati , 
benché , con la promelfa di fargliene ragione , e di pa- 
gare il capitale con 'Finterete , fubito finitala- Guer- 
ra; IlDifegno di levare il terz’Uomo del Regno, & 
di obbligare, tanto li Laici, che gl 5 Ecclefìeftici , a 
fomme confiderai!* ; Le frequenti Relegazioni di que* 
Grandi, & altri di rango, e Le gravi impofizioni, 
meffe sù le Entrate , lo avevano refo generalmente 

odiofo. 



èdiofo, a fcgno che, mormorandoli , apertamente 
contro dr lui , agFavvifi , che capitorono della perdi- 
ta delle Piazze Spagnuole, e dell’abbruciamento delli 
Squerri , quando giunfe quello della refa di Mejfìna , c 
fua Cittadella , crebbe tanto il fulftirro , che , temen- 
do S . Em. qualche mal incontro con la Plebe , compa- 
riva pochiflìmo in pubblico , nè vi fi arrifehiava , che 
per breve tempo . ’*» f 

- E’ forza che, anche nell’animo del Rè, aveffero 
fatta qualche breccia, a di lui pregiudizio , tali pro- 
cedure ; E da ogni parte delle Potenze Intere fiate nella 
Quadruplice Alleanza, md molecnpiù dall’evidenza 
dell’infaufta politura , in cui S.M era fiata ciecamente 
condotta, vi fi batteva, con tanto di forza , che , alla 
fine , per così dire , efpugnato , rifolfe a penfare ferio- 
famente al rimedio , e rimoverne la caufa , per allon- 
tanarne l’effetto ; Tanto più , dopo il ritorno a Parigi 
del Marchefe Scotti, Miniftro del Duca di Parma * 
che rapportò a quelle MM. effere ilfiftema della Corte 
di Francia tutto diverfo. da quanto aveva loro infi- 
rmato il Cardinale , e che detta Corte gl’aveva fatto 
intendere che non vi farebbe alcuna Pace da fperarfi , 
fenza l’allontanamento di quel Prelato, quale anche 
nel giorno 4. Deccmbre , che fù l’antecedente alla 
fua difgrazia , fù , per alcune ore , nel Gabinetto 
del Rè , e, la fera, conferì lungamente con elio Mar - 


tbefe . . , 

Si refe dunque , alli $. , infienae con la Regina , da 

Madrid al Pardo , il Rè Filippo , fotto pretetto di di- 
vertirli alla Caccia, e, prima della partenza, confe- 
gnò al Segretario di Stato Don Michele Duran, per- 
che lo dalle al Cardinale Alberont , il feguente Decre- 
to , di tutto fuo pugno . 



<* 1 ) . „ 

Ejfendo portato a procurare incejfantemente a 
tniei Sudditii vantaggi di una Pace genetale , trava- 
gliando ,fin d’adejj'o ,per arrivare a T ruttati onorevo- 
li , e convenienti , che pojfano ejjere di durata > e , volen- 
do , con queffa mira , levar tutti gl’ off acoli , che pojfano 
apportare il minimo ritardo ad un operanda cui dipende 
tanto il pubblico Bene ; come pure , per altre giufie ra- 
gioni , ho trovato a propojìto d’allontanare il Cardinale 
Alberoni da gl' affari , de quali aveva il maneggio , 
e di darli , nel tempo jìeflo , come faccio , il mio ordine. 
Reale di ritirarli da Madrid , in Ò. giorni , e dal Regno, 
in y.fettimane , con proibizione di non immifcbiarji in 
coffa alcuna del Governo , di rum piu comparire all a 
Corte , nè in altro luogo , ove lo , la Regina , ò qualche 
Principe della mia Reale F dmiglia, fi pojjìamo trovare. 

In conformità di quell ordine , ricevuto con 
quella forprefa , che può figurarli , ricercò il Cardinale 
le , per grazia fpeciale , non li folle permeilo di poter 
andare , ancor una volta , a parlare al Rè , ò alla Re- 
gina , mà, venendoli rifiutato , ricercò di poter fcri- 
vere una lettera a S. M . , il che li fù accordato , con 
promefia di confegnargliela , come fù fatto , alquante 
ore dopo , mà fenz’altra rifpofta, fe non di ubbidire; , 
Sovra di che S. Em . , dopo niello qualch'ordine a fuoi 
affari domeftici,e conlegnato a due fuoi Uficiali del 
denaro , per pagare i fuoi debiti , partì alli 1 1 . da Ma- 
drid , per ritirarli in Italia , dopo efler flato vifitato da 
Miniftri ftranieri , & aver avuto un grandiflìmo trat- 
tenimento co’l Marchefe Scotti. S’ incarnino verfo 
l’Arragona, per poi dalla Catalogna paffare in Francia , 
d indi ad Antibole di là a Genova, ove penfava fare . 
qualche raggiorno. 

JDue giorni dopo la di lui partenza , il Rè li fpedì 

e un 
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un Ufizialc , per chiederli fe aveva portato feco qual- 
che Papele della Corte , che non fi trovava ; Ed , arri* 
vatolo a Lerida , elio Utìziale fù a dimandarli le chia- 
vi de Coffani per parte di S.M. ; ma , effendolì trovate, 
più delle prime , che de fecondi , confefsò il Cardinale 
di aver mandata buona parte de fuoi bagaglj , per via 
d’ Alicante . Fatta dall’Ufiziale la vifita de Coffani, che 
aveva feco Y E.S . , e, ritrovata la fcrittura.che ricerca- 
va . parti , di ritorno a Madrid , ove portò i fragmenti 
di una lettera di cambio di 2 5 m. Doppie , fiata , in di 
lui prefenza , ftracciata da quefto Prelato , quale fù , in 
appreffo , attaccato da Micheletti , tri detta Lertda t 
t Girone , e , benché aveffe una buona feorta , fù obbli- 
gato ad abbandonare la propria Carozza, e falvarfi 
in un Bofco , traveftendofi , per evitare di cadere nelle 
lof mani , e continovando il viaggio a piedi , fino a 
Girotta ; E, come che aveva lafciata , in cuftodia, 
èroffa fomma di denaro , in cafa di un Particolare di 
Madrid , filo confidente , rifaputofi , vi fu levata , per 

ordine del Ri. ■ . v . 

. , Là notizia del gran fucceffo capito , con clpreffo, 

à Parigi , alli 9. di Decembre , ed il Duca Regente or- 
dinò Cubito la fpedizione de Paffaporti , clic fe li ri- 
chiedevano , per lafciar paffare per la Francia quell’ 
Eminenza , che doveva renderfi , per terra , ad Antibo 
nella Provenga , e li mando, alli 22* . per lo fteflo 
Corriere , facendo partire il Sig.di Marcieux Colonel- 
lo della Corona, per andare a ricevere il Cardinale sù 
la Frontiera , e condurlo fino ad Antibo a Ipefe del 

CrifltaniJJìtno . . . 

L’Arcivefcovato di Siviglia fu Cubito conferito 

dal Rè Filippo al Vefcovo d’Ofma , e fù . dopo, agitata 
la queftione a Roma , in una Congregazione , tenutali 

avanti 
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avanti il Papa , fé il Cardinale Alberoni avefle potuta 
ritenere il Vefcovato di Malaga , per il quale aveva 
ricevute le Bolle, prima d’ettere nominato all’Arcivef- 
covato Ridetto . Diverfi Grandi di Spagna , che furo- 
no rilegati, hanno ottenuta la permifltone di ritornare 
alla Córte , e , tra gl’ altri, il Duca di Popoli , che lo era 
fiato , non per altro , che per avere difapprovata la 
Guerra; ed hà riaffunta la lua carica di Capitano delle 
Guardie del Corpo , Quel - Rè compariva qualche vol- 
ta in pubblico , accompagnato da Grandi, ed ha tenu- 
to un gran Configlio, nei particolar della Pace, al 
quale hanno affittito tutti li Minifiri , ciò che non fuc- 
cedeva nel tempo d ’ Alberoni . il Re pare rifoluto a 
non fidar più il timone degraffariad alcun Ecclefia- 
ftico ,e fi fono veduti , in molte parti della Città , fuo- 
chi di Gioja , dtfpotti dalla Plebe , in approvazione di 
quanto fi era praticato con quel V Eminenza . 

Il Sig. di Set/fan ( ora Generale ) , del quale fi è 
parlato sù principi di quettìftoria , arrivò a Londra , 
dopo la metà di Decembre, mandatovi dal Cardinale , 
per farvi qualche propofizionedi Pace j ma, come che» 
dopo la di lui partenzada^p^«4,era quell' Eminen- 
tiffimo caduto in difgrazia , e benché la Corte li fpe- 
difTe appretto un Corriere, trovò aver quello già fatta 
vela da Bilboa , e che , dall’altra parte il Governo non 
era difpofto ad accettare altre condizioni , che quelle 
della Quadruplice Alleanza , furono dati al detto Ge- 
nerale di Setfan li Paflaporti neceffarj per la di lui 
Perfona, e Battimento, a fin che potette ritirarli in 
Spagna , con fìcurezza, accertandolo , bensì, che fi 
vedrebbe, con piacimento, che egli fi irnpiegatte ad 
avanzare la Pace , quando fotte ritornato a Madrid . 

Avendo ottenuto li Stati Generali l’aflcnfo dalle 
r 2 ■■ e a Po- 



(<* 8 ) 

Potenze , interefTate nella Quadruplice Alleanza , per- 
un nuovo termine di tre menalla Spagna, a deliberare 
sù le condizioni della medema, fpedirono a Madrid 
un Efpreflo , nel giorno 20. Decembre , con la feguentc 
lettera , per il Re Filippo. 

„ Egli è impombile d’eflere più vivamente con- 
„ vinto dalle afficuranze , che dia un Gran Rè del Tuo 
„ afletto , ed amiftà , di quanto fiamo noi per quelle, 
„ che V M. ci ha fatto foventemente reiterare dal fuo 
„ primo Mìnifiro a Madrid , e da queftofuo Amba~ 
„ /datore pretfo di noi. Eflè ci lufingano , con una 
„ maniera dolciflìma , della continovazione della be- 
„ nevolenzadi V.M., degna di ogni torta di Rima. 
„ Noi ardentemente defideriamo di confervarla , e 
„ Noi crediamo di non poterla meglio meritare , in 
„ una congiontura così dilicata , che , efponendo , 
„ cordialmente , alla AI. Vi i noftri fentimenti fovra 
„ un punto , così capitale , come quello» in cui tro- 
„ vali intereffata la maggior parte dell’ Europa , e do- 
„ ve niente meno fi tratta , che del riftabilimento 
„ della Pace , e della pubblica Tranquillità . La con- 
„ fìdenza , che V. M. fi degna di riporre in Noi , come 
„ ne fumo fiati frequentemente aflìcurati , ci fa fpe- 
„ rare che piacerà alla M. V di afcoitarci benigna- 
„ mente , e di avere qualche riguardo a noftri fenti- 
„ menti, ed a noftri defiderj, che non tendono , che 
„ alla Pace , ed alla Tranquillità pubblica , intorbida- 
„ ta dalla prefente Guerra. Tutta V Europa, &, in 
„ particolare , tutte le Potenze interefTate, come Parti 
„ nell’ultimo Trattato di Pace , s’ allarmorono alla 
„ notizia di qucfti nuovi Torbidi , la di cui contino- 
„ vazione accrefce loro l’inquietudine, giacché non è 
„ difficile il prevedere le confeguenze >che ne puonno 

v ; nafeere. 


Digitized by Googl 



, . . 

„ nafcere , c che vanno, ad immerger , di nuovo, 

„ l’Europa nelle fteflfe calamità {ottenute nell’ ultima 
„ Guerra. 11 più pronto, ed il più ficuro modo di > 
„ prevenirle, di metter fine a tutti li Torbidi, c di 
„ bandire ogni timore, farebbe, fenza dubbio , fe V.M, 

„ volefle accettare le condizioni della Pace , che li 
„ vengono offerte, nel celebre Trattato della Qua- 
„ druplice Alleanza . S. M. Imperiale , & il Duca di 
„ Savoia , hanno trovato a propofito il riceverle; 

„ Noi fperiamo che la M.V. farà lo fteflo . Dopo 
„ averle ben efaminate , e maturamente pefate tutte , 

„ noi le giudichiamo ben ragionevoli , e tali, che 
„ V. M. potrebbe bene accettarle , tanto più , per la fi- 
„ tuazione , in cui , oggidì , fi trovati gl’affari , e, con 
„ ciò, riftabilire, additante, la Pace, eia Tranquillità . 

„ Noi avereffìmo riguardato , come una gran fortu- 
„ na, fe la MV. avelie potuto determinarli a confen- 
„ tirvi , già molto tempo fà . E , fe li buoni uficj , & 

» efortazioni, che Noi vi abbiamo impiegato, co’l 
„ zelo più perfetto , avellerò fervito ad impegnarvi 
» V M. , mà , non fino al prefente , Noi non fiamo 
„ fiati così felici di potervi riufeire . Con tutto ciò , 

„ allorché vedeflìmoche il termine , Affato , per la-» 

» feiare alla M. V. la libertà di accettare le condizioni 
„ propofte, era fpi rato, Noi impiega flìmo il noltro 
„ credito , appreffo le Potenze , contrattanti nella 
„ Quadruplice Alleanza , per ottenerne un nuovo, 

„ a fin che polla V. M. avere ancor tempo di prender , 

,, fovra di ciò , una rifoluzione favorevole , e così ne- 
„ ceflaria al pubblico ripofb . Noi ci lufingaflimo an- 
» coro che averemo tre inefi di più , da contarli dal 
r* giorno della Data di quella lettera , mà , fenza fpe- 
n r ^uza di alcuna altra Prolunga . E come,con quello 
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„ mezzo, Noi filmo in ftato di rinovare, e raddoppia- 
„ re i noftri buoni U tìcj , e li noftri sforzi amichevoli 
„ appreso V.M ., per difporla, dentro de detti tré meli, 
„ a dar la mano alle condizioni di Pace , fpecificate 
„ nella fuddetta Alleanza , noi fcongiuriamo V.M.,pcr 
„ l’amicizia , che fi degna teftimomare alla noftra !le- 
„ pubblica , ed il defiderio , che ci hà fovente afiìcu- 
„ rato avere per la Pace , e ripofo pubblico , di voler , 
„ in fine , lafciarfi perfuadere ad acconfentirvi . 
„ Quello è quanto attendiamo dalla gran prudenza , 
„ e pietà di V. M. , che doverebbero impegnarla a 
„ preferire la Pace alla Guerra, cosi come il ripo- 
„ fo de Tuoi Sudditi, e dell ’ Europa tutta, alli Tor- 
„ bidi, ed alle calamità, che una più lunga Guer- 
„ ra , infallibilmente , li caufarebbe. Una rifolu- 
„ zione pacifica darà più di fplcndore alla gloria di 
„ V.M., di quanto potrebbe ella prometterfene da 
,, una Guerra più lunga , ancorché accompagnata da 
„ più felici fuccefiì , di quanti glie ne hà ultimamente 
„ fatti provare . Noi fiamo pure nella ferma fperan- 
„ za , chcV.M., feguendo la fua propria inclinazione, 
,, rivolgerà i fuoi penfieri alla Pace , e che ella fi rifol- 
„ vera ad accettare delle condizioni , che noi non po- 
„ tiamo guardare, fe non, per la ftrada più corta, & 
„ anche , a riguardo della fonazione prelente de gl’af- 
„ fari, per l’unica, con la quale vi fi polla arrivare. 
„ Noi lo defideriamo , con tanto più di ardore, per- 
„ che, fe contro la noftra afpettazione, noi folfimo 
„ cosi sfortunati , ad onta di tutte le noftre amiche- 
,, voli inftanze, si frequentemente repplicate , di non 
,, potere impegnare V. M. ad accettare , per ultimo, 
„ quefte condizioni, prima che fpirino li detti tré 
,, mefi, KM, può giudicare ella ftefla che, avuto ri- 
guardo 


„ «nardo al grande intercffe , che noi abbiamo al i*i^ 
„ ifcabilimento , e confervazione della Pace, & alla 
„ lunga dilazione , che abbiamo meda ad unirci alla 
„ detta Alleanza , sù la fperanza che la M. V. prende- 
„ rebbe una favorevole rifoluzione, in fine, in un 
„ cafo, tanto inafpettato , noi non potremo più im- 
„ pedirci la unione con le Potenze , che hanno pro- 
„ polle quelle condizioni , la fegnatura della Qua- 
„ druplice Alleanza, e degl’ articoli fcgreti, e che, 
„ in appreso , faremo obbligati di prendere uni- 
„ tamente alle dette Potenze, le mifure, che riful- 
,, tano da tale Alleanza, e da tali Articoli. Mà, 
„ come che la neceflità , nella quale fareflimo ri- 
,, dotti ad entrare in tali mifure , ci fembrarebbe 
„ una difgrazia , Noi fcongiuriamo la M. V. a preve- 
„ nirla , accettando le condizioni, che le offeriamo. 
„ V.M. non faprebbe giammai darci una marca pili 
„ prcziofa , nè più convincente del fuo affetto , per il 
„ quale Noi abbiamo tutta la {lima maggiore, nè 
,, potrebbe fomminiflrarci una pruova più rifplen- 
„ dente , nè più reale della fua lineerà inclinazione 
,, per la Pace, tanto defiderata da tutte le Parti . In 
„ fine, Noi proteftiamo candidamente che , fe,per 
„ una parte, non abbiamo altro più a cuore , che il 
„ rillabilimento, e confervazione della Pace, e della 
„ Tranquillità pubblica , per l’altra , averemo fempre 
,, cura di coltivare l’Amicizia di V.M. , e dimoftrarne 
„ l’alta (lima, che ne abbiamo. Nel fopra più &c. 
,, All 'Hai a 1 6. Decembre 1719. 

Giunto PEfpreffo a Madrid al Barone Collier 
Ambafciatore delli StatiGenerali fuddetti , fù que- 
gli, fubito, a prefentarla al Aè, accompagnandola, 
a viva voce., cp’fentimenti medelìmi, efpreflì nella 
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lettera , della quale S. M. fi dimoftro affai fodi sfatto, 
come pure del difcorfo àe\Y Ambafciatore , dichiarali- 
dofifeco di voler accettare la follanza della Quadru- 
plice Alleanza, a meno di alcune condizioni, delle 
quali il fuo Ambafciatore aM’Haja farebbe l’apertura 
alli Stati Generali ; Ed, in appreffo li fece con fegnar 
larifpolla , quale il Baron Coìfler , rifpedendo lo lieffo 
Efpreffo, mandò a fuoi Principali; Ed eccone il tenore. 
„ Cariflìmi , e GrandifTimi Amici . 

,, II Barone di Collier , voftro Ambafciatore , 
„ m’hà refa la voftra lettera de 1 6 . Decembre , per la 
„ quale Voi mi dimoflrate che l’intereffe, che vi pren- 
w dete a mantenere l’Amicizia , e la buona corrilpon,- 
„ denza con me , e’1 defiderio , che avete di metter 
,, Remora alle confluenze fallidiofe della prefente 
„ Guerra , vi hanno indotto ad impiegare li voftri 
„ buoni Uficj, preffo le Potenze, che hanno contrat- 
,, tata la Quadruplice Alleanza, per ottenere un nuo- 
„ vo termine di mefi , a fine di lafciarmi in liberti 
„ di admettere le condizioni , che mi fono fiate pro- 
,, polle , mentre il primo , che era flato llabilito , è di 
;p gii fpirato ; E che Voi fperate di negoziare un al- 
,, tro termine di mefi , da contarli , dal giorno della 
„ data della voftra lettera ; E , come , che , in tale oc- 
„ cafione, voi mi efortate a conformarmi , in quelli 
„ tempi, alle condizioni di Pace, che vanno efprefiè 
,, nella detta Alleanza, io devo aflìcurarvi della fli- 
„ ma , & della riconofcenza , con cui io ricevo quello 
„ nuovo contrafegno della voflra amicizia , e buone 
„ intenzioni. E, mentre, io pure, m’intereflo egual- 
„ mente nella Pace, e Tranquillità dell’Europa, ad 
„ onta del gran fagrifizio , che dovrò fare, per ve- 
li nirne all’effetto, "e, deliberando anche di accort- 
ele feen- 
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„ defcendere alle voftre perfuafive , e reiterare JftanJ 
„ ze, acconfento di aderire al foftanziale del detto 
„ Trattato della Quadruplice Alleanza, con qualche 
„ addizione, e condizioni, delle quali farete infor- 
„ mati dal mio Ambafciatore Marchefe Bevetti Landi % 
„ che hi ordine di rendercene conto, affinché le po- 
„ tiate comunicare a gl’ Alleati , intereffati in quello 
„ Trattato . lo hò luogo di fperare dalla voftra 
„ Amidi, & dalla lìnceriti de voftri defiderj,per il 
„ pubblico ripofo, che Voi afcoltarete favorevolmen- 
„ te le mie Prcpofizioni , che vi farete l’attenzione, 
„ e li riflefli ,che meritano, e che continovarete ad 
„ impiegare i voftri buoni Uficj , affinché quelle fiano 
„ accettate , & approvate , non tanto perche fon giu- 
„ Ile , & di equiti , mi perche tendono a render più 
„ foda , e più ferma la Tranquilliti , che fi vuol fta- 
„ bilire, e, per la quale io fon l’unico, che fagrifico 
„ c gl’intereffi , e li Dritti . E , per fine, prego Dio che 
„ vi abbi , Carilfimi , e grandiflìmi Amici , nella fua 
„ fanta Guardia . Da Madrid li 4. Gennajo 1 720. 

Voftro ben buon Amico 
Filippo . 

Giufeppe Grimaldi . 

Furono , in feguito , elpofte dal Marchefe Bevetti 
Landi le condizioni accennate , e fono le feguenti . 

I. Che fi reftituiranno tutte le Piazze conquidati 
sù la Spagna , tanto in Europa, che in America . 

II. Che fi trafportaranno , con tutta ficurczza , 
in Spagna le Truppe del Rè, che fono in Sicilia con 
Artiglieria , Armi , Munizioni &c. 

III. Che fi reftituiranno tutti li Vafcelli , e Gale- 
re pigliate , fpecialmente quelle della Battaglia de 1 r. 

• Agofto 1718., ne Mari di Sicilia , come pure li VafcelU 
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dela Squadra del Sig. Mart inette he, effondo flato ob-i 
bligato di rifugiarli a Brejì , venendo dall 'America, 
c nato arrecato con il denaro , & il carico , apparte- 
nenti al Rb. . 

IV. Che la Ceflìone della Sitili # , in favore della 
Cafa d ’Aufttia , farà diftefa con li medefimi termini , 
fi con le raedefime condi?ioni di quella , che fù fatta a 
Utrecht ,• in favore del Duca di Savoia , cioè , co’l 
dritto di Reversione, in mancanza di Linea mafculina. 

V. Che Gibilterra , e Forto Maone faranno refti- 
piite alla Spagna,. 

VI. Che il Regno di Sardegna reftarà alla 
Spagna . 

VII. Che le Piazze d ’ Orbitei lo , e Pori ’ Ercole 


• Vili. Chelefucce StztìòìTofcana,eéi 

Parma , in favore del Principe Don Carlo , & altri In- 
fanti della Regina di Spagna , faranno libere da ogni 
Jnvcftitura Imperiale ; Che fi comprenderanno le 
Femmine, cosi come i Mafchj ; Che non fi metteran- 
no Guarnigioni nelle Piazze di detti Stati, che Spa~ 
gnuole ; E che il Principe Don Carlo paffarà nello ftdTo 
tempo a Fiorenza per foddisfazione de Popoli . 

IX. Che fi debba follecitare la reftituzione de i 
Stati di Cafro , e di Rane igl ione , che pofliede ora il 

i Papa,, in pregiudizio della Cafa Famefe , mentre , per 
l’Inveftitura, che Paolo III. diede, nell’erezione di 
quel Ducato , le Femmine furono nominate dopo li 
Mafchj , & anche li Naturali della Cafa fuddetta . 

X. Che la Dominazione ,& il Commerzio delle 
Indie Occidentali devono eifere regolati , fecondo il 
Trattato di f Vtrecht . 


jfaranno redimite alla 
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Miniftri , al Congreffo , altri affari , che riguardano t 
Sudditi &c. , E che nominarà Plenipotenziarj, quando 
fi farà convenuto del luogo di elfo Congreffo . 

Comunicateli le fopradette condizioni alli Mini- 
ftri delle Potenze Alleate, ne fu fpedita copia alla Cor- 
te di Parigi , ove efaminatefi , e trovateli direttamen- 
te oppofte al Trattato della Quadruplice Alleanza, fù» 
in una conferenza, tenutali alli 19. detto Gennajo a 
nel Palazzo Reale , con li Miniftri della fuddetta , for- 
mata , e fottofcritta la convenzione feguente. 

Noi fottofcritti Miniftri di S. M. Cefarea , di 
S.M. CriJlianiJJìma , di S.M. Br titanica , e di S. M. 
il Rè di Sardegna, dichiariamo, a nome, e della 
parte de noltri Padroni , Che Noi abbiamo , eoa 
eftremo dolore, vedute le Propolìzioni mandate da 
Madrid, alli 5. di quello mefe, perche in vece di ac- 
collarli alla Pace, come lì doveva fperarlo , effe 
tendono a roverfeiare totalmente le condizioni del 
Trattato di Londra , le quali devono fervire di Bafe 
immutabile alla Pace . 

Noi dichiariamo anco che le fuddette Potenze 
non pollano admettere alcune condizioni , che po- 
telfero elfer contrarie a quelle del Trattato di Lon- 
dra -, E che le medelìme perlìfteranno ne loro Impe- 
gni , e nel loro concerto , fino a tanto che effe con- , 
dizioni fìano efeguite, di modo che Elleno proce- 
deranno anco , (in virtù del Trattato medefìmo , Se 
della convenzione nuovamente fatta in Olanda) a 
nominare incelfantemente li Principi, che do ver an- 
no fuccedere alli Stati di Tofcana , e di Parma, all* 
efclulione del Principe della Spagna , in calo che il 
Rè Cattolico diflferilTe , oltre al termine ftipulato ,di 
accettare le Condizioni del Trattato di Londra . la 
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fy fede di che Noi abbiamo fottoferitta la preferite 
Dichiarazione a Parigi , aili i p. Gennajo 1720 . 

In feguito di quella nuova Convenzione , parte- 
cipata alli Stati Generali , per via d’altra lettera, efor- 
torono effi , nuovamente , il Rè Filippo a inoltrare , a 
tempo, e con condizioni più accettabili, quanto la 
Pace li fofle cara ; Ed il limile fu fatto da Parigi , par- 
tito, anche il Segretario Schauby per parte deJ17«j£/7- 
terra , affine di avanzare , da dovero , quelfiaflare a 
Madrid prima che fpiraffero li tré meli di tempo, 
ultimamente accordato alla Spagna , per la delibera- 
zione . 


Frattanto il Cardinale Alberoni arrivò a Mompe - 
iteri , allip. detto mefe , accompagnato dal già detto 
Colonello di Ma) cieux^ e , da colà , fcriflc una lettera 
al Duca Regente , offerendoli ( fù detto ) di fommini-, 
flrarli i modi di perdere intieramente, ed in poco tem- 
po la Spavna., efprimendofi portato a quello, dall’elfier 
flato colà ellremamente mal trattato , come pure, con 
puoco rifpetto , dalla Scorta Caftigliana , datali, fino 
alle Frontiere della Francia , che aveva avuta l’info- 
lenza di perquirerlo fino nelle faccocchie , fiotto prc- 
teflo di cercare un Papele di tutta premura della Cor- 
te , quale , dicefi , abbi fatto arredare 1 oom. Doppie , 
che elfo voleva far fortire dal Regno. 

,Non fu a Mompelieri vifitatoda alcuna Perfiona 
di diftinzione, come nè meno a Nimes, per dove parti, 
la mattina vegnente , e tampoco a Marjìglia , ove era 
paflato aH’incognito. 

11 Gran Duca però mandò a Livorno il Duca Sai-, 
viati , per cpmplimentarlo , in Tuo nome , con ordine, 
in cafo di non trovarvelo , di procurare d’arrivarlo sii 
la ftrada , avendo comandato a tutti li Governatori,. 

eMih 
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e Magiftrati delle Piazze di fargli gl’onori , che richicj 
de il di lui carattere . 

Anche la Repubblica di Genova mandò una Ga- 
lera ad incontrarlo , e fervido , ed alli 8. di Febbrajo 
fi vide palfare a villa di quella Città , verfo Sejlri di 
Levante , ove aveva rifoluto di far qualche foggiorno, 
prima d'intraprendere altro viaggio . 

In quello mentre , il Rè Filippo , alle perfuafive di 
tante Potenze, ed al conofcimento de proprj vantaggi, 
rifolfe di accettare la Quadruplice Alleanza, e ne fece 
lafeguente dichiarazione, di cui ne furono avvifatc 
tutte le Corti intereffate , e ne fù mandato l’originale 
a quella di Francia. 

Filippo , per la grazia di Dio, Re di Caftiglia &c. 
Come che il Sereniffimo Principe, mio Nipote, 
Luigi XV , Rè di Francia , & di Navarra , & il Sere- 
nimmo Principe Giorgio y Rè della Gran Bretagna 
hanno formato il Progetto di un Trattato , per pro- 
curare una buonaJPace , & una riconciliazione fin- 
cera tra le PotenA , che fono attualmente in Guer- 
ra, Et che li due Sercniflimi Rè avendo per quell* 
effetto autori?, ati, come loro Plenipotenziarj, il Ma- 
refciallo di Francia Marcbefe d’Huxelles , & il Sig. 
di Clermont Conte di Cheverney , per la parte della 
Francia , Et li Conti di Stairs , e di Stanbope , per la 
parte dell ’ Inghilterra ì Quelli Miniftri fi rifolvettc- 
ro a formare un Trattato , che fegnorono a Parigi , 
li 1 8. di Luglio 1718., nel quale , tra gl’altri Arti- 
coli, fono inferitele condizioni della Pace, da farR 
tra li Principi , che feguitavano la Guerra; Et, 
avendomi li detti Sereniflìmi Rèdi Francia , & (P In- 
ghilterra propollo di aderirvi (Ancorché, fino al 
prefente io abbi di^3^^3iacttarlc , per giulli 
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j; motivi) cffcndo, in oggi , portato ad accondefcen- 
derc,per la mia Parte, a defiderj delle loro detto 
MM. , e procurare all’Europa li vantaggi di una 
Pace , a cotto de miei proprj intereflì, di ciò , che io 
pofliedo , e de miei Dritti , che devo , a tal effetto, 
iagrificarc , hò rifoluto di accettare il detto Tratta- 
to , fegnato a Parigi , come fi è detto , a’ 1 8. Luglio 
l ji 8. , per li quattro Plenipotenziarj , di fopra no- 
minati dalle loro MM. CrtftiamJJìma, e Brittanica^ 
E cosi , per le preferiti , io accetto il detto Trattato , 
e Vadmetto, in tutti li Punti , & Articoli , contenuti 
in etto lui , & più particolarmente in ciò , che ha re- 
lazione, & appartiene agl’otto Articoli, che vi fono 
comprefi , che concernono direttamente la Pace fra 
le due Corti, di Madrid , e di Vienna . In fede di che, 
io hò fatto fpedir le prefenti , fegnate di mia mano , 
figillate co’l mio figilio privato , e contrafegnate dal 
mio fottoferitto primo Segretario di Stato, e de miei 
Difpacchj . Data a Madrid , z’zo. Gennaio 1 720. 

Io il Rè . 

Giufeppe Grimaldo. 

In vifta di tale accettazione , fatta dal Rè Catto- 
lico del Trattato della Quadruplice Alleanza , furono , 
da Parigi^ mandati gl’ordini, perche non fi dittruggef- 
fero , come fi voleva fare, le Fortificazioni di Fontera- 
bia. San Sebajitano , & altre Piazze, e fu fpedito Ef- 
preffo al Conte di Morvilla , Arabafciatore del Cri- 
fiìanijjìmo zWHaja , quale vi giunfe alli 9. Febbrajo , 
con l’originale della fodetta Accettazione , & la Pieni- 
potenza al Marchefe Ber et ti Lardiate fegnare li Trat- 
tati , unitamente con li Miniftri delle Potenze Alleate, 
effendofi, allattante, portato etto Conte di Morvilla 
alla Cafa deir Arabafciatore di Spagna, a cui contegno 
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la Plenipotenza di $-M. Cattolici * , 'e H rtioflrò l’origi- 
nale dell’ Accettatole fatta dalla mcdefiina , quale 
però trattenne in fua mano. 

Àlli r o. , l’Ambafciatore di Spagna refe la vifita 
a quello di Francia, nella di cui Cafalì trovorono li 
Miniati dell 'Imperatole , Se della Gran Bretagna , che 
entrorono fubito in conferenza, continovandola, ne 
giorni fucceflm, fino al li 17. , giorno, in cui fegno- 
rono, verfo le dieci ore della lèra, nella Cafa del Prin * » 
cipe Maurizio , le dodeci copie del Trattato della 
Quadruplice Alleanti In feguito di che ciafcuno 
fpedi Corriere alla fua Corte, per notificarli la con- 
chiufione di queft’i in portante affare . 

Seguitavano , in tanto, le operazioni militari 
nella Sicilia , ove il Duca di Monte Leone Pignatelli 
aveva prefo poffeffo del ViceRegnato , & aveva fatta 
la fua pubblica Entrata in Meffind , e gl* Imperiali 
s’ erano impadroniti di Patteco , Traparti Vecchia , 
Marfalla , Cartafini , Majjdra , Se delle ifole di Fava- 
magna , & di Marjinio , con morale apparenza di die 
farebbe femprc andata di bene in meglio la loro 
condotta . 

In quello mentre il noftro Cardinale gìonto a 
Sejlri , dimoftrando affai di coraggio nella fua difgra- 
zia , e non parlando che de motivi, che avetà , di giu- 
ftificare lefue procedure , dicefi , riceveffe Un ordine 
precifo del Papa , con cui li proibiva , non folo , l’an- 
dare a Roma , mi , anche , il metter piede sù lo Stato 
Ecclefiaftico , fotto pena di effét pollo in Cajlel 
Sant'Angela . 

La veriti fi è che , nel giorno 24 . Febbrajo , i| 
Padre Maineri della Congregazione de PP. Miniftri 
degl’ Infermi , arritato ultimamente da Roma , fò * 

pro^ 
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prefentare al D uge della Repubblica di Genova una 
lettera dell’Eminentiflimo Imperiali per que’ Colleggi, 
& un Breve di Sua Santità , concernenti entrambi la 
Perlòna del Cardinale Alberoni. Fece il Duge radu- 
nare immediatamente il Governo , benché contro lo 
Itile di quel giorno , ed , efpoftevi le inftanze del Padre 
Maineri, per la più pronta previdenza , e per la più 
efatta cuftodia del fegreto, fece leggere fucceffiva- 
mente lo fteffo Breve , e la confccutiva lettera del Car- 
dinale Imperiali . 

Si vide dal primo che il Papa , nel confidare a 
quell’ Eminentifiimo la rifoluzione d’ aflicurarfi del 
Cardinale Alberoni, che, da qualche tempo , fi ritro- 
vava nelli Stati della Repubblica, fi fpiegò feco in 
quelle preci le parole. 

Sappia Ella dunque che , per rilev antiffime ca- 
gioni , quali a fuo tempo, fi pubblicar anno , fomma- 
tnente importa alla Cbiefa , alla Santa Sede , al Sagro 
Colleggio, e poffìamo anche aggiungere, con verità , 
alla Religione Cattolica , Ò" a tutta la Crifiiana Re- 
pubblica che con ogni celerità pojfibile , ci ajfic uriamo 
della Per fona del Cardinale Alberoni , ad effetto di 
poterlo fare immediatamente trafportare , e cufiodire 
in quefto Caltello Sant’Angelo , indi procedere contro 
di lui , a quelle rifolwgioni , che dalla Giujligia far- 
ranno ricbiefle . 

In oltre , fi riconobbe dallo fteflo , che non tro- 
vando proprio il Pontefice , per più rifletti , di ricerca- 
re direttamente il Braccio di quella Repubblica , inca- 
ricò al Cardinale Imperiali d impiegare, con ogni effi- 
cacia , tutta la lua opera, per ottenerlo prontamente; 
E per fine, foggiunle a Sua Eminenza, che ordinale 
al V. Maineri di pattar fubito a. Genova, ad efeguire 
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quella commi Alone, informandolo de fuoi fentimenti, 
circa il più fpedito , ed accertato modo , da tenerli , 
per il fuddetto Arrefto , e fopra qualunque altro in- 
cidente, che lo riguardarti. 

Dalla Lettera poi dell’ Eminentifs. Imperiali fi 
comprefe l’ordine, che ebbe dal Papa , di premere 
predo la Repubblica , per l’ Arrefto del Cardinale 
Alberoni , al qual effettori mandava il V. Maineri, come 
conftava dall’enunziato Breve di Sua Santità , da 
confegnarfi originalmente dal medemo Padre , a cui 
pregava fi darte tutta la fede in quello, che concerneva 
l’affare fuddetto . 

Non puoca for prefa cagionò nel Duge , e ne Col - 
leggi c he il Pontefice fi trovafTe nella neceftìtà di pro- 
cedere ad un tal parto contro un Soggetto , da Lui 
ftelforiveftito della Sagra Porpora, onde argomentò 
dalla fomma rettitudine della fua mente , che ben for- 
ti , & irrefragabilmente giudi doveflero elferne li mo- 
tivi . Molto maggiore però fù l’agitazione , che pro- 
durti l’inftanza del pubblico Braccio, per effettuare 
l’Arrefto , eflendofi fubito offerte alla pubblica riflef- 
fione , da una parte , l’importanza de motivi , efprefli, 
in generale, nel Breve, & dall’altra , la legge dell’Ofpi- 
talità , fondata sù’l Dritto delle Genti , & efattamente 
ofiervata da Principi , ove non fi tratti dell’intererte 
del proprio Stato , ò pure non abbi a rifentirfene la 
Fede , e la Religione Cattolica . 

In quella Efitazione, venne oflervata l’efpreflìo- 
ne , fatta dalla Santità Sua, z he l’Arrefto del Cardi- 
nale Alberoni poteva , in verità , fommamente itnpor- 
t2re alla Religione Cattolica , onde fù apprefo che, 
per quanto l’interefle della Religione , efpreflò , come 
fopra , in generale, non do verte porre il Governo nella 
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ftretta indifpcnfabile necefiìtà di {badare fopra II Drit- 
to delle Genti, c violare le leggi dell’Ofpitalita , ad 
ogni modo, fidimò ancora che non redatte affatto 
etclufo il poffìbile cafo , che F Arredo potette importa- 
re alla Religione Cattolica , per l interefle che hanno 
tutti li Principi, nella confervazione della vera Fede, 
e Religione {uddetta Sopra di che, cflfendofi creduto, 
che bifognatt'ero notizie, e motivi più individuali, e 
più qualificati, circa la Perfona del fuddetto Cardina- 
le , perciò , ad ogetto di riparare li pregiudicj contin- 
gibili, che la dilazione aveflè potuto recare al fegreto, 
éc al felice fuccettb , quale il Pontefice ifteflb fpiegò di- - 
pendere dalla celerità dellefecuzione, determinò quel 
Governo di dare, nello dettò giorno de 24. Febbrap , 
tali provedirnenti , che , fenza offendere il Dritto dell* 
Ofpitalità , e fenza concedere, nè rifiutare al Padre 
Maineri Pafliftenzadel pubblico Braccio, per V Arre- 
do , cautelaffero la Perfona di quell' EmtnentiJJìmo , 
cosi che, quando foffero giunte le notizie, e motivi 
più individuali, e più qualificati, potette effere più 
ficura Tefecuzione ♦ 

Tutto ciò partecipò la Repubblica , con lettera 
del fuo Segretario Ventura , del giorno ultimo di etto 
Febbrajo , al Cardinale Imperiali , in rifpofta della di 
lui lettera, prefèntata dal P. Maineri , quale, comparfo 
di nuovo, il di 2. Marzo dal Duge , prefèntò in fu& 
mano copia di Breve Pontificio , per qi ic'Colleggi , e li 
partecipo, in fuccinto , tré capì di motivi , per li quali 
Sua Santità^ fi era determinata a procurare il fopra- 
detto Arredo : Li detti , che poi detto Cardinale Im- 
periali , più diffufii , e didimamente , accennò a detto 
Segretario della Repubblica, con altra lettera de 5^ 
detto Marzo, pervenutali alli 8. ,ael qual giorno il 
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Padre Maineri confegnò pure al Duge l'originale del 
Breve fopraccennato . 

Portato il tutto nel medefimo giorno alla notizia 
de Colleggi per rifolvere in un affare, per le fue circo- 
ftanze già fatto ftrepitofo, fingolarmente appreffò chi 
non era confapevole del vero fine , & delle giufte pub- 
bliche intenzioni della Repubblica, nelle premefle pre- 
cauzioni; dopo maturo , e diligente efame di ciò , che 
un Principe Cattolico deve alla Fede, alla Religione , 
& a sé fteflo , non fù trovato, in alcuno degl'accennati 
capi, quell’ interi ffe di Fede, ò di Religione , che eflen- 
do comune, co'l Sommo Font e fi ce, a tutti li Principi 
Cn/liani , unicamente può ftringerli a derogare alle 
leggi dell’ Ofpitalità , fondata fopra il Dritto delle 
Genti . E però , non effendofì trovate quelle caufe , 
e motivi , a quali folo devono cedere le riferite Leggi, 
credette la Repubblica che dove Aero , in confeguenza 
celiare le mentovare precauzioni , che direttamente vi 
fi opponevano; Onde furono rimoffe dalla Cafa del 
Cardinale Alberoni le pubbliche Guardie , che aveva- 
no l'incombenza di tali precauzioni, e rimafe quel 
Prelato in tutta la fua prima libertà. 

Fatta dunque una imiiliffima rifpofta al Breve di 
Sua Santità , fcriffe la Repubblica anche al Cardinale 
Imperiali , pregandolo impiegale tutta l’efficacia del 
fuo zelo , ed affetto figliale alla Patria , per meglio im- 
primere nella mente del Papa le giufte caufe, che han- 
no dato moto alle deliberazioni di eflà Repubblica . 

Procurava frattanto il Cardinale Alberoni di giu- 
ftificare , predò Sua Santità , ed il Mondo tutto le pro- 
prie procedure, e , compilato un Manifefto , lo dircfle, 
in forma di lettera, al Sig. Cardinal Paolucci , primo 
• Miniilro , e Segretario di Stato di Sua Beatitudine , 

fa e ne 
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e ne mandò copia all’Eminentifs.^^*///, Decano del 
Sagro Collegio , nella fcgucnte lettera . 

Em. m0 , e Rev. mo Sig. mio Ofs. m * 

* « 

R iceva V. E. per un atto di particolare rifpett* 
lo trafmett erli , che faccio , d’una copia della 
lettera , da me fcritta al? Eminenti fs.Sig.Car- 
dinaie Paolucci > per giuftijìc anione dell animo mio , e 
di quanto hò fempre avuto di premuta yjer untre al 
dovere di Miniflro , in cui ebbi fono? e di Jet vire al Re 
Cattolico yl'offequio da me profetato alla Santa Sede % 
ed y in fpecie , alla Per/ona del Regnante Pontefice % 
creduto {come vedrà che ferivo a S. E.) ef ere ciò necef 
fario al mio decoro , e piu a quello di Sua Santtta me- 
dejtma , che mi creò Cardinale > non meno ebe del Sagro 
Collegio y non parendomi conveniente 5 che un Ordine , 
così conjpicuo , reiti pregiudicato dal mio flen^io y maf 
firn amente quando sò at poter parlar con franchezza $ 
E yficcome debbo credere che al Decano di ejjo Sagro 
Collegio y più che a chi che fi a altri , rincrefcerebbe , 
f e venifle oltraggiata da calunnie la dignità della Sa* 
gra Porpora y così hò giudicato che V. E. fa per ac co* 
gliere volontari la predetta copia , da cui /pero rejìera 
perfuafa della mia innocenza . 

lo y che y in tutte le oc cafoni y farei un fommo ca- 
pitale de favori y e del Patrocinio autorevole del? E. fC, 
non fono ad implorarli nel prefente cafo , nel quale deve 
la mia caufa reftare unicamente raccomandata alla 
gìuftizia delle mie azioni , ed a quella di Sua Beatitu- 
dine y e però folo mi rejiringo a pregarla di unirfi meco , 
a /applicar Dio che , /velata la verità a g? occhi del 
Mondo , relìituijca al mitro Mito quella gloria , che 
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gii dovuta , onore fuo medefimo , * c he io , /wr trop- 
po , fcemata ,fe fojjì quale mi dipingono li miei 

Malevoli . 

Quefofi'zio particolare , che pajfo con V.E.fia pre- 
go anche a riceverlo come atto di ojjequiofa attenzione , 
dovuta a tutto il Sagro Collegio .già che le anguftie , in 
cui mi trovo , di luogo , di tempo , e di animo , non mi 
permettono per anco ai compire alle mie Parti con tutti 

f Poltri SS. Cardinali , con li quali la fupplico aver la 
uontà di fupplire intanto Ella , come mi darò l'onor 
di far io , toflo che fi a ini fato di efeguirlo > e fratanto 
bacio all’ E. V. umilmente le mani 
Di V. E . 

Sefirt di Levante i o. Marzo 1720. 

* 1 } milifs . divotifs. ferv. vero 
G. Cardinal Alberoni . 

Eminentìfs. , e Reverendifs. Sig. mio OfsJ" 


P iu a mi certamente , che a V. E. , deve recar mara- 
viglia Pintraprefa di mia giufiific anione j Mentre 
io , conjcio del mio operare , non mi credevo di poter effe- 
re attaccato da altri , che dalle vane ciancie di chi è 
poco informato delle cofe del Mondo , e però avevo de fi- 
nato di non curarle. Mà P E. V, per lo contrario , che 
verifimilmente non poteva non ejjere intefa delle fugge - 
Jiioni de miei Emolipreffo la Santità Sua , avera anzf 
come ottimo conofcitore , preveduta quefta mia neceìjt- 
tà . Altro era che per il Mondo fi pari affé di me, su le 
Gaiette, a capriccio , altro è che difcorfi sì fvant aggiofi , 
e relazioni sì calunniofe vengano ora canonizzate dal 
fatto di Nqftro Signore , il quale, per altro di Jantijfima 
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mente , e Jtato portato ad una pubblicità contro la mia 
Per fona , che jara fior fi , ferrea ef empio. . 

L' Arre fio feguito , e d y indi leccato , e le rìfpofle 
date dalla Ser. Repubblica di Genova a Sua Santità 9 
ed al Sig. Cardinale Imperiali sfaranno ha fi antemente 
conofcere a Sua Beatitudine , che li miei Nemici hanno 
creduto , co modi tanto fgniflcat ivi, potermi atterrar e* 
e farmi perdere , affìeme con la liberta , anche l'onore . 

In tale flato di cofe , moflrarei ben poca premura 
di qu e fi ultimo , e farei credere di far poco conto delle 
maflìme rìfolu^ioni di chi , prefentemente , e il folo mio 
Principe ,fe io trafcuraJR di far noto a lui quanto io * • 

fia immeritevole del Jìntsìro concetto , in cui mi pongo- 
no le pre [enti gravijffime circoflan^e , per lo che ricorro 
al! Eminenza Vofìra , come a mt^go, unicamente pro- 
prio , Applicandola di umiliare a piedi della Santità 
Sua quanto fono per e f por re . 

La principale , e piu forte accufa,che ho intefo 
venir portata contro di me , confi fte in che io , abufando 
della confidenza, di cui venivo onorato dalla Maeftà 
Cattolica , abbia eccitato l'incendio di una così gì ave 
Guerra in Europa , in tempo che V Armi dell Imperatore 
erano impiegate contro il T ureo ,* e, non contento di 
averla accefa , ne abbi procurata la c ontinov anione * 
con quel grande unìver fiale pregiudicìo , che pur troppo , 
je rì e nfentito : Opera veramente impropria fe fofle 
di un Eccleflaflico , e di un Cardinale di Santa Chiefa . 
Siccome però ,fe avejfl filmato intereffedel Re il confi- 
gliare una tal Guerra, non mi farebbero mancati 'fon- 
damenti , per giu fìiflc aria, {come non mancheranno a 
chi la promojje, effiendo ciaf c uno di fommo zelo , e pietà)* 
eosì , in tal cafo non arrojjìrei di confeffarlo > ed .al più* 
s allegarci lo sbaglio prefo> a cui fumo tutti f oggetti ; 
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Berte vero che , ejjendo io dì un tal coniglio certamente 
innocente , an^i avendolo fortemente impugnato in tutti 
li tempi , mi pare , ora che fono ufcito dal Mini fiero , • 
ejferenonfolo difpenjato da quel fienaio rigor oj o , con 
cui ne f offrivo , fen^a difendermene , i’ imputazione , 
ma obbligato a difìngannare il Mondo , ed a pofìtiva- 
vnente gìufìifi carmi, appunto come Ecclefiajlico , e Car- 
dinale , con Sua Santità. 

Jn confeguen^a ,per prova irrefragabile di tutto 
ciò , baderebbe leggere il Carteggio , che pafsò , prima 
della rifalli fionedella Guerra ,fra un primario , e mol- 
to degno Mìnifìro diS. M. e la mia Ver fona , nel quale 
vedonfi ì per una parte , gl’ argomenti , e motivi fovra 
quali appoggiava lo jlef o il configlio dato a S. M. di mo- 
verla , e , per l’altra rie ragioni , dedotte da me incon- 
trario , ad effetto di far comprendere quanto fofje incon- 
grua , ed intempefhva la rottura . Vai vero tali ragio- 
ni di tanto vigore , e pefo al Mìnifìro medemo , che , di- 
chiarai ofene perfuajo , non ebbe difficoltà di moderare 
fpontaneamente prejjo del Re il fuofentimento. Cadu- 
to poi cafualmente il foglio delle mie ragioni in mano di 
S. M . , me ne attirò i rimproveri della mede firn a sfiati 
dal Padre D’Aubenton efpre/Jì, come al Mìnifìro in 
feriti o , così a me in voce , allor ché , d'ordine della fi eff a 
Maefià , mi prefentò detta mia lettera , nella qual con- 
giuntura , interpellandomi fe la riconofcevo per mia , 
non folo la confejfai tale , ma , in prova di non aver 
animo a mutar fenttmento , pregai lo fìeJJ'o Religiofo 
ad autenticarla con la fua firma , 

Ora , a vi fi a dì un tal fatto , e con richiamar fi al- 
la memoria le rìgorofe per quift font , a cui dovetti fog- 
gi ac ere nella mia ufeita da Spagna , fi compiaccia VE. 
riflettere quanto giuji am ente to dica , fra me mede fi- 
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wo , con una ammirazione piena di confusone , e diri* 
cono/ cimento , che a Dio ita veramente a cuore il mio 
more , che è l’unica cofa , che cufiodifco congelojìa , par- 
ticolarmente dopo cbe mi ha lafciatt i mezzi dì far lo ap- 
parire intatto , fra cir collante sì frane. 

Non credo già che a V. E. , ne a chi che fia , pcffà 
parere impropria la m ani f e fazione delle predette noti- 
zie, mentre non riguardano che la fola mta difefa , e 
nulla riflettono nella fo fartela del pajfato Ministero , 
nel qual cajo , a cofto di dover io continovare e f pollo alle 
universali cenfure,& odiofta , rimarrebbero Jopprejfe 
in un profondo fienaio, come indubitatamente fi ri- 
marrà qualunque cofa , cbe pofia concemere le pajjatc 
confidente del Mintjlero mede fimo > Contutto ciò , re- 
fi ano confidate tali notorie y unicamente per ora , alla, 
'Santità Sua, dalla cui fiamma rettitudine voglio f pe- 
pare non mi fi negata , pr eJJ'o li Signor i C ardtnaii , ed il 
Mondo tutto, queir atte dato (incero, ed irrefragabile , 
che ne rij ulta, cioè di non ejfere io dato il Promotore 
della Guerra . 


A quanto viene firìora chiaramente provato , ag- 
giungerò di piu cbe , oltre la Reale T efiimontanga , 
qualefupplicarò fempre le loro M M. Cattoliche di vo- 
lermi , con generofa Clemenza , accordare , lo dejfo 
Monfignor Nunzio Aldrovandi , che, tante volte , ven- 
ne al Pardo a ritrovarmi , sì innanzi , cbefiopo la mia 
promozione al Cardinalato , con fervorofiffime i flange , 
perche il Re non frafiornajfe , con Pintraprefa Guerra, 
le Armi della Cnfiianità contro il T ureo , loftejfo , di (fi 
Monfignor Nunzio potrà ajferire d’ aver , fin d allora , 
veduto il fopraenunziato carteggio , forzato amofirar- 
glielo , per acquietare P ànimo Juo fopra di me , e fare a 
lui conofcere che io non potevo far di più , di quanto inu- 
tilmente 
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tilmente arerò di già fatto , lo che tutto fu a lui atte! 
fiato jn mia prefen^afdal Padre D’Aubenton , che m 1 af- 
fi curò averglielo pur detto più volte anche dafolo a fola . 
Che io poi fi a fiato il Mantenitore di quefta Guerra % 

} facil cojd il credere che , fe io rrì oppofi al princi- 
piarla , quando l'evento era incerto , non potevo colti- 
varne la durata , dopo averate le mie predizioni con in- 
felici fuc ceffi. E’ ben' altresì vero che volutafi la Guer- 
ra dal mio Rè , ho fatto quello , che doveva uri onorata 
Mini (irò ,per ben ferrite il proprio Principe ; e l'aver io 
procurati tutti i vantaggi della mede (ima Guerra , mi 
Ji deve an^i attribuir e a vner ito , Ò" ad onore . 

Ciò non o fi ante , non tralafciavo diperfuaderela 
Pace i e S. M . , col folito fuo candore d'animo , e reli - 
giofa ingenuità , dira quanto feci , dopo la partenza di 
Milord Stanhope dall ' Ef curiale , ove re fio il Marche f ? 
di Nane re , obbligato da me a fermar fi , otto giorni di 
più del tempo , che gl' era fiato prefffo , & ordinato . 

Credei allora ef auditi i miei voti , e quefia min 
credenza fu avvalorata dal Padre D'Aubenton , che % 
efendo venuto a farmene i complimenti , mi dijfe , che % 
avendo avuto fono? e di difeorret e a S.M. fopra la Pace M 
aveva tanto in mano di crederla fi abilita, e conchiufa. 

Tralafcio di dire le riverenti dimofìr azioni , da 
me fatte a S. M. , dopo la Borr afe a , patita dalla fu* 
Squadra x su l' altezza del Capo di Finis-T erra . Tam- 
poco par lei ò delle angofeie mie , quando , ri fi abilita che 
fu S. M. dalla fua grave malatia , dichiarò di voler far , 
la Campagna j E diiòfolo il difeorfo , che feci , in pre- 
fenza della Regina , alla M. S . , in Pamplona , nel gior- 
no , che voleva partire per Fonterabia , forfè oltrep af- 
fando i limiti di quella venerazione , da me fempre pro- 
fetata a S.M.» E tome che conobbe derivare da zelo* 
t ed 
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èd amore , che avevo jùer il fuo Reale fervigio , ed in- 
ter effe, e molto pili per la con] et vagirne della f'ua Reale 
Ter fona , e di quella della Mae/la della Regina Ji degnò 
di compatii e la vivacità del mio dire , il quale fu che , 
fintanto che io aveflì a paflare per Autor della Guer- 
ra, e Perturbatore del ripofo di tutta PEuropa, atti- 
randomi l'odio di tutto il Mondo, era un fagrifizio 
che, fino allora, avevo fatto, e farei, in avenire, dì 
buona voglia ; però , che non era più in mio potere il 
{offrire di vedere S.M. , alla tefta di un pugno di Gente, 
voler tentare il foccorfo diFonterabia,a(Tediata da 
groffo Efercito,e ben pollato; E che quello era un voler 
perderli , ed efporfi ad una catallrofe , la più terribile, 
c mai intefa, e far dire al Mondo (giacché tutto m’im- 
pittava, che altro fine non potevano avere le mie llra- 
vaganze , nè altro poteva fperarli dalla condotta di un 
Furiofo. 

Sanno le M.M. loro che queflomìo difcorfo , come 
penetrato , che ero , da unfenjìbil dolore accompa- 
gnato da calde lagrime ,fenga che tutto ciò potere rite- 
nere il gran coraggio di S.M . dairopporji al grave , ed 
evidente pericolo , che era inevitabile , fe non Ji fojfi 
intefa , un giorno prima , la refa della Piagna . 

Sa S . M. ancora quante volte ho procurato dìjfua- 
derla , e di [ingannarla dal concetto , in cui altri fave* 
vano pojia delleTiuppeFrancefì,e della fiducia che , 
al comparire di S.M. in poca di fianca delle medeme , 
farebbero paffute bandiere intiere al fuo Reale fervido , 
dicendo io che pochi Difertori folamente averebbe ve- 
duto venir a prendere le quattro Doppie, che fi davano 
a cadauno, e che tutti quelli poi, con un Armillizio » 
farebbero ritornati in Francia ; e che, in quanto a gl* 
tJficiali,non ne farebber comparii che alcuni pochi. 
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de quali il Sig. Duca degente arerebbe intefocon piai 

cere d’ eflerne , in tal modo , disfatto . 

Ma p affiamo ormai all’ordine dell’ Arre Ro , fatto 
efeguire dalla fodetta Repubblica di Genova, per aderi- 
re alle i flange di Sua Beatitudine ,fpiegandofì che , in 
quefìo, vi andava inter eJJ'ato il Sagro Collegio , la Reli- 
gione , e tutta la Repubblica Cri fiiana . Oh qui sì che 
non pofìo a meno di non inorridir e , e confeffo all* Emi- 
’nen^a Vqftra che una tale rifluitone cagionò in mè 
tutta quella commozione , che doveva fare in un anime 
One fio , e dejiderofo mai fempre di comparir tale ,preffo 
almeno di quelli , il di cui giudizio merita d’ejjer fil- 
mato . E qual impresone dunque non doveva farmi 
un Arrefto , accompagnato da sì gravi circoftange , 
quando consideravo che , in faccia del Mondo tutto 9 
mi confiti uivano reo di tal Delitto , che meritale di do- 
verfeii [eterificare la convenienza del Pontefice , che 
pure nfha eletto Cardinale, e prof er nere il Decoro di 
tutto il Sagro Collegio , al qual Ordine io fon pure 
aferitto? 

Mà , finalmente , la] 'dando le efager azioni , ve- 
diamo un poco di qual natura poffa efiere quel delitto^ 
thè tanto meritaffe . 

V E. m 7 accorderà feuramente che non puoi ejfer 
minore che di leja Maefià , ò c Vmana , ò Divina ; nò già 
dì fola pref unzione , perche fappiamo pur e, e sa tutta 
il Mondo Criftiano che , in tali cajì , e particolarmente 
in un Ponteficato sì pio , e circospetto , nel quale regna 
del pari, e la Giufiigia , e la Clemenza > ò coftume di 
praticare le procedure pili miti , ed ogni Secolo ,fino ad 
ora , hà di tali efempì di Ecclefìajlica pietà , e prudente 
carità piene le 1 fiorie . 

E qual dunque farà quel delitto , di cui farà riu- 
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/cito a mìei E moli di farmi comparir Reo nell’ Animi 
rettijfimo di Sua Santità ì Si farà forfè ve/lito co'l 
manto Jpeciofo di uj ut pacione d'autorità Épif copale 
nella Cbiefa di Simiglia , prima che nefofierojpedite le 
Bolle ì Per cetti gl intt otti della Menja , c cnpet iti Ca- 
nonicati, ed ej et citati atti di Giuri] dizione Jopra la 
JìeJJaLlieJaì In quanto a Redditi, è veto averne io 
in parte goduti , ma peto dopo che, con due lettere del 
Sig. Cardinale Acquaviva , rejtai ajjìcurato che Sua 
Santità vi acconjtntiva . Quefie lettere furono prefe 
con le altre mie Scritture j mà , ficcarne S. M., pi ima 
della mia t attenda da Madrid , le ebbe in mano , e fece 
dindi tefiituiimele dal Sig. Segretario Mar chef e di 
T otoja , Così , nfpetto ad effe , oltre la T ePtimonianga 
di detto Sig. Mai chef e , e quella pure del Padre D’Au - 
benton . confcio della fiejfa re flit unione , refi era femprc 
luogo ad impiot are la Jmcera ingenuità della M. S. 

In quanto poi al conferire Canonicati , & ad altri 
abufi della GiurtJ dizione , e inutile tifarne difefa,per 
ejfet e una z ana , ed infujjiflente diceria , potendo afe- 
ut e con venta che , dopo aver ricevute le Bolle del 
Ve f covato di Malaga , il che forpajfa li due anni , non 
potrà trcvarfene ti minor atto da me in efo efer citato . 

Che fe, allo fi efo modo , mi fi volefie imputare 
a colpa l avere percette poche rendite della Mitra di 
T art agona,b afa il faperfi,a mia gufi a difefa, che 
mi fiutano quefìe concedute dalla Clemenza di S. M. , 
con fuo Reale Decreto , così con figliata dal Padre D'Au- 
benion fuo Confeffore , a fine di farmi un ajfegnafione , 
in luogo di Alimenti, ritrovandomi Cai dirìale ,fen%a 
patrimonio , e fenici alcuna rendita Ecclefiaflica . 

Molto meno può meritare credenza una voce fpar - 
fa che io abbi divertite le rendite della Crociata , de^ 
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filmate alla Guerra contro gl Infedeli ,per farla all’Im- 
peratore . Di quefle , come di ogn altra, il folo T eforiere 
Regio ne fa l'applicazione fecondo le urgente , e ne fa 
pure I ajjegn astone a gTUomini di Negozio , de quali 
fi ferve ,per cavar denaro, fen^a far Jepar anione duna 
Rendita all altra > E y per ej empio , non effendo tal - 
volta [caduti i Termini delle rendite di e fa Crociata, 
fi ferviva detto T eforiere delle Reali della Dogana 
T ab ac co , ò altra , per le fpef e che occorrevano alle Ga- 
lere, PreJJidi d' Africa, AJfedio di Ceuta& altre Guerre 
contro gì Infedeli, per dar tempo alla rifcoffìone di quelle 
della Crociata , con le quali poi fuppliva ad altre fpef e 
del Reale f orvieto . Y ' ' 1 * % 

Quefta mal fondata accufa Jyanifce fubito , in 
faccia all’evidenza' di che quel Pio Monarca , per di - 
fefa della Religione , fpenae affai più dì quanto rie a- 
vajì dalla Crociata* ■ 

Sarebbe , forfè, la decantata, tempo fà, intelli- 
genza , che ho tenuta co’l T ureo ì Sappia dunque V. E . 
intorno a quejìa c or rif ponderila , Che la JfyL S. Cattoli- 
ca ricevette una lettera del Principe Ragozzì > ed un 
altra ne fu refa a me dello Beffo , ed in ambedue queflo 
Principe fupplìcava foccorfo d' Armi , e di Munizioni ± 
c pregava la M. S. di voler mandare prejfo di lui un 
Ofizjale y con titolo d'inviato , adducendo che il riceve- 
re egli tal onore da sì gran Monarca aver ebbe molto con- 
tribuito al fuo inter effe , ed alla di lui eBtmazìone prej- 
fo la Porta . Al primo capo non aderì punto S. M* , Ed 
al fecondo , non giudicò inopportuno , ò J conveniente il 
compiacer quefio Principe , e però ne fu rifolta, ed ef- 
fettuai ala fpedizfone , con ordine però che non doveffe 
mai detto Ojìzjaletrattare , nè vederfìco' MiniBri del- % 
la Porta , mafolamente tentrfi col Principe Ragazzi 
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tendendo a lui, cdl carattere d’inviato , queir onore, 
che aveva defiderato , ed al qual unico fine a lui fi fpe- 
diva . Di tutta quefia cortijponden^a fu a parte il 
P. D Aubenton , quale , dicendo cbe fi trattava di prò - 
figgere un Principe Cattolico , efpulfio da fuoi Stati , 
approvò cbe S.M. l’intraprendejfe. Fd io mi feci cose 
poco merito in quefia T rattato ,per cui farò ( a detto de 
miei Émoli ) incor Jo nelle pene più rigorofe , minacciate 
a chi tiene commercio con gl' Infedeli , a danno della Cri - 
fiianitd . Edio, dijfi , me ne feci così poco merito , cbe 
ansili Principe Ragadi ebbe a dolerli grandemente di 
mò , per non aver ricevute altre mie lettere , cbe quella 
prima , che era in rijpofia della fina , e che in fequela del 
Mint fiero , dovetti a lui fetivere , per accompagnar 
quella di S. M. Lafo fianca del fatto è cbe l'Ofi^iale , 
dopo aver foddi sfatto all onorevole^a, defiderata dal 
Principe Rago^gi, e dopo aver data una fola notizia 
alla Corte, confidi ente in che il Turco univerfalm ente 
inclinava alla Pace ,fe ne rifar nò. Se quello ( fiane chi 
fi voglia il Promotore ) fi può chiamare co'l nome ampo- 
liofodi corri f pendenza co'l T ureo, lo lafcio giudicare a 
V. E., cbe sa come fi tengono le corrtfponden^e fi a le gran 
Corti , ed in cbe confi fiano . 

Tralajcio di parlare dell' imputazione altre vol- 
te addogatami , d aver procurato l’Efiglio dei due Vèf- 
covi di daffari , e di V . . cbe , come parziali de Nemi- 
ci del Re Cattolico , furono , l'uno dal Marcbefe di 
Leede, l’altro ,per fenten\a del Configlio di Cafìiglia , 
9 non ficuramente da me efpuìfi_. 

Quale dunque ne far a la cagione ? Io certamente , 
confido di me {iejfio , pojfio dire aV. E. cbe sò di non aver 
polpa alcuna ; Che però, già cbe non pojfio prendere ad 
immaginarmi tutte le calunnie , inventate dagl’ InvI- 

diofi 


Googl 



' dio fi del mio buon nome, prego l’E.V. a porger Cocchio 
su quanto ho fatto , per JèrvJgio della Santa Sede , e di 
Sua Santità , e poi riflettere Je è nerofumi e che chi ha 
operato così abbia voluto , con anioni contrarie , ottener 
brare quel Bene , che ha procurato di fare, e che ha 
fatto, fino a fegno di udire che fofpettavafi cheti mio 
parlare moderatamente degl' affari di Roma fojfe in mi 
effetto del timore di non ejsere Arcivefcovo ai Siviglia . 

Ma cominciamo più addietro , e fiffrafi che io 
ftejso efponga ciò , che , in altre circo flange , potrebbe 
fernbrare una vergognofa ìattanga d’ aver fatto il 
proprio dovere . 

Giunta che fu la Regina aPamplona,feci io fu- 
bito vedere al Padre Bellati fuo Confefsore la frittura 
di Meccaneg , a fine che S.M. , bene informata dal me - 
dejìmo Padre ,procurafse ,fubito che vedefse il Rè , il 
ritorno del Sig. Cardinale del Giudice , che allora era in 
Baìona , e non poteva entrare in Spagna , per lo ftefso 
affare di Meccaneg . Ognuno sa che tutti li male Affetti 
alla Santa Sede , e che fomentarono un tal affare ,fono 
fiati da me fatti conofcere alla Mae fi a della Regina , 
perche li dafse a divedere al Re per Gente pernigiofa 
al fuo Reale fervi? io , dal quale, in fatti , furono tutti 
rimo (fi. E ’ pofiibile che, nel rapprejentarglielo , che 
fat a l’E. V. , la Santità Sua , tutto che ingombrata 
dalle calunniofe rapprefentagioni de miei Avverfarj , 
non rìjenta qualche parte di quel piacere , che, allora % 
fommamente mofirò,confegni particolari di demen- 
tiamo gradimento / 

Non fu però , certamente, minor contrafegno del 
mio figliale ofsequio a N. S. la Jollecita chiamata di 
Monfignor Nungio Aldrovandi , che allora tuttavìa 
Ji ritrovava in Granata , per li noti difapod fra le 
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due Corti di Roma , e Spagna . Non dirò tuttt le dtffi- ' 
colta , che mi fi prefentorono da fuperarfi ,per ridurre 
a fine un tal negozio , nel quale fui rifolutijfimo , per- 
che lo riguardavo come il rne'^gp piu efficace , ed oppor- 
tuno , per conclude 1 e ,frà il Pontefice , ed il Re , uno 
fiabile aggiuB amento . 

EJporròfol amente che, da ogni lato, e da piu in- 
tereffdti in quell affare mi fentivo dire , e ripetere 
quell' iftefio , che fi d iceva pure alle loro M.M. y cioè , non 
ejfere ancor tempo di dare un tal pajfo ; che il Frutto 
non era per anche maturo , tanto più che Monfignor 
Aldrovandi non età munito delie facolta necefiarie . 

Veda V. E.quanto fojfe difficile l intrapreja , e quale 
fojfe l 'imbara^o mio , nel vedere rallentarjì ilcorfodi 
una chiamata , che , rìufcendo felicemente , b aflava per 
partorire la riunione delle due Corti . 

Pure il mio telo non fi arenò , ed alle replicate mie 
infante , e premure , unite a riverenti fupplicbe , fi 
degnò la Maeftà della Regina di perfuadere al Re la 
fp edizione di un Corriere a Parigi , per richiamare 
Monf Aldrovandt , come fieguì . < 

Tale Ac ceffo partorì , in fine , /’ accomodamento , 
perche , fuperate quelle difficoltà che il detto Prelato 
incontrò da principio , ne fìi dame , e da detto Monfi- 
gnor e , firmata la fcrittura y fecondo la facoltà , che 
ognuno ne aveva . 

Màpt ofeguiamo ; E vedafi un poco fe , in quefio y 
aveffi io mai y per avventura , cambiato di fentimento ; 
Ed al merito d'aver accomodate le differente , che ver- 
t ivano frà quefie Corti ^ potè f sero contrapor f i nuovi 
difapori , nati in tempo che io rifiedevo in quella di 
Jfàadrid , in qualità ai Minifiro . 

Veramente è maffìma affatto ingìujla y che il Mi- 
nifiro 
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nijlro vogliafi debitore del Fatto del Principe ; EV.E. 
sa bene che e quefia una manifefla ingiuria , che Jì fa 
al Principe ifieffo , dandofi con ciò a conofcere che in lui y 
piu folio ,fii la figura , che la Jofian^a del Principato , 
e parlo intorno a quelle mafjime tifo/ unioni , che non Ji 
puonno , ò nafconaete , p far p affate per cofe di poco ri- 
lievo a gl occhi del Sovrano. Di tal conjeguerr^a c et to- 
rnente e fiata la feconda rottura fra la Coi te di Roma , 
e quella di Madrid, per lo che non dovrei creder poffìbile 

I uello , di cui vengo accufato ,dicendofi che il Re non 
a mai avuta notizia dell efpulfione del Nunzio, quafi 
che fìa quefia di quelle picciole cofe , che re fi ano all arbi- 
trio capriccioje di un Miniato ,e che pofja nalconderfi 
ad un intiera Corte l'effervi ,ò nò, il Nunzio del Papa , 
E qual decoro v'è per il Rè , e per il Pontefice in una sì 
enorme calunnia / Il folo Rè di Spagna non ha da f ape- 
re della fua Corte ciò , che è noto a tutto il Mondo i E , 
f apendo che non vi è piu il Nunzio Pontifìcio , bà da 
curarlo si poco di non domandar ne almeno il perche ì E 
fi dir a quefto di un Monarca , che attentamente , & in - 
defef amente legge , ogni fettimana , le lettere tutte de 
fuoi Minijlti alle Corti Jiraniere , ed anche tutte le 
Gaiette ì 

Sa dunque S. M. , che le feconde rotture nacquero 
dalla fofpenfione delle Bolle di Siviglia, riguardata , 
e rapprefentata dal Configlio di Catìiglia come gravif- 
fimo attentato contro la Regalia , e che foffe un perni - 
?iofo efempio il tolerarlo ; Che però doveva contro que- 
ffo S. M. fervirft di quelle valide ragioni , chela affì- 
fievano . 

A quefP effetto formò S. M. , anche cól configli » dH 
Padre Ù Àubenton , una Congregatone de primi Mi - 
nifiri , e de piu accreditati T eologi , e Canoni fli della 
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Monarchia , alla quale S.M. rimetteva quanto veniva 
avvifat oda Roma fopra tali pendente , & il medejimo * 
Padre D } Aubenton sa che tutte le confulte di detta 
Congregatone fi p affavano alle dì lui mani , nè il Rè le 
v rtfolveva ffenga il parere del mede (imo Padre ♦ In tal 
congiuntura fu ordinato a Spagnuohdi non più concor- 
rere in Dataria % e di fot tire da Roma , inber endo a 
quanto fu fritto , e f legger ito da altri Minifiri di S.M. y 
ed in quefia occasione il P. D’Aubenton par lò più volte 
al Re , Perche fojfero eccettuati dallo? dine generale di 
dover Jortire da quella Dominante alcuni Padri della 
fua Religione , ed altri ancora . 

Ma , ritornando al mio propofito , Patto incontra - 
fi abile fi e che S.M.bàfempre vedute tutte le lettere 
del Sig Cardinale Acquaviva , e che , quando fu rijo- 
luta tefpulfione del Nunzio Pontificio , refiava ferrata 
la Nunziatura , annullate , co» Bolla di Sua Santità , 
le grafie concedute fopra la Crociata , Ó* ^ //ri Indulti i 
Ed è Fatto incontrali abile parimente che il Re medefi- 
mo , per la fiima y che aveva di Monfignor Aldrovandi y 
ini ordinò di farli dare un confider abile aiuto di cofia , 
quale fu dal favio Prelato , con nobiltà d’animo , ri- 
cufato . 

Dunque il Rè lo fapeva ; E V Em . , al pari di 
ogn altro , è beniffimo informata , che gl ultimi difapori 
cominciarono dalla fofpenfione delle Bolle di Siviglia ; 
ma , non per quejlo r vorrà Sua Santità imputare a mè 
il carico di quefia rottura , perche , in riguardo della 
mia Perfona y di già prefentata dal Rè , ed accertata 
dal Sig. Cardinale Acquaviva di poternegodere le ren- 
dite, fi poteva dar tempo a Sua Santità , quanto voleva^ 
per fottrarfi dalle preffure contrarie , che li Nemici della 
Corona a lui , forfi facevano ; Nè tampoco so come i* 
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pote/fì, in tali circo flange di co/e , oppormi filo a quanto 
veniva propojlo da un unione di tanti , e si gravi 
Soggetti . 

In quefto fiato di cofe , non sòdi averne operata , 
ò promojfa alcuna a pregiudizio della Religione , e della 
Santa Sede. Dirò , al contrario, di aver J ollecitata la 
pia intensione di S.M.peril ficcorfidi Levante , nell* 
anno i 7 r 6 . , ed ejfermi affaticato per l'efec untone , come 
fanno Monfig. AJdrovandi , <& il Padre D ' Aubenton , 
informati ancora che , non potendo io divertire la Guer- 
ra , propofi a S. M. di portarla ad Orano , ed altre 
Piagge d' Africa. 

Di tutto ciò , che hò fatto , e fcritto fono pronto , 
giacche così vogliono le mie circoftange , a renderne 
conto al Mondo tutto ; ma di ciò , che lì miei Calunnia- 
tori vanno inventando contro il vero , non poffo prender 
cura di giuftif carmi , dovendo ejfere loro incombenza 
di provare la verità di quanto offerì/ cono . 

‘Vna Jol cofa fra tutti gl aggravi , che da miei 
Emoli ricevo , mi fta fommamente a cuore , perche Un • 
giuria mi vien fatta nella Corte del mio Principe fotta 
de fuoi occhi purgati fimi , ed in faccia di tutto il Sagro 
Collegio . Quefto fi e intorno aduna lettera , che tempo 
fa mandai a S. Ecc. Monfignor Albani , in congiuntura 
che fu fcritto alla Corte di Madrid , che fi procurava 
da miei Emoli d indurre Sua Santità a venire a cenfu- 
re contro la mia Per fina . Dicevo io dunque in ejfa 
lettera che fri a tanto fi penfajfe a d armeggi armi nell* 
interefle, averei taccìùto , m, quando fi rifolvejfe di 
attaccarmi nella riputazione , mi farei appigliato a i 
mezzi più eftremi , per difenderla , ad ogni cofto , an- 
dando interejfate nella dtfefa medefima le loro MM. 
Cattoliche , per efiere io loro MsniftrQi E pregavo 
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Sua Ecc. a portarne quefti miei (inceri , e rifpettofi fen- | 

tementi a Sua Santità . Quefta lettera p intefe che , 

' per opra delli ilejfi miei Emoli ,fì facefie ,fin d’ allora , 
regiftrare negl’ atti dell' Inquinatone . 

Quefto e l’affronto non meritato , di cui mi dolgo . 
Giudica/ forjì Jentimento degno di caftigo che uno , 
toccato nell’interejfe , /opporti, ed attaccato nella ripu- 
tazione fi rifentaì Io, per me , in tutti gl’ altri , lei 
giudicherei virtù } In me ,fon contento che non s’ajcri- 
va a delitto. 

Si prefumerà forfi che i mezgi ejlremi dovejfero : 
efi 'ere a pregiudizio della Religione , quando dico che 
in quefii faranno impegnate con la loto protezione le 
M.M. Cattoliche l O pure fi vorrà interpretare per 
una minaccia fatta at Pontefice i Lode alla Divina 
Grazia , non mi è mai p affato per la mente un si empio , 
e /ciocco penfiere . Mà che avrei io potuto far temere al 
Pontefice ì Oh Dio f Si ef amini , con più giuftizia , 
il verifimile della mia intenzione, e , trovando ejfer 
J tata quejta diretta al fine di contenere certe Perfine , 
rapprefentate per parziali de Nemici della Spagna y 
acciò calmafiero , e non efacerbajfero l’animo di Sua 
Santità contro la Corte at Madrid ,fi concluda che 
quella mia lettera era , in /enfi da Miniftro , da regi - 
Jtrarfi, più tofto , nella Segretaria di Stato , che , in 
f enfi da Eretico , da confervarfi nel Tribunale del 
Sant'Ofizio. 

V. E. condoni quefto gìufto sfogo , e poi feguitt a 
riflettere fefentimenti così ìngiuftt averebbero potuto 
nafcere in un Animo, che, con tanto calore s’ inter efsb 
nel procurare la condanna del vergogno fi Libello 9 
ftampato d’ordine del Duca d >r Uzeda in Napoli , a pojt- 
tivo difdoro di Sua Santità , qual decreto di condanna 
*• è ferii - 
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efcritto tutto di mia 7 ?ì ano , e fottofcritto dal Rè , e fon 
ficuro che non far a fra le cofe menogloriojè , che , un dì , 
Jì leggeranno nelle IJlorie del Regnayìte Pontefice . 

Del fommomio ojfequio per lui ,e della mia obbe- 
diente rafegna^ione rie buon T ejìimonio V. E . . Lenite 
due lettere fcritte da Sarago^a >e Barcellona , nelle 
quali davo avvifo della mia ujcita da Spagna , e del 
penfìere di fermarmi nelle vicinante di Genova , fno a 
nuovo ordine di Sua Beatitudine , e la rifpojta , che da 
Seftri diedi a quella dell’ E. VI, che mi fcrtveva ejjer 
mente di Sua Santità che m’aftenefjì di farmi confa - 
cr ar Ve f covo , fono tutti chiari contrafegni dell’ Animo 
mioyfempre divoto alla Santa Sede , e Jempre umiliato 
a’ voi eri fupremi di Noftro S ig nove . 

Ma , a che ferviranno quejti miei umili fentimen - 
ti ,fe aV E. polo Jì ano notiì Rifpettando il mio Prin- 
cipe y appago me ftefìo , perche faccio il mio debito ; Mà, 
Je non lo faccio apparire , non fervo già alla di lui di- 
gnità, quale efgge che Jia conofciuto da tutti il rifì 
petto , che a lui viene portato . 

Per togliermi l’ aggravio di effere Autor della 
Guerra y Per rifent irmi che fi dicejje effer io Diftur - 
bator della Pace , mi ero appagato che ne fojfe fìat a , 
come fupponevo, avvifata Sua Santità dal P.D'Au- 
benton y mà y per giu ftific armi di non aver io abufato 
della Ecclefiaftica Dignità , a ingiuria ,ò pregiudizio 
della Santa Sede (E bifogna pure ch’io il dtca ,fe ben, 
con orrore della Religione , per cui farò fempre pronto 
. al pari , e fopra chi che Jìa , di fagrificare me JteJJo ) Per 
quefìo y dico y non pojfo contenermi , e non lo devo y ne 
per fapermi innocente , nè per quanto ho fatto , per 
comparirlo . ~ 

r 4 w Soffra dunque la Santità Sua , a gloria propria , 
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# ,fopra tutto , d’iddio , che , per inerbo diV. E. , ìm~ 
plori, non già la fu a clemenza , che, in quefto fol cafo , 
ne arrojjìrei, ma la fomma Jua Giuftigia , e che,fujje - 
guentemente , implori quella del Giudizio univeij Cale 
del Mondo , a cui certamente non reftera occulta la ve- 
rità , E , nel giuftijì carmi , avrà adito la Santità Szra 
di far conofcere all'Vmverfo che ,fccome, allorché , in- 
gannata da miei Emoli ,mi ha t iguardato come Reo , 
ed ha faputo , con animo forte, degno di lui, poffare fopra 
tutti i riflejfì di paterno affetto , così, [coperta la mici 
rettitudine , sa ? iconofcermi , con giufta Clemenza per 
quello , che merito d’efere appunto riconofciuto . 

Sappia però V. E. che ferivo all’ Emine ntifs. Sig. 
Cardinale A [talli. Decurto del Sagro Collegio , avvi- 
fondo il medefimo dell ’ umil ricorfo , che , per meggo 
dell’ E. V. faccio a Sua Santità, e, dandoli conto di 
quefle mie giuflif cagioni , con aggiunger di piu , che 
d'ogni torto , che mi fora fatto dall’umana G tuffista 
(non includendo giammai inquefa mia dichiaratone 
li fempre retti , ed infallibili giudici di Sua Santità) 
di tutto , àiffi , m’appello , per ultimo , al T ribunale di 
Dio , al quale , e non a me , dover anno render ragione 
i Calunniatori della mia , a lui certamente nota , 
Innocenza . 

Perdoni V.E. il lungo incomodo recatoli, e, con 
animo benigno , accolga fa rifpettoja confidenti che 
in V. E. , jopra tutto , confervo , e le bacio umilmente 
le mani . 

Sentirti , d’indi a due giorni, cioè nel 22. detto 
Marzo , che , meffofi inafoettatamente il Cardinale 
Alberoni in lina Felncca , fece vela da detto luogo di 
Se [ri di Levante , fenza faperfi per dove ; E fi udì poi 

«tlìe, sbarcato alla Specie , e travediteli da Mercante, 
^ f - » era 
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era paffato , a Cavallo , nel Modonefe , fupponendoft 
communemente che forte per portarfi n c Grigiori * 
ò ne « Svizzeri j finche li moftraflè men rigido il fem- 
biante la lòrte , che non correva per lui del tutto 
propizia : E , giacche la Stella del Pontefice era in 
oppofizione alia fua, tentò di temperarne Pinfluflo, 
con la feguente altra lettera alFEminentifs. Paolucci . 

Efn. m0 , e Rev.™ Sig. mio O/s \ 

N Ella mia de io. Marzo, che ebbi V onore di 
Jcriver da Seftri all 3 E* V. , dijjì che incom- 
benza de miei Ac c tifatovi era il provare la 
verità di quanto aderivano , contro deir onor mio , 
e ben m 3 avveggo che fin qui giunge la loro cogni- 
zione ) mentre appunto s 3 ingegnano di venire a quejìe 
prove , e tentano di giungervi con mezzi , quali devo io 
altrettanto rifpett are > quanto poco conto hò da fare di 
chi fe ne ferve . Ecco il perche reco l 3 incomodo del pre- 
ferite foglio a V. E. 

Intendo che all 3 ArciveJ covo di Toledo fia corn- 
ine fio di far e un rigor ofo proc e fio fopra de miei cojlumi y 
E perche io riguardo con fomma venerazione un tal 
T rikunale , di cui intendono fervirfi i miei Emoli , per 
provare le loro vergognofe fcandalofifiime accufe , io 
fiejfo prendo a fugger ir e li T eftimoni , che potranno , in 
dettoTribunale, render conio di mè fiagrificando così 
all’oJfequtOy che hòper quefto, lo Jprezzpj la dejhm azio- 
ne , in cui debbo tenere Co fioro . Protefto però a V.E . che 
non intendo di fottrarmi alle depofizioni di qualunque 
altro* pur che fieno le medefime confrontate conquefte y 
che ejebifco , e fi ano , ad un tale confronto di fatto , e di 
verità indubitabile , conofciute degne di ejjer attefe # 

g 4 Eri- 
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Primieramente dunque i per non particolarigaer* 
»k i capi delle Accufe , con ripreso mio , e dell * E. PC * 
le dico generalmente che bò taf ciati tanti miei Dome- 
fiici in Madrid , quali , fe bene non potranno , interro- 
gati fìddisfare alle altrui malignità , potranno però 
appagarne la curiojìtà , intorno al mio modo divivere , 
# , certamente ,fiarò io , co» impazienza , 4 fentirne ciò y 
che ne aver anno ricavato. Peraltro fi ajficurì V. E . 
eAe io riguardo anche quella procedura per una. parti - 
colare protezione , che il Signore Iddio vuole avere dell * 
o»or m/o , mgiuftamente attaccato , efitndo che fìengu 
quella , far ebbe fiato perpetuamente Jottopoflo due nero 
impoflure di coloro , c A# fìnga timore d’ejfere riconve- 
nuti , /? hanno liberamente fparje , per puroAftio , co»» 
fro di mè. ». 

i? , vaglia il vero , *»4/e #o » fupponevano co fioro, 
che fìnga andare ne T ribunali , ove fifàgiufìizia alla 
venta , potejfero tali loro dicerie vagar ficuro sii le Gad- 
get te , e per le bocche de Novellici , efiendo ben raro che 
incontrino tanta fede , per farne procefiì , majfimamente , 
quando fi tratta di Perfone , confiituite in grado di ri- 
guardevole Dignità , <p f/ò, no» yò/o perche la buona 
prefungtone milita maggiormente a favor di un tal 
grado , màjpercbe pare che , /« riverenza , ei ojfequio del 
grado fiejfo , quando anche vi foffero le colpe , ^ procede 
con maggiore , e pili regolata cautela . 

Lode però a Iddio , for*o 4 dire ; C/o »o» Ai /mpf- 
i/>o che fi venga ad una tale pubblicità contro di me., 
che farà fenga efìmpio , per /4 quale, quando io riguardo 
il mio puro perfonale, giuro all E. Vie he ne pruovo par- 
ticolare contento , perche , confido del mio operato, ri- 
miro quefta difgragia , come un Nemico, che , depreco 
finalmente , abbattuto , e vinto, abbia a Jfervire ad un 

**- L 


Digitized by Google 


I 


? 

u 

b 

‘0 

f 

ir, 

i 

I 


(105) 

decorofo trionfo del mio onore , in facci* al Afondo tutto 9 
nel quale fi va pur e cercando di farmi fare un' infelice 
comparfa ; Ma> difendendo al piìiprecifo di quelli 
che potranno dar conto di me y e che prego bene V. E • 
di Jupplicare umilmente la Santità Sua , perche ordini 
che Jiano ricercati , ed mtefi , Sono questi. 

In Francia , il Paroco di Anet. 

Alle Armate in Spagna , un Religiofo dell Ordino 
del Carmine , chiamato il Padre Catalano , attualmente 
di fianca in Barcellona , 4 r/*/ il Padre D'Aubenton hi 
procurato una penfone Ecclefiafiica . V n Prete Sardo 9 
chiamato Don Domenico Spano , cognito in Madrid f 
per ejfer fiato moltijfimi anni Capeilano del Segretario 
Sig. Mar chef e Grimaldi y il qual Prete ha confeguito 9 
poco fi , un Benefico in Cagliari , per cui avera avute 
le Bolle da cote fi a Dataria ; Ed , m fine ,fenf altri che 
potrei citare , ^Vn Prete , chiamato Don Confi antim 
Aymar , attualmente Amminifiratore dell'OJbitale de 
Fiamenghi in Madtid y e che ha fervito di Capeilano 
maggiore negl' Efer citi di S.M. Cattolica. 

In Madrid , il Padre Gio . della Madre di Dio % 
Mercenario Scalco , e Sagrifiano della Chìefa di Santa 
Barbara , nella qual Chiefa y prima che io fojfi Cardina- 
le , ho piu volte adempito , per di lui me^go alle parti di 
vero Religiofo Cattolico , e y per le di lui mani , e fendo 
poi Cardinale , ho piu volte , nella mia Capello^ ricevu * 
ta la Santa Comunione . Detto Padre e fiato femprt 
mio Confeffore , e dirà , nel tempo , che S. M . fi ette gra- 
vemente malata nel Pardo , ejfer venuto piu volte , da 
Madrid , in tal luogo , a confefiarmi . Addurrò , in fine % 
un Religiofo Minor Ojfervante , chiamato il Padri 
Gherardo , Conferire attuale della Famiglia Frane efe 
di S. M. Cattolica , il quale puotrà dire di ejfer fiato 
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mie Confeffore , nella Campagna ieliji?., che S.M . 
jffc? /» Navarra , t particolarmente di avermi Confet- 
tato ,per la fefiivita di Pente coite, in Tudela , ove rice- 
.velia Santa Comunione , per mano di un mio Capellano, 
all a preferita de miei Domefìici ,frà quali vi farà uno, 
ebiamato Pietro Silva., allora mio Aiutante di Camera, 
a che far fi fi troverà, al giorno di oggi, in Roma . 

> Ciò, che i foprac itati pofiono dire , i intenderà da 

loro, giacche , per dire il vero ,Sig. Cardinale , io inor- 
ridito a dovermi giuftif care su tali matet ie; E fe non 
eonfid affi nel riparo, che dallagiuflifia della mia caufia 
aj petto a un tanto difdoro , non potrei fe non piangerò 
sit la dignità Epifcopale e Cardinalizia , efpofta , in me, 
a sì grave ignominia di dover ella cercare, per via di 
teflimonianzg » quella fede ,che, d'ordinario , per gF al- 
tri, da lei fola fi prende. •• - ■’ V»v,;*.- rfiX* X ìpfr 

Io potrei addurre un altro T eftimonio, quale dove- 
rehhe f scuramente incontrar fede , in cote fi a Corte , e fa- 
rebbe lo fìejfò Padre D' Aubenton,mà fono, in qutfto , 
v affai difcreto , per non impegnarlo a dir cofa oppofta 
et rifpetti umani , e che pojsa tirarlo nell'odio de miei 
givverfarj. 

Per altro, egli ha moflrato fempre tanta amicizia 
per me , nel tempo del mio Minifiero , di cui e fiato, fen- 
Zg la minima rtferva , l'unico , ed intimo Confidente, ti 
ha meco trattato , sì familiarmente , sì continovamen- 
t e, e per sì lungo tempo, che non potrebbe non dire bene di 
me f en ici far credere troppo male di lui,e fendo caratte- 
re di una foda virtù il fugire fempre quegl >r Uomini „cbe 
fono capaci di una sì nera condotta , quale è quella che 
mi fi oppone, e non già di corteggiarli in fortuna , per 
poi slodarli degrejfi > Bd , in fine , non potrebbe negare 
di avermi piu volte apprejfo il Padrone , ed appreJJ • 

» ' tutto 
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tutto Madrid , ef aitato, con eccejfo di Lodi, intorno 
precifamente alla morigeratela , della quale poteva, 
ejjere efattamente informato da due Domenici miei di 
i prima sfera , quali non m’ ero già guardato di prenderò 
i da lui ftefjò , e con i quali aveva ejjo continue confiderà 
, gè : Àn^i , atte fìat ebbe egli flejfo che , avendo io avuto 

tal volta qualche Jcrupolo su certe materie , le hò con lui 
conjultate : coja che non fa certamente chi è di poca 
• cofcien^a . In fine, poti ebbe attediare il medefimo Padre 
aver egli detto piu volte , ed a piu Perfone , e fpecial - 
mente al Padrone che, Cubito che da Roma arrivò a 
Madrid, credette unir fi meco per politica , e per ne - 
eefjìtà , ma , dopo aver conofciuto , a fondo , il mio ope- 
rare^' era legato meco di genio, e d' inclinazione . 

Tr ovandomi io però folto si empio concetto nella 
mente degl' 'Uomini , non iihpifco più che , nel miopaf- 
f aggio per Francia ,fi trovaffe chi voleffe arditamente , 
/ e temerariamente 'tentarmi , con certe proporzioni in - 
giuriofe allagrangiufìigia , e rettitudine della Regina 
di Spagna , quali proporzioni , non dubito punto che , 
a fne di pregiudicarmi nella Reale fua gragia , fiano 
fiate rapprefentate alla M. S. , come intefe da me cola 
indifferenza j Mà, grazi e a Dio, che vi fu pure un 
qualche T efimonio , per atte fare la verità , quando nt 
corra il bifogno . Siami ciò condonato da V. E., sfogo 
a giufia paffione di fedele fervitore. 

Pure , giacche fono entrato in un altra materia 
differente dal mio primo affunto ,f offra l’ E. V. benigna- 
mente che io le rapprefenti un alti o capo di viva affi i- 
Zione , che provo , nelfentirmi attaccato su’ l punto che 
io abbi efebito alla Francia di rivelare que' gravi fé- 
greti della Monarchia di Spagna , che , infallibilmente^ 
fi gl’aveffi ì morirebbero meco nel mio petto. 

Tutte 
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T ut te le giufliflc anioni , che ,/opra il non ejjet io 
flato Autore , e mantenitar della Guerra , ho trafinejfo 
a V. F.y non t guardano che la pura difefa dell’onor 
mio , e non richiedono certamente altro fegreto , che 
quello appunto che io non JtaJl atot ale , quale m hanno 
fuppoflo i miei Malevoli , giacche tutto il recante , che 
riguarda la Corte Cattolica , conjìfie nel difgulio rice- 
vuto per rArreJìo di Monjignor moline s, nella promeJJ'a 
fatta a Sua Santità de Joccorflper Levante , e nella ri- 
folu^ione di far la Guerra , quali cofe far a difficile che 
p affino perfegreti di Gabinetto , giacche non vi è forti 
Per fona al Mondo , per poco informata che fia , quale 
non li fappia. 

Anche nel foglio, che lafciai correre al Sig.Ducdt 
Reggente , non fi troveranno che giufliflc anioni ; Tal 
foglio però è da me fottofcritto , e far a fempre il miglior 
meggp , per ribattere ogni calunnia , che mi venifst 
fatta . Supplico però V. E. riflettere la dura , e precifa 
ne ceff ita, in cui mi fono ritrovato di dovermi giuftifl- 
care . Confìderi V E. V. il mio Arre fio in Seflri , accom- 
pagnato da quelle terribili circoflan^e , ben note al 
Mondo . Dii V. E. un occhiata al mio tngrefso in Fran- 
cia yfen^a i Paffaporti promefflmi , accompagnato , 
e guardato a vtfia , d’ordine ai quella Corte , da un 
Oppiale , che, al primo miìante, mi intuonò all’orecchio 
ejfere il Sig. Duca Reggente fommamente contro di mè, 
adirato , per fapere ejfer io fiato l’Autore , e mantenitore 
della Guerra , averte io procurata una confpir anione in 
Parigi , aver io fomentate foli evalioni nelle più belle 
Provincie della Francia , e fpecialmente d'aver io in- 
viato denaro , & Officiali, per far prendere le Armi 
à gl’^Ogonotti in quella di Ltnguadocca ; Pertiche mi 
andava ripetendo detto Officiale che, f e foffi paffuto folo 
■ VU • V-, ti* 
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tu quel Paefe , averei potute ricevere qualche [garbo da 
que’ Popoli ; Ed , in fine ,fapere detto Si g. Duca Reg- 
gente le continove \i\anie , che andavo J e minando , a 
fine di mantenere una perpetua dtfcordia , ed inimicizia 
tra lui , e le MM. Cattoliche . Aggiunfe detto Ofiztale 
F orribile avversione , contro di me, di tutta la Fran- 
cia ,fenza eccettuare , diceva egli , que' pochi amici , che 
rierano reftati , J'c and alitati in vedere , con quanto 
poco decoro della Maefta , avevo io efpofte le Reali Per- 
fine ad evidente pericolo , nel volere tentare il foccorfi 
diFonterabia ,con un pugno di Gente , a confronto di 
un numerofi Efercito , ben poftato . Lafiierò alla gran 
mente di V. E. il penfare ]e,in fimili circojtanze , io 
potevo a meno di non giuftific armi f opra le fuddett e , 
& altre imputazioni , addogatemi , con tanto di f capito 
del mio onore , e della Dignitàri cui fino rive/t ito; 

Colpa dunque (la de miei Malevoli , e non mia y 
V aver io retto quel Silenzio , fin ora da m'è oftervato % 
anche con mio pregiudizio, e che averei anche guardato 
in avanti . Prova di quefta verità irrefragabile /ararti 
no le reiterate fupplicbe , che io feci fare a S.M., di po- 
termi ritirare in Portogallo ,fino alla conclufione della 
Pace, per d'indi pajfare a quella parte y ove fife più 
pi ac ciuto a Sua Maeftà . 

In confermazione poi d'eflermi contenuto in quel 
puro , che riguardava la mia giujlific azione, potrà 
dìrjì qualmente a chi volle interrogarmi de nomi de 
Complici , tra Francefi, d'intelligenza con la Corte Cat- 
tolica , io rifpofi che , in quanto alli Nomi , de quali mi 
fi richiedeva , non ne fapevo alcuno , e quando anche ne 
avejjt faputo , non ero io capace di rivelarli . 

Ma , tornando al primo provo fito , conchiudo , con 
vivamente ripregare I E min, Vojtradi porgere a piedi di 

Sua 
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Sua Beatitudine le mie fupplicbe , Perche varamenti 
fia la mia caufa , con rtgorofa giujtiya , confrontata 
con le teBimoniange inapont abili , che , per decoro della 
Sagra Porpora, per gloria dell a Sant a Sede , e fopr atut- 
to d’iddio , ho addìttate a V. Em. 

Mille altre ne potrei produrrei ma che ferve ì 
Quejle poche fanno il corfo della mia vita , in P rancia , 
nelle Armate, in Madrid ; 

Da quelle fi vedrà fe hò neglette le principali folen- 
nitd di precetto , ò fe hò, e quefite, e molte altre celebrate 
con quelle dimofìr anioni di Cattolico zelo, che profejfo. 
Tutti li miei Dome Bici , Tutti quelli, che m’ hanno 
trattato, e conofciuto , fpero che diranno lo Beffo . 

V. E. dunque accolga , con la f olita gentilezza , 
euefla mia riverente premura , ed efpongaffopra tutto , 
a Sua Santità lamia umile raffegna^ione ajuoi fan- 
tifimi voleri , mentre per fine a V.E. buccio umilmente 
le mani • 

Di V. Em. , alla quale foggiongo una mia riveren- 
te feufa del non fegnare , con data del luogo laprefente 
lettera , ben lufingandomi che ella riconofcera ejfere que- 
lla cautela , necejsaria alle mie pref enti , e penofe contin- 
genze* Daciònenafce amè il ne cefi ario fvant aggio di 
non potere attenderne rifpofia dalla benignità di V. E.* 
ma, bafiandomi , per ora, che a lei giungano quefie 
mie , dirò così , nuove giuBific anioni , umilmente torno 
arajfegnarmi 

e Vmilifs . devotifs.ferv. vero 
* G. Cardinal e Alberoni . 

E perche andavano giungendo giornalmente 
nuove notizie al Cardinale de diverti titoli , di cui 
veniva accufato , repplicò al detto Porporato le fue 
fuppliche , fcrivendok cosi . 

Em. m * 
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i?*»."»* , e Rev. mo Sig. rt OJJer”» 

A ppena y dopo fatta partire una mi a per V Em . , 
fono forcato dalla notizia , che ricevo, delle 
nuove tumultuarie impoflure , le quali fi 
continova ad attaccare la mia riputazione yfono , dijfi t 
forza * 0 a ripigliare la penna yper profeguirie , dirò così 9 
piuttofio che rinovarle l’incomodo y giacche mi figuro 
che , in poca di fianca ,fra l’ una , e l’altra , di tempo , li 
giongeranno quefte mie . 

Non fi tratta piu di delitti , che abbino avuto ori- 
gine in me da poca aggiuftatezga d’intendere , come po- 
trebbero efier flati i Configli alla Guerra , e le renitenze 
alla Pace , ò da umana fragilità , come doverebbero 
finalmente nominar fi quelli , su quali ho finito , pochi 
giorni fono di f crivere a V Em. ; ma fi pajja a delitti . 
di volontà , e di volontà depravata . 

Beni Ecclefiaftici ufurpati , con aver prefa lam- 
miniati azione di quelli di T arragona : Difprezfi* della 
Santa Sede, con aver impediti t Brevi y Jp editi da no- 
diro Signore a i Vefcovi di Spagna , in abolimento degl 9 
indulti della Crociata : E y finalmente , Firma del Rè 
Cattolico y iniquamente abufata yfono le mie Reità . 

Giuro a V. Em . , che io inori idifco , in faccia a sì 
Ftrepitofo tumulto di calunnie > E penfo , fra me fiefio 9 
che ben deve il Mondo tutto , in tale fiato di cofe , fare 
di me uno de due concetti ; Oche io ftailpiu fc eierato 
degl' Uomini , e però abbandonato da Dio , privo già di 
rimorfo , non fentoi colpi fp avento fi d’ ingiurie y si oh- 
brobriofe all’ onor mhy capaci y fen^a dubbio , di fan 
f oc combere yper pajfione , chi che fra ; O che io fia il pii* 
innocente , e pero ajfifiìto dalla mano fuprema , che non 
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- lafcia ch’io diffidi , td in me^go a tinte di f gratto , /« i 
difaggi più gravi ,frài pericoli più fpaventofi ,fono , 
la Dio merci , contento di me flejjo ,.e a e/ mio operato , e 
poffio , /f accufe , comprendere il fine , 

no,ineJJe,li miei Accufatori Svelarlo a gl 1 occhi di Sua 
Santità, e finalmente giufìificarmi. ' 

Cèe io fio, quel primo , permetta V. E. che io li dica, 
thè non fi accorda con quanto ho fritto , e con quanto 
aggiùngerò Dunque fi concluda , che io fono il fecon- 
do, e mi fi faccia dal mio Principe quella giufirfia % 
thè y certamente , è dovuta , per lo meno , al mio grado . 

E prima di ogni altra coj a , vagliami per queffa 
volta un artificio di Oratore , quale , certamente però , 
quefta fai volta , che tufo , non è artificio , nò Puf arei , 
fé non fofft ficuro , che non farà tale comparfa fotta gt 
occhi dell ’ Em. Voftra , nò di qualunque altro , che , con 
animo indifferente ne ef amini la congruenza della ne- 
cejfità. Volevo io dire : f ereditiamo inofitiavverfari , 
con f coprir e la gran macchina de loro politici rifi e (fi, 
nell’invenzione di quelle nuove appofiemi reità . Ma , 
dirò meglio , e più a propofito , e più conforme alla mia 
fine era intensione > Cerchiamo di toglier quel velo , 
fiotto il quale vorrebbero pure cofloro , con difdoro della 
Santa Sede , abbagliare l’occhio cbiarifiìmo del Ponte- 
fice, e condurre lui ftejfo ad umiliare quel grado, per 
onore di cui io, più che per il mio medefimo , difendo , t 
difenderò , fino all’ultimo mio fpirito , la mia innocen- 
za , che , dopo di mò , a Dio reflarà infallibilmente rac- 
comandata , ne gfjtltimi miei refpirì , e da lui fìcur <*- 
mente , quando all' imperfer ut abile di lui giudizio pia - 
ceràyVifibilmente farà difefa , • 

Sù'l punto , che riguarda le prime mie giuftifica- 
Zioni , fi credette da miei Nemici refa già la mia Perfo- 

~ "''ha 
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rii diffidente alla Cortt di Spagn a (Notici* a he EJS 
avevano , e che io , tonfcio del mio operare , non potevo 
immaginarmi ): Credettero , dijfi , chetai precipizio 
dell’onor mio , di cui f apevano far io unicamente capi- 
tale ,frà le cofe del Mondo , vi voleJJ'e di più la defitti- 
magione di quelli , che aver ebbero an^i potuto giutti fi- 
tare la mia condotta , con quella tale quale ttima , che , 
probabilmente sfarebbe fiata da ejjì mofirata per chi , 
anche! contro loro ttejfi, aveva fervito il proprio Rè. 

' * Suppofero dunque di farlo con mofirarmi Autor 

iella Guerra sfacendo co» comparire che , non al Rè , 
end al mio capriccio ave (fi fervito : Ciò ( die a fi quel che 
fivoglia)conjlananefiervero.'<' - 

Seguitavano ad attaccarmi ne co fiumi , perche 
volevano pure farmi comparire tal Uomo , di cui po- 
tè fie facilmente giudicar]} vero ogrì altro oppofio , ben- 
one enorme , delitto ; E finalmente fi è giunto all'ufur- 
Jf attiene delle Rendite Ecclefiafiiche >• All’ effetto de 
Brevi Pontifici impedito ; Et all 1 abufo della Firma di 
Sua Mae fi a , per rendermi cosi (Je pur mai f 'offe poffi- 
hile ) colpevole immediatamente , & a dirittura nel 
7 " ributtale del mio vero , ed unico Sovrano , che , per ap- 
punto , altro non è , nè puoi effere , che Sua Santità , e . 
per farmi , in ultimo , comparire un ometto di orrore , e 
di abominazione agF occhi di tutto il Mondo . 

‘ ' Mà,i grazie a Dio, non farà così. Già, su primi 

tapi Jcrijpab bafianza nella mia de io. Marzo , da Se- 
ffiri. Intorno ciò , che riguarda i co fiumi , repplico che 
bò finito, poco fà , di fc rivere a Vottra Emin. , anche 
èijfufamente ; E foto aggiungerò , in quefia , che noni 
nuovo artifizio.nella Spagna fi attaccare, benché ingiù- 
fornente , sii li Coftumi , e tuia Religione quelli , che fi 
vogliono opprejfii Bfimdo troppo facile il concitare , 
» Il 
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per quefta via , Podio di una Nazione, che prof fifa tpM* 
ta Religione , e Pietà > E , per non produrre efempj di , 
Petf ortaggi piu grandi , 1 after a bene che /’ Erri. V.Jl- 
rimetta a me moti a quello del Padre Froylon, Domerei 
e ano , Conf sfare del Rè Carlo il, . Cosi è ; in quel Fae-* 
fe , per la Pietà, e della Nazione, e dei Rè, e facile a 
coprii e ,Jotto manto di Religione , ogni impofiura j Ed 
io PJJo , molti meji prima che fojji obbligato ad alloru* 
tanarmene , ho dovuto j offrire che Jìa fiato dgtefycqn~ 
trodi tris , a S.M. un memoriale Jacrilego di cQt\fimil 
natura , e Jlupifco di non vederlo ritornare alfalucc % 
in contingenza, si propria, come è la preferito. ' -«s 

Egli è però, tai'ora , bene il non farne ver un conto, 
perche , dove fi portano fatti pofitiyi , e chiari , come fi 
portavano in quello , quando quejli Fatti non fono veri? 
i mpoffibtUsl provarli.,, •• v*s% 

Ma riduciamoci ora mai al propofito ì f » cornine 
dando dal primo di quefii ultimi tri capi di accuft\ 
dirò a V. E. che le Rendite dellaCbiefa i/Tarragqna 
mi furono de Rinate dal Ri , per mio fofìent amento* 
su l rifile fio di non aver io, dopo fatto Cardinale , pro- 
vento alcuno Eceleftaftico ; E, prima che dalla M-S» 
fofiero a me conferite , me le propofe il mede fimo fuo 
Gonfejfare . E' vero che Monjignor Nunzio Aldrovands 
vi fi àppo fe, e fece quanto potette, per impedirlo : Coti 
tutto ciò , confultatofi detto ConfeJ/ore co" T eolqgi, e Ca- 
non; fi i, deftinati in tali materie, fu creduto non dover fi 
attendere la di lui appo fifone, mentre trattava fi di 
effètti, non di fpoglto, non di vacante, ma di feque- 
firo , appoflo ì per caufa di diffidente, nel qual caffi, 
èra pratica inveterata , in Spagna non falò , ma anché 
m altri Domini , che non tanto f offe lecito alla Potefta 
fatale il fequef trarli, ma il dif porne , purché lofacefiè 

x a? 
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in òpere Pie , ò Ecclefiaftiche , come fu creduta quell* 
di dare foftent amento ad un Cardinale , cbe non l’ave* 
va per altra parte . Sà bene l’E. V. Je, anche in oggi, vi 
fiano altri efempì confinili, praticati , e t olerati in ifpa- 
cna ,/opra le Rendite di diverfe Cbiefe,jequeftr ate alti 
Diffidenti , & ajjegnat e dal Rè a Pei Jone Ecclefiafticbi 
d'ogni sfera . 

r P affiamo al J e condo > EVlE.fi degni ritenere cbe , 

in fimiìi c a fi, il Fifcale d el Con figlio di C affiglia , pre- 
fentendo vicini tali Brevi , procede eKcrffitia, dando ap- 
punto una petizione fifcale, per che detti Brevi vengano 
arrestati nelle Pofte y.e JuJJeguentemente da Poftieti ri- 
meffi al Pre fidente di detto Con figlio , al quale , quando 
anche ejji Brevi giungejjet o a dirittura a Pi elafi , que- 
Jti immediatamente li trafmettono , a fin cbe da lui , 
cefi proprio parere , ftano paffuti alle mani del Rè , 

Vede dunque l’Emin. Vòftra cbe io , in quefto , no « 
ho avuta parte alcuna , nè potevo tampoco ave > la, an ^ 
che come Miniftro. Tuttavia poffo aggiungere molto 
di più, ed è che l’ Arctvej covo di Toledo , avendomene 
fcritto , altra rijpofta non ebbe ,fe non cbe poteva par- 
larne al CommijJat ìo della Crociata-, ma, quando giunft 
la feconda lettera di V. Em . , in cui Jtava chini am ente 
tfprefia la mente di Sua Santità , e per la quale refi ava 
in qualche agitazione l’animo dei detto Arcivejcovo , io 
rijpofi al meaemo che poteva ftar quieto, per che la M.S. 
Pton averebbe acconfentito che fi facejfe lafolita pubbli* 
fazione della Bolla della Crociata , contro la mente del 
Pontefice , e chiaramente \ parlandone dogo con S. M*± 
tifai la frafe che , trattandofì di mate > ta di Chiavi , 
il più Jano , e [scuro configlio er a l’ubbidir e . 

Il Vefcovo pure di Marzia , ora fatto Cardinale % 
non fu da mi ammejfo a vifitarmi in Madrid , perche 
. h 2 non 
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non volli effert impanato dal Mìni fi ero , che ef eretta» 
wo , a decorrere fico , su tuli materie , iiverj amente da 
quanto Jentivo nell’Animo mio ; Ed il medemo potrà' 
ben attentare di non avere mai udito da me sto , che da 
altri gl’ e. fiato detto , alla Corte , cioè che il motivo , che 
egli aveva di ejfir nemico della Regalia , era , perche 
Roma gl aveva fatto vedere da lontano il Capello 
Rollo , e che quefia era la confiienga, da cui egli diceva 
ejfir mojfò a fojlemre l’immunità . Con chi abbia il Por- 
poratojqftenute tali contej'e , su quefia materia , non si 
fe fa noto colli : Pojfo ben dire che fono Perfine, il di 
cui credito a cote/la Corte , e la di cui profejfione ave- 
r ebbero ben potuto giu fife armi , fi le avejjì imitate , # 
fe ne avefjifeguite le majjìme. Non hò però voluto far- 
lo , e so dt non fermi ingannato ; E , finalmente , non fi 
troverà che io abbia dato un ordine , è fritta una let- 
fera , anfi una fai riga ad alcun Vcfcovo , sii tale pror 
poftto . 

Quefia è quanta parte ho avuta h, sì* quello 
Tatto , e, per poco che Sua Santità faccia ricerca deh 
vero , troverà chela Maefià Sua , m fimili materie % 
che J pittano , b crede fpettare al T eologo , tutte le ri- 
mette , e confida unicamente al fuo Con) ejfir», e fi ri- 
foli ono col voto di quefii . E’ ciò un et verità patente , o 
S. M fifa ne può fare buona tefUmonianga . 

Parlavafi bensì col Mtnfiro di quegl' affari , qua- 
li fi vorrebbe far credere al Afondo ( per infamia deh 
mio nome , e per attirarmi, ò , per dir meglio, confer- 
marmi nella difgrafta delle MM. Cattoliche ) che abbi 
io , contro ogni legge , e di giujligta , e di onore , efebi t<y 
di comunicare ad altre Corti . 

Mà di quefìo pure hò, benché incidentalmente 
f d itto affai difiuf amente mila ili ef a, che addito Jpo- 
' • dita^ 
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dita, poco fa a V. £«.,# fol am ent e , gì deci e hò prefa 
la penna in mano , aggiungerò , anche su quejlo propo- 
sito, che doverci ejjer ben fiato inefperto delle cqfe del 
Mondo ,per cadere in un inganno di mente si m arti fc fio , 
quale farebbe fiata una confidenza, tanto pericolofa , 
ed inopportuna . Per verità , in quefio cafo , per gran- 
de chefofie fiata la perfidia , maggiore affai farebbe la 
inavvedutezza , per non dire la Pazzia . 

Enorme però Jopra agri altro ecceffo farebbe f abufo 
decantato della Firma del Re , il quale , probabilmente 
doveva cadere fopra materia d’ inter effe > Et a fin che 
ogrìuno fappia la delicatezza del mio operare , dirò che , 
trattandoci di qualche fpefa fir aordinaria , anche di 
una fola doppia , non pu§ farfi,fenza Caputa di S. M. , 
facendoferte i decreti dal Segretario che vanno confer- 
mati dalla m edema Mae fi a , con la fua Rubricai ma 
però , confiderando io che quella doveva andare efpofia 
ad efiere falfificata , pregai Sua Maeflà che , oltre la 
detta Rubrica , vi ponejj e , di Sua Reai mano la data 
del luogo , giorno , mefe , & armo , E , di piu , il nome , e 
cognome delT efot ter e ; E sa Sua Maeflà che ancora , in 
occafione di certa fomma confiderabile , applicata per 
una fpefa fegreta , acciò gliene potefie ejferfempre pre- 
fente la dejlinazfone fiupplicai la M. S. a volerne fare 
il decreto , tutto di juo Re al pugno. Quefleperò Jup- 
pofie fottofcriztoni ji mojirtno , ebe avero a caro che da 
tutto il Mondo fiano vedute , ben ficuro che la Firma di 
S.M. non è mai certamente caduta , per mio con figlio, 
J òtto decreto , che non fia fiato di decor o , convenienza , 
è vantaggio della Corona . 

Certa cofa è però che , dopo il tempo della Guerra , 
io non bò mai parlato col Re , lenza taprefenza della 
Regina , nè mai con la Regina fenza laprefenza del Rii 

hi * Che, 
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Che .frane fio delitto fi fupppnefft iif mi, fitto da quei 
gioì ni , eoe , longi dall' ejì ere riguardato come un Mofiri 
di dtffiàio, ero anf comunemente adulato con qualche 
apparenza di credito ( fàglio dire , pi ima della Guerra), 
Rifletta P. E. che farebbero fiate fortunate di troppo le 
mie colpe , eperefjerfi, per tanto tempo , occultate , e per 
efferfi anf vedute , in faccia al Mondo tutto , premiate 
da tanti atti di- benignità , che bà , dopo , meco clernen - 
tiffìm amente efercitati la M. S. * ' NA l fS: 

* Ma , f intenderà forfè , in quefla calunnia , di far 

vedere che , non della Clemenza del Rè, ma della Firma 
prècifamente abbia io abufato , adoprando , contro fuQ 
ordine, la Reggia Stampiglia ì Dirò ebequefia è fiata 
un tempo in mia mano , fomminiltrat ami dal Sig , 
La Rocca , Segretario della medefima , e di ejfa mi fona 
f imito per firmare un graffo numero di Patenti d ,c Ufi- 
giali fatte nella Secretarla di Guerra , col nome di que- 
fii in- bianco , e fu nell ’ occafione della fpedifone di 
Sicilia, e di. quelle di Inghilterra , e Scozia ,per maggior 
cautela, e Jegretrgga delle medefime } fopra le quali Pa- 
tenti r piu volte , fu appo lì a la detta Stampiglia dal? 
Aiutante di Segretaria del detto Sig. La Rocca , alla 
mia prefenga . ■ • \ ■ ,• 

\ . > Per maggiore noti-fa però dell’ufo della Stampi- 
glia , è bene che t E. V. fappia che non è ammefja ,/e non 
nelle matertediGiu/iigia che fono fiate rtfolute ne T ri- 
hunali , e nelle Patenti , ò altre fimili cofe ,cbe vengono 
fpedite nelle Segretarie , e che poi da’medefimi Segretari 
fi mandano a quella della Stampiglia, da dove x dot>o 
aver vela appofia , fi rimettono alle loro Officine ; Nè 
P Invenzione di quefia è- fiata trovata ad altro fine ,fe 
non per alleggerire la pena a i Rè, nella firma delle co fa 
ordinarie, e rqgofan,fe quali dif cuffie , digerite * e rifa. 
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Iute, in nome dhS. M. , di altro non abbifognano thè 
delia Firma.. . -.a*. . • . t • , , .. . * „ . ; 

? -Mà queffejono cofe , alle quali ficcarne non fervono 

attesati , non che affezioni ai chi che ffa ,per condan- 
narmi , così non occorrono e fager astoni ,per giuftiffc ar- 
mi ; Devono produrff , e comparire alla luce : S’accerti 
perì V. Em. che non compariranno . Confefso bensì libe- 
ramente ali’ Em. V. che la perfecugione del Mondo tutta 
non pareggia nell’ Animo mio la piu picciolo, diceria che. 
poffa ef ciré da cotefia Corte a mio difavantaggiopercbe , 
a dire il vero , acquila ben più credito una menzogna , 
chi efca da chi dorrebbe inter effarff per me , di quello 
tbe faccia una verità prodotta francamente da chi età 
mi fiìf coperto Nemico » . . . 

5-U .. Sò bene che la Santità Sua , dove noni obbligata 
ad operare da Giudice , non sà non operare da.Eàdrej 
ma , còn tutto ciò , temo fempre , più, per decòro della ' 
fua Dignità , che , per inter effe dell’ onor mio {quale t 
è t ardi , ò prejìo far a conofciuto ) temo , dijff,fempvt che, 
ing armato Udì lui Animo , venga tratto da miei Nttnf, 
fi a credere frattanto , internamente, di mè ciò ,cbs 
prefentemente non può ancora giudicarfi , per poi così * 
dietro ad una tal fede , facilitare l’ingrffo alle mafcht* 
rate teflimonian^e , che fi vanno cercando contro di mìa 
Per fona;. Mà, nè pure quefte, forfi, fi troveranno* 
Tuttavia, con l’Impeto ,* e con la pagien\d, fi p itole 
egualmente dar fine a cofe molto grandi , con quejhj di* 
vario però che l’Impeto , fenati riguardo più ad un* 
cofa , che all'altra , tutto foffopra rivolgendo , efeguifct 
con la forga , dove la pa^ien^a fi ferve del tempo \e dtlf 
oc c affane , a poco affoco operando . . Que fi' ultima è del P 
Innocenza , mà bifogna sfuggire. l’incontro del Primo ì 
M eco dunque perde ioricon\ nuovamente apie di 
’'>• h <f di 
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di Sua Santità , ed al meqgo di V. Etn. ; Intendo dì fot* 
traimi dall’Impeto delle ac cufe tumultuanti , e di prò» 
venire Sua Santità , a fin che , illuminata dalle Joprè 
eJpoHe verità di fatto, che puovmo chiarirli incentra fa»- 
munente , e fai lecitamente, illuminata , diJfi,poJfa , con * 
front andò con quelle le nuove accufe , che tutte giorno 
inforgono contro ai mi , far , per lo meno , un concetto 
indifferente di mia Per Jona Sfino a tanto che poi ,ver~ 
gognandofi , e pentendofigl’Accufatori, diano luogo alla 
Gì ufficia, di comparire opportunamente , $ non , come 
fi è veduto in altri cafi, fuori di tempo. 

Efebii perciò , con rcpplicata fpedìfione da Sefirt % 
fubito dopojeguito il mio Arre fio , Efebii , dico , ài Se» 
renijpmo Sig. Duca di Par ma , mio Principe naturale , 
di portarmi ove foffe piace iuta all 1 A. S. , Supplicandola 
che aveffe Ella voluto farfi Garante della mia Perfino 
prefio Sma Santità , ed ajpcuravo l’A.S. che la mia 
Condotta farebbe fiata conofiiuta quale la poteva defi» 
dorare , e che i di lui voleri farebbero fiati per mi la 
legge invariabile del mio operare , ma non ne ebbi alcuna 
rtjpofla : Effetto ambe quefio verifimilmente della ma» 
levolen^a de miei Emoti , che , avendomi pregiudicato 
nella mente di S. A . , mi hanno renduto privo di quell ’ 
off etto, che fempre bò provato beneficentijfimo , e che , 
filmandolo infinitamente , non bò certamente perduto 
mai d'occhio . Ma li miei Nemici fono molti , Sig » Car- 
dinale , perche nel tempo del mio Mmifiero , bò penfato 
a ferver bene il mio Rè, e non a valermi della Grafia 
del Rè, e della di lui beneficenza, per fare degl’ Amici 
per mè . - t ,• 

Sò bene che il nofiro Pontefice è di mente sì fonai* 
e sì pia, che difficilmente può dar luogo adimpreffìom 
tanto firn ffre, e da sì poca apparenza di ragione affi flit et 
*** Mà 
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Mà lofieffo f avevo io anche di S. M. Cattolica , e puro 
tanto Ji difie alla medema , e fifuggeri da miei Nemici % 
quanto baflò a farlo nfolvere fapra di me ,cofa , che 
pofe pure in alando la Jua gloria , e che Dio difeje , per- 
che vedeva che tale r i/o turione non era figlia legitima 
della mente del Re. 

Parlo del configlto dato alla M. S. dt non lafctarmt 
ufcire dalla Spagna per altrafirada , che per quella di 
Catalogna , benché , reiteratamente f offe fatta da me 
fupp licare di permettermi quella della Bifc agli a , per 
fott t armi al preveduto , e pericolofo incontro de Miche- 
letti,^ infefi avano quella parte. Grande Iddio! Se 
quando fra Lerida , e Girona/à/ afi alito da 15». di elfi, 
che fu , per l’appunto , nel giorno fujfeguente a quello * 
in cui avevo J' off erto lo fpoglio di tutte le mie fcritt tire % 
toltene quelle poche , che Iddio volle , mifericoràioj ce- 
rnente , per gran parte della mia giujlific anione , occul- 
tare alle diligente di chi ne facet a la ricerca ,fe allora , 
di fi, che ajj alito da Micheletti ,fui obbligato ad efeire 
di Sedia , mettermi a Cavallo , e falvarmt , dopo vedu- 
tomi uccidere un CaleJJiere , un S oldato , e quattro alti t 
mortalmente feriti , aveff dovuto foc combere , come 
poco , e qua fi niente vi mancò , Chi aver ebbe mai potuto 
levar dì bocca a Nemici dei Nome gloriofo del Rè Cat- 
tolico , ebe non mi avejfe egli inviato al macello i Dico 
a Nemici, perche chi , fenici p affane , riguai da quejlo 
Monarca, non ardtfee nè pure di penfare, non che di 
pronunciare cofa alcuna contro il pio , reale , e grande 
animo Juo . Lo fe/o , torno a dire , temo che pofia acca- 
dere a rifebio delta Dignità , e Gloria del mio Principe % 
e con feguentemente della Santa Sede ,fe inoltrandoti* 
arditamente , li Calunniatori , paff afferò mai dal di- 
mandar T ributtale , al Configliare f 
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Q*'P timore i quello , cbe mi fà /erigere con 
maggior j oli e citi: d me , e più confusone di quello do • 
vreboejì Jcpra sì importante materia. Abuon conto , 
vede V E. s fin qui , dove farno . Io so cbe , per vivere 
Sicuramente , devo per fino nafeondere all' E. Vi il luogo , 
ove mit rovo , e privarmi del contento di ottenere rifia- 
ti a a. qn ella mi a . Ma , repplìco cbe l’impeto , col quale 
Ji proce ìemeco,nece]Jìta a prevenire ogni incontro , e, 
però non da tempo a mettere le mie ragioni in quel lu- 
me , cbe f forfè y per lagiujli^ia , cbe loro afide , dovreb- 
bero meritare 

E accia fi però da me ciò , cbe pojfo , cbe altro appun- 
to non i , nè voglio cbe fìa , in faccia de gl >e Vomini , fi 
non quel che faccio ffupplic andò l’E.V. a voler umi- 
liare quelle mie giu fi (fi cagioni a Sua Santità s a fin che 
non abbia io rimorfo apprejjo Iddio di averle tacciute , a 
pregiudizio di quelle tifoluzioni, a quali la Santità Sua 
pGtefie impegnar fi , sii le fai f e rapprefent anioni de miei 
Nemici , quando quefie refiafiero , in qualche modo au- 
tenticate dal mio fienaio . • “ . 

Per altro poi , dopo tutto quejlo , Dio finalmente è 
quel Giudice Jupremo , a cui non fi occulta la verità , e 
cbe fin quello Mondo fió nell'altro , anifi , e in quejlo 
Mondo , e nell’altro , premia , e.punìfce ; Ed egli final- 
mente e quello , cbe ficcarne mi fece credere non necef- 
faria la Guerra , e mi conferva le prove ( trafmejfe già 
nella prima mia de 20 : Mar^o a l 4 E.) di averla f confi- 
gliata , ficcarne mojfe mi > con la fua grafia a gP 
Eferci f di quegl’ atti di Religione , cbe verranno atte- 
sati da gl' impuntatoli T e (limoni , cbe nella anteceden- 
te enunciai , così rifvegliò nell’animo mio la pronta ra* 
legnatone .alla mente di Sua Santità , nell’ efeguire 
quanto mi bà comandato. E ti ficcarne nella fofpenfiom 



degl' indulti della Crociata , mi tenne lontano da ogni 
ingerenza ,fiuor che da quella di ton figliar e , c he fi uh- 
btdijje, cosi regolò le mie confidente, infiltrandomi di 
fiotto fcrivere ,per mia giufiificafione , ciò che, di mio 
confienfo ,fù , per memoria , in un foglio notato, e così , 
togliendomi toccatone di parlare , da fola ajolo , tanto 
al Rè , quante alla Regina , confonder à gl’ Autori della 
vergogno fa imputazione che io abbia abufato della reale 
Clemenza , facendo fiotto fcrivere a Sua Mae fi a cofie con- 
tro il fuo Reale fervido S E farà quello, che manderà 
certamente dal fino T rono quel raggio di luce . che dalla 
Santa mente di Sua Santità figombr i quel concetto , in 
cui Pavera pur troppo pofio il fiofico di sì nere calunnie , 
e, forfè direi con più verità, di sì vergogno] a perfie - 
cupone, ben lufingandomi , che , a quefì'ota , la San- 
tità Sua incominci ad if coprirla per tale. 

In mano dunque del medemo Iddio deponendo io , 
per ultimo, intieramente le mie ragioni , lui chiamo , 
e voglio per Giudice della mia caufia , non meno fiovra 
di me , che de miei Perfiecutori : T anto però J blamente 
che bajti a porre in chiaro la mia innocenza , p rote lì an- 
dò che il dono , che a lui faccio delle mie ragioni non è 
perche egli ne p unifica gl opprejfori , ma , per che, facen- 
doli comparire , conceda loro l'emenda > che è quanto mi 
occorre , per ora , di rapprefientare alla fiolita benignità 
dell Em.Vofira , alla quale , per fine , buccio , umilmen- 
te le mani . 

Di Voftra Em. , alla quale riverentemente fiog- 
giongo ejfiermi capitata alle mani una fipezie di Mani - 
fefto , che corre in mio nome , e che comincia Non devo- 
no li Miniftri render conto , e finifice che meritano ino 
glior fortuna . E fiappia V Em. ejfiere quelli un inveri* 
pone de mìei Malevoli ,$ roteandomi eh t all’ E. V. fard 
uw fmpr$ 


fetnpre inarcata qttalf/ìa giuffifc arpone , ebe fa A 
.obbligato fa) e in mia dìfefa , accio la voglia umiliar e 4 
piedi di Sua Santità , e quante alt t e fi vedranno corre - 
re, eh e non favo fate da me fcritte all ’ 8 . V., dover anno 
•feto rigua) date come Apocrife , e per invenzioni da ef- 
fe re dijpr e zgate : Protejla , che defdero fij paltje atut- 
. to il Mondo . Li 1 5 . Maggio 1720. 

Vmilifs. , e Divotifs. Servit. vero 
G. Cardinale Alberoni . 

Fù ftabilita , frattanto, a Roma , una Deputazio- 
ne di cinque Cardinali , cioè Afalli y Scotti , T ohmici , 
Imperiali , e Corfint , quali , con l'affiftenza di un Fif- 
-cale,conflruiflero il Procedo al Cardinale Alberoni, 
•ed , unitili , ad inftanzà del Cardinal Paolucci , ordi- 
ncrono la fpedizionedi un Monitorio, in virtù del 
qualereftava S. E. citata a comparire , dentro di certo 
tempo , per rifpondere alle accule , che, contro di effo, 
erano ftate prodotte ; Ed il Papa faceva ricercare ne- 
gl’Archivj , per rinvenire le procedure , oflervateli , in 
limili cali, contro de Cardinali: Ciò che fi credere 
avelie in idea di Icrvirfene nella formazione di quello 
Procedo. 

Fù pure fparfa voce avere la Corte di Madrid 
fatti fequeftrare tutti gl’elfetri , fpettanti a Genoveli 
in quel Regno, a caufa dell’indulgenza ufatafi da’ me- 
dedmi al Cardinale Alberoni , fopra d i cheabbi quella 
Repubblica nominato Sogctto , che in qualità d’In- 
..viato Straordinario ^vada a giullificarc il di lei ope- 
rato in tal particolare ; E fentilfi, con lettere , in data 
da Baflea , che , avendo la Reggenza di Coira avut<> 
luogo di dubitare che , entrate diverfe Perfonc nel di 
i Territorio, Cotto pretefto di Viandanti ,.potéflcro 
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aver formato il di fogno di fòrprendere eflt> Cardinale, 
abbi non folo ordinato, in tutti i fuoi Luoghi di Fron- . 
tiera , che non fi lafci palTare alcuno , fenza faperfi chi 
s fi* , ed a che vada , ini', per maggior ficurezza , abbi 
fatto condurre da Lugano la fudetta Eminenza in un 
Luogo ben fortificato , mi deliziofo , fituato su l’Alffi, 
dove potrà foggiornar col fuo feguito, finche lo ri-» 
chieda il infogno, ' 

* • ** * v. 

1 \ 

Ordine del Carteggio citato nella Lettera ferina 
dal Cardinal Aleroni all 3 Eminenti fimo 
Paolucci da Sejìri di Legante 

. . in data de io. Marze* ». 

» » * 

* *,# « »» . « ^ 

C Ome che il Marchtfe di San Filippo , Miniftro ' 
del Rè Cattolico a Genova , partecipando a 
S. M. Par re fio di Monfignor Molines nel Mila- 
nefe , lo aveva rapprefentàto per un affronto gravia- 
mo , da vendicarli ad ogni corto , fu dalla M. S. comu- 
nicata tal lettera al Conte Alberoni ( cosi chiamavafi 
in Spagna , prima che folfe promoffo al Cardinalato , 
per efferne flato graduato dal Re ) ed aflieme la fua 
Reale intenzione di mover la Guerra all’Imperatóre. • 
Per quanto aflerifee erto Cardinale , rapprefentò » 

. con efficacia a S. M. che la fituazione , in cui fi trovava 
allora la Monarchia , non permetteva di venire a tale 
rottura , ed addufiè tutte le ragioni che fi vedranno 
nella di lui lettera , fcritta , come abballo , al Due a di 
Popoli , sforzandoli di moftrare alle loro MM. che non 
fi poteva , nè fi doveva mover tal Guerra . 

Ne fcride il Rè da ìYEfcurialt a Madrid al Duca 

*• . di 
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di Popoli , richiedendolo del fuo parére i ed effo Duca 

lo diede nelle feguenti lettere. . .. 

■* 

4 * 

Signore* 

■ ■ « 

A Vendo fatt a feria rifieffione , quantunque per bri* 
vijfimo tempo ,fopra il contenuto del Reale Difi », 
pacchio di V.M., e fi opra quanto porta la lettera dei 
March.di S. Filippo , devo dire alla M. V. che non può 
negarli ebe tutti i pafjì dati da Tedefchi, dopo feguìto 
il Trattato della Neutralità d’Italia , fono filati , e fono 
tali , come f accede in que fi' ultimo di Don Giufeppe 
Molines , che confiituifcono la M. V in una precija ne - 
ge/fita di valer f de fuoi dritti , e di quelle forfè , che 
Iddio ha po/le nelle fue mani , a fine di r afrenar Porgo* 
pilo de Nemici diV. M. ,/enga che il Mondo pojfa avere 
tl minimo motivo di confiderafe là, M. V. pèr Rifrattore 
della Cadetta Neutralità . Egli è certo , fecondo penfi 
V M.\ con la fua alta comprenfione , che il tempo non 
può ejfer migliore , ni più favorevole , attefa la vivif- 
fima diverfione della Guerra del Turco i E cosi fono di 
parere che V. M. , immediatamente , dia ordine che fi 
facciano tutte le dijpofgioni necejfarie, tanto delle No* 
♦i, che fono pronte , quanto di quelle che poffono tro- 
varli, come pure perle T ruppe , munizioni, viveri ,4 
denaro , a fin che la M. V. pofia , con le forge fue , e con là 
brevità poffibile , portarfi ad intentare una Invafio»e % 
ò fia nel Regno di Napoli > ò in quello di Sardegna , la 
di cui elezione ricerca più tempo ,per ben pej aria, e con* 
fiderare maturamente , cosi la facilità , come la difficol- 
tà, che fi p nonno incontrare » più nell' Una, che nell'al- 
tra , non ofando dare il mio parere cosi prontamente fif- 
pra qutfT ùltimo articolo > per il poco tempo , che V. Mifi 

degna 
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degna darmi , per rifpondere al fuo Reale Difpacchio y 

reflando intieramente informato delle claufole che la 
M.V. mi comanda. Iddio guardi la Reale Cattolica 
Perfona di V M. ,come la Crifiianita ba di bifogno . 
Madrid $. Giugno 1717. Il Duca di Popoli . 

Altra 1 

. , \ ■ Signore . ; 

I N confeguen^adel Re al ordine di V.M., ricevuto ìeri t 
e del poco tempo , che ebbi , per rifpondere y giudico 
efiere di mia obbligazione ( per foddisfare , in quel po- 
co , che potrò , confidenza , che la M. V. fi degna 

farmi ) aggiungere a quanto rapprefmtai ieri che % 
quanto più confiderò gl’ infiniti , e le violenze , che hanno 
fatto , ? /?£» facendo i Nemici , che V.M.ein una 

precifianexejfità di fiervirfide fiuoi dritti^ di reprimere 
la forza con la forza , intentando una pronta inv afone , 
òffa nel Regno di Napoli , ò di Sardegna. Dopo varie 
rifiejfioni , giudico farà conveniente al Reale fervido 
della MV. che {intenti , in primo luogo quella di Napo- 
li, come, opera di maggior importanza , e la più ejfen - 
X* ale, prejentandofi la Squadra de Vaf celli avanti quel- 
la Capitale , con molta Jperanza che quei Abitanti fiqno 
per renderfi facilmente all ubbidienza di y. Maefià ; 
2 ? quantunque confiderò che , fuccedendo felicemente 
quella fpedìzjone , poffa ejfereindi difficile mantenerfi in 
quel Regno , con tutto ciò , bifogna metterfi in mano 
della Providenz* » lo quale ,forfi , aprirà cammini ta>- 
li,cbe gl ,e Vomini non arrivano a comprendere . Som pe- 
rò di parere che non fi tenti sbarco veruno di T ruppe , 
, prima dt cono fiere una commozione nella Città , che è 
quella , che bà da rimetter quel Ragno in mano dejfo 
■ i MPr) 


I 




M.V-i mentre ,fateniofi il eontrario , ne potrebbero ri* 
futi are gravitimi inconvenienti , molto pregiudiziali 
al fervido dir. M.f E fe quefta fpe dèmone non avejfe 
quel buon e Cito , che è da fperarfi in tal tufo , potrà la 


riatta poffare a porfi avanti Cagliari , per tentare il 
medefimo,e con la medejìma regola , su la Sardegna/ 
Cbe,fe poi la nofira di (grazi a, per gl* alti giudici di 

"a/t ì .1. .1. ' ... ? ri. /*. :/r ii 


Dio t fojje tale che nè meno queir o fi confeguifffe , tiene 
fempre V. M. la fua Flotta a portata di /occorrere le 
Armi aufiliarie di Levante. T ale Spedizione , pormi t 
fi potrebbe fare con 4 m. C V omini , e non propongo numero 
maggiore, poiché diffìcilmente fi troveranno Navi ,per 
trajportarlo, efcludendo le Galere , che farebbero più 
d’ imbarazzo* che di profitto ; come pure, per non Inficiare 
la Catalogna , & altre luoghi di Spagna fienza la Gente 
necefi'aria . E , Jopra tutto , perche raccertare di quefla 



Reggimi 

Vallone , comandate da fiuoi T enenti Coloneìlf, di due , 
è tre Reggimenti d’infanteria Spagnuola , che faccino il 
numeriseli mille , e di mille Dragoni f montati . 

In quanto agl^Vfiziali , che avranno a comandare 
di 4 m. domini , e particolarmente il Comandante Ge- 
nerale , non propongo a VM. ‘Vfizial* Napolitano , ni 
m'efebifco io il primo , quantunque fojfi Capo di Squa- 
dra , sì perche V. M. sa benijfimo che non hò altra volontà 
che la fua , come perche conofco il genio invidio Co de Na- 
politani , i quali , per non lafciare la gloria , e raccerta* 
re, e, per non e fiere comandati , nè pur unjol giorno , 
da uno del Paeje , lafciarebbero di fare il fervizto dell a 
MV. i Per tali motivi , giudico che , per Comandante 
Generale , il più a propofite farebbe il Marchefc di 
• ‘ - Leede, 



(up) 

Eecde ,in cui concorrono tutte le prerogative che fi poffò- 
no dcftderarejando al medejimo il Comando della Flou 
*a,t quello delle Truppe, con altro Tenente Generale 

a , come piu moderno , fìarebbe a fuoi Ordini 0 
potrebbe ej/ere Don Giufcppe Almendariz , con 
larefc talli di Campo , che vi fono molto buoni 

0 con i Brigadieri , che vanno come ‘V filiali nelle 
T ruppe. 

S upplico riverentemente V M. degnar fi perdonare 
ni mio ?elo, ed amore, che bò al fuo Reale fervi™ 
Je m avanzo tant' oltre con quefta rapprefent azione 
B per levare alla M V. la pena dì leggerne altre , in cali 
mi comandale di farle fupplico V. M.ft degni farmi 
faperefe ,fopra que/f afare, potrò intendermi col Conte 
Albcrom. Dio guardi la Reale Cattolica M.V.,comela 
Grifi lami a ba di bt fogno . Madrid x o. Giugno 1717. 

Il Duca di Popoli . 

« < 

* 

Ricevuteli da S. M. le dette lettere , paflolle alle 
mani del Conte Alberoni, per farli vedere quanto diffe- 
rente dal di lui fentimento era quello del Duca fuddet- 

to; E vedute che le ebbe il Conte, volle feri verne ad 
•flo Duca la fegucntc . 

• % * 

Eccellentijftmo Signore . 

in . mano div - Ecc. , toccanti 

SL fa ?’ a t c ?*P rtma P™poAione mi fece orro- 
re, efpavento, vedendo, a mio corto giudizio, che , quan- 

’ P°l rebbe P orre a repentaglio quefta povera 
Morchia abbattuta , e che non puf re/pirare, lenta 

il beneficio dt una lunga pace . e ’J <- 

Andiamo a confiderai dunque il motivo degl'ìn- 
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filiti , e violente , che fanno ì T ed efebi ; E fra qutfii di- 
damo che la violenta fatta a Monf Molines è un in- 
frazione di Pace, ò fa Neutralità , accordata allatta- 
li a , efiipolata nel T r attuto di C 0trecbt . Io dimando a 
V, E.Je tra il Rè di Spagna , e l } Arciduca vi è Ami fi à , ò 
Jnimiftài Se vi è Invmfla , dunque ha da parere lira* 
ordinaria qualunque rapprefaglia che facciano i Te- 
iefchi [opra i Vdjfalli del Rè Cattolico? E liquefi a 
rapprefaglia crederà V. E. che le Potenze maritimi , e 
la Francia la prenderanno per una infrazione della 
fuddetta Neutralità ? Ma Supponiamo che, veramen- 
te , Ji poffa dire infrazione . 

Con quali forze , con qual denaro può tentar oggi 
giorno il Rè Cattolico una Invafone nel Regno di Na- 
poli ? E pur voglio anche che vi pano due millioni dì 
Pegge s in contanti , che vi fa una Flotta , che vi fiano 
Legni da Trafporto , che vi fiano viveri , munizioni. 
Artiglieria , che fi vada a Napoli , che tutto il Paeje fi a 
per il Rè, e che fi diano fubito i C alleili ; Chi è la Per - 
fona , che voglia afficurare il Rè che poffa mantenerfi 
nel Regno di Napoli ? T utto quello T rem però non vi 
è oggi . Dicami il Sig. Duca di Popoli quanto tempo vi 
vorrà per unirlo? Ignora V. E. che per la fp edizione dì 
Mai or ic a vi volletoduemeCi? Dunque, bifognando sì 
lungo tempo , per far firn ili preparativi, fi dovrà la- 
nciare in un Porto di Cadice , ò ai Barcellona una Squa- 
dra, defiinata a sìgloriofa lmprefa , perire nell'ozio , con 
vergognale fc andato di tutto il Mondo ? Confidert V.E. 
che l'Arciduca , prima di dichiarare la Guerra al T ur- 
eo, volle che il Papa l’afiìcurafie che il Rè di Spagna 
non attaccarebbe li Stati , che e][ò poffiede in Italia } Ed, 
in fatti ; il Rè nofiro Signore diede quefia parola al Pon- 
tefice* Potrà il Rè Cattolico prendere la rapprefaglia 
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di H™J- Moline s per una infrantone dì Neutralità , ed 
in f onfeguenpa , motivo di ritirare la parola data t Sigp 
Duca mio S ignorerà Garanti a dellePoten^e mantime t 
e della f rancia f opra detta Neutralità , è fiata che non 
fi portino le Armi in Italia , nè che fi alteri ilpofiejfò di 
welli ,cfre vi hanno Vernini ; Peto fi fuccedono , ò non 
UC cedono rapprej agite , non devono con/derarfifra due 
fiotenge Nemiche . Suppofio dunque lo sbarco > e leno- 
fire T ruppe al pojfejfq intiero del Regno , io confiderà che 

? uefie noiìre feltcità , e vantaggi fi potrebbero defiderar 
a T edefchi , mentre li dareffimoiina fondata ragion» 
di ventre alla efecufone di quella vqfta idea , che ere >• 
dono U pojfa venir contra/tata , quando la ten* afferò 
tenga qkalchemotìvo • Pub creder fi dunque per indu- 
bitato che , alla prima noti fa , che ricevejfe Vienna di 
untale sbarco , ò farebbe Cubito la Pace co’l T ureo , ò fi 
porrebbe fubito su la difefa , e, con un dift ac cameni te 
filo dì % èm/Vomw , calar ebbe in Italia , impoffefiando- 
fiy all’ i/t ante , de Stati di Pa rma e Piacenza , e , d’in- 
di, della Tofcana . Suppojto il noftro felice sbarco , f 
pacifico pojfejfo del Regno , bi fognerà tenere Jempre la 
flott a a Napoli , e tutti i Legni noleggiati , per il traf- 
porto ifitnga li quali potr ebbe arrivare che il R è non po- 
t e fie ritirar le'fue Truppe. Che diranno gl Olande fi 
nel vedere filmile tentativo , in tempo che affi curano di 
Voler far lega con la Spagna , e riconciliare il Re Catto- 
lico con l’Arciduca f Che dirà la Francia , che offre di 
portare le Potenze mar it ime ad ajficurare prefente - 
piente , per l’Infante D, Carlos , li Stati di Parma , e 
Piacerla , eia T ofeana / Che dirai Inghilterra , con~ 
ficiadt quefti trattati , e che li follecita } Ah Sig. Duca 
P l io ' Ofeft e fono Idee guaft e ; Quefto è un penfare di 
stipate t ultime Jciagme Jopra quefti Rè Giovani % 

i * ed 
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ti innocenti , ed, in una parola , far creder al Moni * 
favio che pochi Italiani , pagz* nella pafftone del loro 
Paefe , hanno portato quefti Rè all’ultimo efterminio , 
ed al totale eccidio tutta la Spagna . 

Senza Collegati , non può il Rè Cattolico penfare 
a far conquide in Italia particolarmente in un tempo , 
in cui non ha denaro , non bà T ruppe , non ha chi le pojfa 
comandare ; Con tré Regni , piu perfidi che mai ; Con 
un Popolo fmunto ; Con una Nobiltà mal contenta ; 
Ed , in fine aprivi che fiamo di ogni aiuto umano . Con 
tutto quello, non mi pare che fama nel cafo di potere, 
come dice V. Ecc. , reprimere la forga con la forila. 
Concbiudo che , in Negozio di tanta importanza , non 
bò il coraggio di V. E. , di dire , nè di penfare che , non 
ofianti tante difficoltà , hifogna metter fi in mano della 
ProvtdenTa , t fperare nella Giufiizia della Caufa di 
Sua Mae fi à . Con bò detto a queffe MM. , alla prima 
parola , che mi fecero l’onore di farmi su tale materia , 
t farò cont entijfìma , quando riuf riffe l’affare , con tutta 
la maggior e felicità che tuttoil Mondo fappia che il mio 
cortijjìmo intendere non lo aveva approvato . Supplico 
V. Ecc. ricevere queffi miei roggi fentirnenti ,fcritti in 
tutta fretta , leggerli , t rimettermeli J, libito , ojjerv an- 
dò quel religiojo jegreto , confidato all’onore, e probità 
di V. Ecc., e di ricevere la Protejla fai vo faniori juditio » 
S. Lrrenzo li i o. Giugno 17x7. 

Di V. Ecc. 

Divotifs.,ei obbligatifs.fervìtort 
Il Cont* Alberoni . 

Trovate dal Duca di Popoli ben forti le ragioni, 
efprefle nella lettera del Conte fuddetto , dopo averle 
maturamente pefate , cangiò di parere , e rilponden- 

do 
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io al Conte col feguente foglio j refcriffe anche a S.M., 
ritrattandoli di quanto aveva infinuato nclli due fuoi 
antecedenti . 


Ecco quello per il Conte. 

% 

Sig. Conte mio flimatijfimo . 

• , 

I L primo Difpaccbio , eie ricevei dal Rè , era conce - 
pito in tali termini, che io non ebbi alcun dubbio 
che la rijol unione [offe già prefa dalle MM. loro , con in- 
tiera approvazione di V. S. llluflrifs. ; E benché , in ve- 
rità ,pofj’o ajjìcurarla che mi vennero in mente tutti i 
f or tifanti motivi . che trovo nel foglio di V. S. llluflrifs 
e che , fecondo ordina , li rimando qui accbiufo , credei 
che av fiero le MM. loro, ed V. S. llluflrifs. , tanto in 
mano, per fuperare tali confider anioni , e confejfo Jt me- 
ramente che quefto è flato il mio inganno . ■ 

Quefla mattina ho avuto il fecondo Difpaccbio di 
S.M . , in rifpofla della feconda lettera , che mi diedi 
l'onore di fcrtverii , e replicando oggi ciò , che V S. lllu- 
firijfima favorirà di riconojcere dalla ingionta copia di . 
mia rifpofla ,fpero che ciò , che ferivo , meritata la di 
lei approvazione . Quefti sbagli fi incorrono da chi 
non fià prefente alle rijol unioni , che fi prendono, e la 
mia Podagra n è fiata la caufa , mà jpero fi rime - 
diarà a tutto , e che le cofe fi faranno più matura- 
mente , E re/io . Madrid x r . G iugno 17x7. 

Di V S. Illujflrifs. 


Divoti fs. , ed obblig.ferv. vero 
Il Duca di Popoli . 

i 3 


Ecco 


Ó?4> 

Ecco l’altro per Sua Maeilà » 

Signore, 

(y ricevuto il Reale Difpacchid s thè V. M. Jt 
ò fcrh ermi ieri , I o. del corrente , conce - 




traila, CO* (lì J/llé )bU7***r*t**v **** j 

pacchio * Sarei immtdidtamentè p affato all Efcutìale y 
fefoffì in i fiato di preferii armi a piedi della M-V. t n0 * 
potendo io , per anche * reggermi * confomma mia mor* 

ti frazione. t 

Signore * Affinché non mi refii lo fcrupolo ed il 

rojfore ai non aver awifato PI Ai l di tutto quanto può 
comprendere il mio cotto giudizio ,foVr a una cosi irte- 
portante rii òl azione , deggio , con tutto rifpetto ,fupplt+ 
care la MV. di confiderà r e che , prima di dare gl : or dini 
per l'efec unione de Preparativi , mi pare ìwtfpenfabtle 
che VMji degni riflettere la confiàer abile portone d$ 
denaro, epe e ne ce far io, come pure i viveri, munizioni, 0 
Navi, e, f opra tutto , il tempo , chef ricer ca, per unir e il 
completo di tante cofe affinatali > ed indifpenf wili, men- 
tre l ej empio del lungo tempo^chefu di tnejlierè ad unire 
il bifognevole per la fpedizione di AI ai or ic a , mi fa forti* 
fn amente temere che non Jucceda lo fi ejf o pr e fentem ente, 
E,fefi aveffe apafiaré buona parte dellaprefenteEflat$ 
in quelli Preparativi , non fi fonfiguirebbe quel fine, che 
fi defidera , e fi darebbe una camp anata all Inimico , ed 
all altre Potenze di Europa , fra le quali * alcune dob- 
biamo confider arie nemiche , ed altre poco amorevoli $ 
E , per fine , farebbe un perdere inutilmente il tempo , 
gettare le fpefe , e non avere la gloria di inviare l# 


Squadra delle Navi al foccorfo delle Armi Au flit ari e di 
Levante. Quefìe confide ragioni mi paiono di tanto 
pefo . che mancarei ale obbligo mio , ed alla confidenza , 
che VM. fi degna farmi , fe non le pajfajfi all * alta , 
e fovrana Comprenfwne di Vefira Maefià . Dìo guardi 
la Reale Cattolica Perfona della M. V , come la Crifiia- 
nita bà di bi fogno . Madrid n. Giugno 171 7. 

Il Duca di Popoli. 

Fù preferì tata quefta lettera al Rè dal Marche/t 
Grimaldo Segretario di Stato , ed , eflèndo fucceffo 
quanto fi vede dalla fufleguente, volle eflo Marchefc 
avviarne il Duca di Popoli , fcrivendoli cosi., 

Eccellentijflmo Signore . 

C On la lettera di V. Ecc. della notte paffatdy ho ri- 
cevuta quefìa mattina quella , che veniva per il 
Rè , da me Po/ìa immediatamente nelle mani ftte Reali j 
E, portando , con effa , nel mio capello , le altre due , che 
venivano indirizzate al Conte A iberoniy e Mar chef e del 
Sarco , ojfervò S. M. le medefime , e difje , Quefte pure 
fono di Popoli . Sì Signore (rifpofi io) e pre fafida S.M. 
quella dell’ Alberoniyjuppongofojfie per confi egnarglielaì 
Con tutto ciò y credo atto del mio obbligo , e della mia 
fedeltà farne confapevole V. Ecc . , affinché ,Je avejfe rif- 
pofìa della medema yfi contenti di levarmi dalla pena , 
in cui mi trovo ; E yfe non l'avejfe ,fuppltfca ella me- 
glio alla mancanza della medema , cautelandoli 1 } E . V . , 
in tal cafo , nella miglior forma , che crederà portare il 
bifog no , e fecondo meritar a l’ajfunto del fuo Contenuto , 
riflettendo y co' l corto mio giudizio y che , in cafo dì non 
ejfere pervenuta alle mani del Conte , non mi pare debba 

i 4 l'Ecc.V. 
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V Ecc. V. darjì per intefa d' averla fcritta. Refio co* 
eguale confu [ione , e pena ; però foddisfo con portarne a 
V. Ecc. la notizia , riprotefiandomi , con quefo , pronto 
a fuoi ordini , e con fedele òjfequio . Dio guardi a V. Ecc . 
molti anni , rowtf deftdero . S. Lorenzo 1 2. Giugno 1 71 7. 

Dt V, Ecc, 

Divotifs . , ed obblig. fervitore 
Il Mar chef e Grimaldi . 

Prefafi dunque, come fi è veduto, da S. M. la let* 
tera del Duca di Popoli diretta al Conte Alberoni , ed , 
•Hervata quella, che vi veniva acchiufa, di cflò Conte 
al Duca fudetto, che gliela reftituiva , ordinò al Padre 
jy Aubenton che la paflfafie a mano del Conte , facen- 
dogliela riconoftere fe era fua , e dicendoli che S. M. 
era malamente foddisfatta della fua Perfona , e con- 
dotta, nell’avere fcritta detta lettera ; Il che efeguitofi 
dal detto Padre , non folo il Conte la confefsò per fua, 
mi volle, che il medefimo Padre la autenticato co’fuoi 
caratteri , onde vi pofe di fuo pugno le feguenti parole 

Per ordine del Re , io bò refa quefta lettera 
al Sig. Conte Alberonì , 

D’ Aubenton . 

-é 

Lo fteflò Padre D' Aubenton , per ordine di S. M. , 
ferito in appreflo al Duca di Popoli il foglio feguente . 

Eccellentijffìmo Signore, 

% 

I L Re mi ha comandato dimandare aV. Ecc.gPin- 
gionti foglile di dirli che le MM. loro fono fiate 
forprefe in vedere che , per contemplazione , abbia ella 
mutato di parere , Io non faccio altro in quejio che eft - 

guire , 
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guìrt , alla lettera , t ordine del Rè , e profitto dell * occ** 
yfo#*, per rinovare all ’ £cc. FI la ficurezz a del mio 
profondiamo rifpetto , co 7 quale ho Fortore di efiere 
Di V. £cc. Ef curiale i a . Giugno 1717. 

‘ Vmilifs . , obhedientifs.ferm 

D’Aubenton . 

, 's. . 

E nc ebbe dal Duca la rifpofta , che fiegue. 
Reverendijfimo Padre . 

H O* ricevuta la lettera, che V. P . £«’• /<* 

buontà di fcrivermi ieri , co» // /of// , che il Rè 
ha comandato di farmi tenere . tyffo che le MM. loro 
aver anno la benignità di far giu flirta olii retti miei 
Jentimenti , quando fi tratta del loro fervido , nè fono 
io capace di mutare parere per contemplazione ; cofa , 
che non ho mai fatta , farò in mia vita > £ D/o , 

crcJc il mio cuore , jpero che farà cono/ cere quefiave- 
rifa alle loro Mafia', Confeffo bene che tutto quanto il 
Sig. Conte Alberoni mi ha fcritto , ha fatta nell animo 
mio molta impreffione \ E ,frà tutte le ragioni , quella , 
che m’ha fatta più forza , è fiata la mancanza di denar- 
ro , e del tempo , che è necejfario per unire viveri , e Pro - 
vtfioni , e trovar Nait ,• Equefio fu quello , che m’ob- 
bligò a prendere la libertà di far e al Rè la mia rappre - 
fentazjonei E fe, non F aveffi fattala farei di bel nuovo 9 
con la fola mira del bene del fuo fervizioche farà/empre 
il mio Norte,e la mia fola tegola . Prego VP. Rev.d’ ave- 
re la buontà di fignificare tutto quefto al Rè , E fono 
DiV.P.Rev. Madrid 15. Gi ugno 1717. 

Divotifs . , ed obblig.fervitore 
E Duca di Popoli. 
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Al Conte Alberoni fcrifle poi così il medemo Duca 

111."» SigS* Proti. Col."* 

D All ac chi uf a lettera del Mar chef e Grimaldi , e 
dall’altra frittami dal P. Confeflore , con li fo- 
gli, che rimetto annejjì a V.S.Ill., re fiera ella pienamente 
informata dell’ accidente , occorfo al Piego , che io fcriJJt 
a V.S. III., giorni fono. Il Rè ha ritenuta la lettera , 
ebe V.S.Ill. mi fcrife , e che io li rimandavo t > fecondo il 
di lei ordine, ma, nel fuo contenuto , non averà ritro- 
vato altro , che i finijjimi fentimenti del z elo , ed amore 
di V.S. Ill.per il fuo reale fervido . Circa il carico , che 
le MM. loro mi fanno diche io, per contemplazione , 
abbi mutato di fentimento , V S. ili. vedrà ciò , che rif- 
pondoal P.ConfeJfore, su quello punto , nell’ ac chi tifa 
copia diletterà , che li Jcrivo. Ho voluto, per foddif- 
fare alla mia pontualità , ed onore , dare a V.S. 111. mi- 
nuto conto di tutto, ma, nel medemo tempo , la prego 
che di tutto quello fuccejfo V.S. 111. non fe ne dia per in- 
tefo , nè con le MM. loro , nè co’l P.D’Aubenton , nè con 
Grimaldo, la di cui lettera, e quella del Confejfore pre- 
go V.S. 111. aver la buoni a di rimandarmi , pregandola 
anche ,per miogoverno , d’avere quella di farmi fapere 
le rifoluzfoni , che f piglieranno sàia progettata pen- 
denza, come altresì di non darfper inteja con alcuno 
di quanto ho l’onore di fcriverli , con quella d’oggi. In 
avvenire , manderò le mie lettere per V.S.Ill. , a dirittu- 
ra con il Corriera, e , rassegnandoli la mia immut ubilo 
ofservanza * mi conferma 
Di V. S.Ill Madrid li i f. Giugno i j\ j* 

Divoti/s., ed obblig.ferv.vtro 
U Duca di Popoli . 

Sio- 
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Sieguono altre due lettere , fcritte, la pii 1 
ma dal Cardinale Pauluccì al Cardi- 
nale Alb erotti , che li fu prelentata 
in Sefiri di Levanre, e l'altra di 
rifpofta , diretta airEmin.®® 

Paolucci fuddetto, 

♦ 

■ Quella del Cardinale Paolucci , è come tiegue# - 

\ 

Em. m * , e Rev,** Sig, mio Ofs. m • 

• « 

* . % 

M Olte , e grmìjfimt fono le caufe, ferie quali firn* 
Nojlro Signore necejjario che V.Em. onninamente 
fi a ji eriga ,fino ad altra determinazione di S, Beat . , di 
far fi con} aerar VeJ covo ,non ottante qual fi fa facoltà, 
c he le ne fojfe fiata data , nelle Bolle , fpedite a fuo fa* 
Vere , dopo d ejfer Ella fiata propofta in Concifioro , fin 
da due anni , e più , per il Vef covato di Malaga . Anzi » • 
non perche debba dubitare Nofiro Signore della di lei 
dovuta ubbidienza a fupr emi voleri di Sua Beatitudi- 
ne , tutti diretti al pubblico bene , ed al fiervizjo di Dio, 
tnà , per farli viepiù conofcere le giufie fue premure , 
mi hà ej prefi amente ordinato di fignifi care all' Em.V. 
thè , in cafo di contravenzione , non può far a meno di 
dichiararla y fin d’adejfio , come efprefi amente la dichia- 
ra , per mezzp di quella mia , incorfa , ipfofado , Ó* 
tpfo iure , fenza altra dichiat azione , in tutte quello 
pene , che da Sagri Canoni., e Conflituzioni Afpofiolicbo 
fi impongono a chi , inmateria grave , trafgredifee i po * 
/stivi, ed efprejfi precetti del Remano Pontefice . T anta 

debbo 
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debbo direfierprecifo comandamento di Nojìro Signori 
a Vofir ’ Eminenza, alla quale bai ciò umilmente le mani. 
DiV.E . • Roma zj. (denaro 1 720. 

* Vmflifs . , Pivot ijs.fervitore 
F. Cardinale Paulucci. 

Ed ccconc la rifpofta. . 

• \ 

Em. m$ > e Fez . 9 ” Sig. mioOfs . m • 


D 4 //* due mie , Aò avuto l'onore di /crivere a 
V. E. da Sarago^a, e Barcellona , 4 t/r 4 1 * EV. ve* 
àuto che ad alt) 0 non penfavo , che a rendermi nelle vi- 
cinante di Genova , per ivi affetta? egl"o? dini di Sua 
Beatitudine . Pali" umanismo foglio di V. E., de 27. del 
p affato , feorgo che l' intensione dì N. S. e che io m'afien- 
ga , per 0) a , e fino ad altra de te? m inazione di Sua San- 
tità , dal fai mi Co?f aerar Vejccvo , non odi ante qualfi- 
vog Ha facoltà , che mi fa fiata data nelle Bolle , già 
fp edite a mio favore , dòpo effer fiato propo fio in Conci- 
fior 0 yfn da due , e piu anni, per il Vef covato di Ma- 
laga . Ora che Dio mi ha pofto in fiato di non avere 
altra dipendente che quella dal legitimo mio Padrone , 
ben poteva Sua Beatitudine efier ficur a che ogni fu$ 
cenno , non che comando ,Ja? ebbe fiato da me ricevuto , 
con venerazione , ed offe qu io. Mi farò dunque gloria, 
non dirò di f agrificaie qualunque mia convenienza, 
ma la propria vita, non folo quando fi tratterà del fer- 
vido di Dio , e del Pubblico , ma anche del puro gufio 
di Sua Santità . Quefio non farà il primo jagrififo da 
me fatto , quando , cól mio fiUnfo , e con approvare , in 
pubblico , quanto dif approvavo in privato , mi fono ad- 
dogate quelle tanto atroci odiofita , le quali non ave^ 

ranno 
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ranno la! ciato , apprefo alcuni , di pregiudicarmi nel 

huon concetto . Suppongo però che la Santità Sua , da 

molto tempo in quà, avera ricev ti, per terza mano , 

autentici rij contri della purità de miei fentimenti , 

idei mio retto operare, e ciò non o fi ante fjìafì trovata 

in una precifa necejjìtà , non Joìo di non poterlo far co - 

nofcere , ma , al conti ario , di f offender e anche le con - 

ceffoni di quelle gr afe , la mancanza delle quali mi 

confìituijce oggi in pofitura di non avere altro foccorfo 

che quello deità Previdenza . Qiiefla mia ft nazione , 

che fenza dubbio, non avrà ef empio ,e tanti f acri f ci 

volontà r f , oltre quello , a cui oggi vengo obbligato ,Jpero 

troveranno qualche gradimento nel paterno , e generofo 

animo di Sua Santità, che vorrà che comparifca nel 

Mondo non avere io demeritato il glorìofo Carattere di 

fua Creatura : Punto , nel quale parmi vada interejfato 

r onore di Sua Santità, e di tutto il Sagro Collegio . 

Supplico V Em . volere umiliare a piedi di Notilo 

Signore quefìi miei ojfequiof fentimenti , con affìcu - 

rarlo d'ogni più cieca mia ubbidienza a fuoi fovrani 

voleri , mentre a V. Em. bacio umilmente le mani « 

Di V. Em. Sejiri di Levante 1 1 . Febbraio 1720 . 

c Vmilifs . , Divotifs. frvitor vero 
G. Cardinale Alberoni • 


FINE. 
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Quarto Manifefto del Cardinale Alberoni 
in forma di Lettera tralrnefià 
airEminentifs. Paulucci . 

Em™ , e Rev™ Sig : mio Ofsr 9 

E S fendo fi pubblicato , da per tutto , che con nuovo 
Vigore , e con nuove Circoftanze Jì profeguifce 
il mio Proceffo , è pervenuta tale nottata anche 
in que fi 'angolo della T erra dove io mi ritrovo; 
Onde torno ad incomodare V E.V. ; E prima d’ogrì altra 
cofa , non voglio nafconderle la lujìnga , in che m'aveva 
pofìo un tal qualfìlenfio sfotto cui andavano p affando 
coftì le cofe mie . 

Que fio ritardo , dicevo tra mè fìejjby non può intera 
pretarfi ,cbe favorevolmente alla mta Innocenza , per- 
che , in Caufa di tanta confeguen^a per la gloria , non 
mia , ma di tutto il Sacro Collegio , non avrebbe certa- 
mente la Santità Sua rifoluto l'ordine flrepitofo del mio 
Arrefio , ferrea avere tali tefUmonian^e della mia reità , 
che ffuppofie una volta fine ere ,f uff ero effe piu che J uffi- 
cienti per condannarmi . Che però , qualunque volta fi i 
differita una tale rifai unione fforf è che quelle tejli- 
monian^e y à confronto delle mie giu ftific anioni già efpo - 
fie ì non reggano . Dicevo ancora tra me fteffo , la Santi- 
tà di Noflro Signore , quale certamente in sò non prende 
altra p afflane , che quella della Giufìifia , averà co- 
minciato à difeoprire , e feorgere la Calunnia , e con 
la di lui grande ragione di mente sdegna veramente 
d'un gran Pontefice fuo pari , avera anche concepiti 
i motivi politici , che /’ hanno promoffa , e che f or fe 

a * col 
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col tempo potrà meglio accertacene . 

In fojlanyi f per avo che PurmltJJìmo mìo rìcorfa fat- 
to a piedi di Sua Santità col mezgo di V. Ent.,aveffe f er- 
utto per dare qualche lume alla Perita , e per fare ciò , 
che piu d'ognt altra cofa mi preme , cioè à dire, per 
fare si , che la Santità Sua non reflafie ingannata de 
miei Perfecutori , in pregiudizio appunto , e dtfdoro 
del grado Cardinalizio , della S. Sede > e /apra al tutto 
della Giufli?ia . 


Nè e gtx in tutto da mè fvanitaquefta fp ertala, 
perche ,f ebbene corrono notiate di nuove accufe , che fi 
portano contro di mè, non fieni o però., che que fi e fieno 
tali , che diano alcun fondamento alle altre ,fopra delle 

j iuali ho fcritto l' ultime tre mie all' Em.V. , Perlochè , 
ebbene io conofca la ne ceffata di ripigliare la penna per 
ribattere que fi e , non sò però difperare , che per le altre 
fa la Santità Sua per rimanere internamente fin- 
cerata . 

T uttavia , fìa quel che fi voglia , e di quel eh ’ io 
bò fcritto, e di quel ch'io ferivo , io penfo di non man- 
care dal mio canto ( ed in que fio mi appago) a non man- 
car , diffi, di dare tutti quei lumi , che panno fervire 
alla Giufttzfa , <& alla Gloria del mio Principe , quale 
ò Innocente , ò Colpevole, eh' io mi fa, deve effere il 
folo Giudice in queflo Mondo della mia Condotta . 

Ho fentito dunque effere io creduto Autore d'uri 
ordine dato di trattenere le Lettere circolari , ò fi ano 
Brevi Pontifici flati diretti alli Vefcovi di Spagna ^ 
Poco m'eflenderò f opra quefia mal fondata calunnia y 
perche mi batterà il dire , non folo che quefia non era 
infezione del mio Mintfiero , ma che il Sig. Don Luige 
Mirabai , Prefidente del Re al Configlio ai Caftiglia y 
e Cavagliere di tutto onore , potrà darne ben conta » 

e dir e 
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e dire fe anche tutti li Brevi ricevuti da quei Prelati, 
li hanno fempre trafmejfi in mano del medefimo P refi- 
dente in vigore del loro file , ò pure cosi efìgendo la 
Carica di Prefidente di Cafigha . 

Hò pure fentito d’ ejfere io parimente accufato 
tutore della Richiamata de Spagnuoli da Roma , e 
dell ’ Interazione del Corner ciò colla Dataria , preten- 
dendo/i , che ciò fia feguito ferina faputa di Sua Mae fa, 
e fano tali difordini da me, e di mio proprio arbitrio, 
non fi dicono promoffì, rnà ordinati. 

Per dire à V. Em. quanto fa impropria quella 
impofura , che , per verità , più che la mia Perfona , 
offende quella del Rè Cattolico , non farò à repplicare, 
ciò che diffi in un'altra mia , che fìa quella una teme- 
rità di chi vorrebbe far credere , che in S. M. vi fìa 
più tojlo la figura, che Fefienra del Principato ; ma 
addurrò bene un Jolo efempio della gelofia , che bà la 
Mae fìa Sua della di lui Autorità , perche niuno pojfa 
abufarne anche nelle piccioliffime cofe. 

Sappia r Em. V. , che due mefi prima , ch'io fuJJÌ 
promojjo al Cardinalato , trovavafi il Rè in Segovia , 
quando, fatta rifoluzione dipafiare all' Ej 'curiate , cre- 
dette eh' ave (fi, fenza fua faputa , dato ordine di far 
venire da Madrid il Cariaggio di trafporto per la 
Corte. Tutto che ciò nonfujfe,sailP.D'Auberiton la 
penajbe vi volle à perfuaderne S.M.. Que fio però non è 
tifalo incontro , da mè avuto in matei iefimili , poi che 
ejfendo pajjàta tanto oltre la gelofia del Rè, giudicai me- 
glio per mè , il fupplicare umilmente S. M. (fi andò al 
Pardo) di efmermi dalla Cura de fuoiRealiAffari,qùa- 
le grazia mi fu dalla Clemenza diS. M. allora conce- 
duta , benché poi , dieci giorni dopo , mi fuffe comandato 
dalla medefima di riajfumere il maneggio come prima . 

a. $ Ho 
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Uò voluto fare k V E. quefìo racconto , perche 
veda fe il carattere del Rè Cattolico merita l'ingiuria, 
che iniquamente à lui fanno quei , che vogliono far cre- 
dere ignara S. M. di sì grave rifoluyone , non perche io 
nonconofcache potrebbero i miei Malevoli rifpondere, 
che benjlà il cafo Jeguito con l'altro, che S. M., perfuafa 
del mio longo ferviggio prefi atale , abbia poi lafciato 
a me f arbitrio , anche nelle cofe di maggior impor- 
tanza . 

Ma non fondo io qui la mia gjujìific anione , la 
fondo bensì [opra tanti Ordini dati, e tanti Decreti 
fatti dalla M S. , tutti confecutivi a quefia Richiama- 
ta de Spagnuoli, all lnt eruzione del Commercio colla 
Dataria , ne" quali pojfo dire di non aver avuto altra 
parte , che la pura materiale , poiché le Confulte , che 
fi facevano dalla Gionta al Rè ,fopra li riccorfi di tale 
pendenza con Roma , tutte andavano in mano del Se- 
greta) io di Giuftizia , il quale fattone un fuccinto ri - 
f retto con il fuo Voto, per maggior facilità della M. S. y 
quefto pajjava alle mani del Padre D' Aubenton , come 
Confefiore , col Voto del quale veniva rifoluto , e rubri- 
cato da S . M. , rimettendolo di nuovo al detto Segreta - 
rio , aceto lo pufiajje alla Gionta ,per pcterne dare il 
Dijpaccio alle parti , quando fi concedeva alle medefime 
il ricorfo à Roma ; onde V. E . ben vede , che in tali ver- 
tenze > allora tn quella Corte io non avevo altra parte , 
che quella di portai e al Dijpaccio quanto veniva con- 
fultato, fi a dal Confglio di Caviglia ,fia dalla Giunta , 
eConfejjbre ,acciòS. M. lo rubricale di fua mano . 

Tra quefìi molti decreti >&* ordini , che furono 
dati al Coniglio di C affiglia, mi Joviene d'uno, che con- 
teneva il caftigo de T fafgrejjòri , in occ afone , che furono 
rapprejentati i continovi ricor fi , che da Spagna anda- 
vano 
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tonno alla Dataria per ottenere Moli * , fcnga che il Sig. 
Cardinale Acquaviva vigtlantijjim* Mimfro diS.M . 
in Roma , lo avejje potuto impedire , mentre un Dome- 
nico del Sig. Cardinale Datario ,fi era fatto pubblico 
Spedv^ionere de Spagnuoli. Fu individuato il ricorfo 
fatto per la Jpedt^tone dt Bolle d’una Coad/utoria da 
uri Eccleftafico della Diocefi di Siviglia coll’ indica- 
zione del nome del Coadiutore , e del Coadiuto . Ad un 
tale avvijo formò S. M. un Decreto , nel quale coman- 
dava al Coniglio di C aitigli a , acciò or ainajfe al Reg- 
gente di Siviglia , che , verificato il cafo , dovejfe à me- 
.de fimi intimar fubito lo Sfratto da Domini di S.M. 

Mi ricordo ancora delle replicate in flange del Pa- 
triarca dell’ Indie, preferii ement e digniffimo Sig. Cardi- 
nale Borgia , non efaudite da S. M. di poter far ricorfo 
.à Roma in quelle contingente , e, f e non erro, per otte- 
nere le Bolle dell’Abbazia d’ Alcali la Reale , e, trattare 
do fi d’un Dome fico di prima sfera di S. M. ,fàconofcere 
■che l’impegno era veramente prefo dalla M. S . , dalla 
quale ,Je non fujfero fati dati gli ordini dell’int eru- 
zione del Commercio colla Dataria, e della Richiamata 
de Spagnuoli , il fudetto Sig. Cardinale , che godeva 
pienamente la grazia di S. M. , non avrebbe mancato 
d’ informarla dell' abufo , che f faceva della fua Au- 
torità . 

L’umile , e raffegnata efpofzjone del Sig. Abbate 
Porto Carrero , colla quale fi prefentò al Rè , baciando- 
li la mano, nel fuo ritorno da Roma , ef ponendo la Jua 
puntualità d’aver ubbidito all’ordine ricevuto dal Sig. 
Cardinale Acquaviva , di fortire da quella Corte , fa 
ben conofcere , ejfere J'eguita di fuo Re al Ordine , poiché 
fu ricevuto con fegni di benignità , e gradimento 
il fudetto C avagì iere da S. M. , che altramente ne 

a q avreb- 
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avrebbe fatto rifent intento , e dimandato conto alti due 
Cardinali Acquaviva , ed Alberoni . 

Sentirei ben volontieri da miei Accufatoriy come 
pojfono accordare ajjìeme la nej derida dell'efpulfìone de 
Spagnuoli y ed interazione del Commercio con tanti 
ferme [fi conce (fi da S. M. in qucfio propofto .fra quali 
bò prefente quello del Sig. Duca di Befary in oc cafone di 
certa difpenja di Matrimonio , oltre tanti altri y che 
fumo fpe’diti per difpenfe Matrimoniali , e cajì. di Peni- 
tenziaria y e precifamente l’ordine fijfo , ac ciocchi non 
ojianti le rotture di Roma, potejje ciaf uno ricorrere 
per gli affari di coj riempa . 

Come potranno fofìenere quefìa calunnia in con- 
fronto d’un fatto di tanta chiarezza , quale è quello del 
Padre Confeflore D’Aubenton , alle di cui fupplicbe la 
Maejià del Ri condefcefe di eccettuare dal Reai Decre- 
to alcuni Padri della Compagnia , perche reflajfero in 
Roma y de Ili quali ognuno poti à rintracciarne il no- 
me, e quefìa verità . Farebbe di me fieri , che la M. S, 
avejfe bene avuta poca curio ftà ( per non dire altro ) 
di non richiedere a che fervijfero tali Decreti , e per- 
mijjioni y quando egli non avejfe favata tale interazio- 
ne y e troppo di compiacenza avi ta bi fognato , che avejfe 
per mè , e per tutti , Je /coperta quei* a interazione , 
avefle egli Japuto effere. fenza fuo ordine , di mio capric- 
cio intentai a,e /’ avejfe /offerta} ma fami permejfo il dirò 
con tutto il maggior rifpetto , che non e pofjihileti avare 
in quel Rè , benché Clementijfmo y fmtle indulgenza , 
quando fi tratta della J’ux Autorità . Dio buono ! è poj - 
fibile y che il Rè , tanto gelcfo di quefìa , avefte potuto 
sì longo tempo tollerarne un così frepitofo abufo , anzi » 
dirò meglio , un ufurp azione così sfacciata , e fi può dar 
credito a quefie impojiure ì 

Sig, 
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- • Sig.Cardinale mio Signore , io per verità arrojfìfco , 
dal dover Jcrivere cofe tali à V. Em . , e pregarla di corn- 
munte arie alla Santità di Nofìro Signore , perche fono 
cofe , che b afta avere li primi principi , non dirò, delle 
materie di Stato , ma della ragione , per concepirle chia- 
ramente da se . Con tutto ciò , chi mi ajficura , che que- 
Jle verità di fatto non fi ano tenute nafcojìe da miei 
Nemici à gli occhi purijfìmi del Pontefice , à quelli di 
V. Em . , e ai tutti quelli , à quali è appoggiata quejla 
mia Caufaì 

La malignità hà egualmente nel fienaio , che nel 
parlare , un pojfenteminif 
decorofo il tacere ciò , che 
dire ciò , che può nuocerg 
„ P°P° avere efpofto tutto quefìo , mi refhingo h 
fupplicare umilmente V. Em . a avere la benignità di 
ben rapprefentare alla Santità di A 7 ! S. , che allora 
quando s inteje la fofpenfione delle Bolle di Siviglia , 
fu , con clamore , interpretata per un attentato gravijjì- 
mo contro la Regalia, e Seguitando S. M. il coniglio di 
chi J ugge ri , e configliò rinterratone del Commercio , 
ed ef puf (ione de Spagnuoli con fortiffime rapprefenta- 
%iom , ti di cui Attore non debbo , ne voglio, per degni 
rif petti , nominar e, formò una Giunta de primi Soggetti 
della Monarchia , con farne Capo il Ere fidente di Ca- 
viglia , e con il periodo da me fopra riferito , furono 
fatti in apprejfo , e fpediti gli Ordini , e li Decreti da 
me enunciati . lo non ardirò mai di fupplicare la M.S . 
della troppo fegnalata grafia , quale farebbe quella di 
volere atteftare quella yerita , ma ho però quefta in- 
terna ccnfol anione di fapere^che l'animo fuo grande % 
quando f entità , ch'io Jia caricato di tanto , non laj eteri 
di farmi giujli^ia preflo se JìeJfo , eh e e quanto io debbo 

deji- 
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de fide rare , perche finalmente di tiìtto ciò, che riguarda 
il Minifiero , che ho efer citato , non pofio giustamente 
e fere tenuto , che a Dio , ed a S. M. ; E vaglia il vero , 
Sig. Cardinale , ò io non devo ejjere obbligato alfegreto 
di ciòcche può giu jlific armi, ò folamente col Re Cat- 
tolico devo giUj (tific armi intorno al Minifiero efer cita- 
to in di lui fervido . 

Ma per non l afe tare fen'ga qualche tefiimonian^a 
tutto quelli} io dico , mi perdoni quefta volta il Padre 
Confefiore D’ Aubenton,fe, contro mia voglia , l’obbligo 
a forpafare quei ri {petti , che potrebbero fargli defi Ae- 
rar e di tacere , adducendolo in tefiimonio di quanto bò 
detto, e di quanto profeguirò . 

Sa il Padre Confefiore chi fu il Configliere della 
Richiamata de Spagnuoli , sa dt chi fu la mafftma , 
che l’efperien?a faceva conofcere , che il permettere 
tanti Spagnuoli in Roma era d’ un grave pregiudizio 
alla Spagna per molti rifieffi, che non credo giufto di 
e [porr e, ne pretendo già, eh’ egli ne riveli l'Autore , 
bafta folo , che all'oneftà con cui io li taccio , corrifpon- 
da egli colla giuftifia , di afierire , che non lo fono lo. 

Sparagnerei ciò fienga dubbio , al fuddetto P.Con- 
fefiore ,fe guferò in mio potere , tutte le lettere, e frit- 
ture , che à me furono levate in poca di fianca da Bar- 
cellona , ma e anche indifpenfabtle alla mia necefiaria 
giuftific azione , che io informi l’ E. V. di ciò che ferve di 
motivo a tale rifluì ione , affinché non pofia mai l’ E.V., 
eia Santità di N. Signore, alla quale intendo fempre 
d’umiliare per meggo dt V. E. quanto mi dò l’onore di 
fcriverle , affinché , diffi, non pofia mai efiere ingannata 
dalla fiocca voce fparfa , che io avejfi trafportato mec§ 
Scritture di gran rilevanza in pregiudizio della Coro- 
na Cattolica , e delle loro MM. 

Sap- 
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S atipia V E . , che primieramente auanti di partire 
da Madrid dimandai un Paff aporto del Rè per mè , mia 
famiglia , ed Equipaggio , per ejìmer e quefio dall 3 efi ere 
vifìtato , inftandopet o perche inviajfero à mia Cafa Ga- 
bellieri à fare efatto Inventario di quanto s 3 imballava , 
e per inai figtll urlo da non aprirjì , fino che non fojjt 
ufcito di Spagna , al che fu rijpofio , che il Rè non vole- 
va , che fi facefie tal vijìta , volendo angi con generofa 
clemenza , che fujjì munito d un ampio Paffaporto , af- 
finché Jenf altro potefie liberamente fiervire . 

Sujfeguentemente partitomi , e gionto ad una lega 
fuori di Barcellona ,fu vijitato il mio Equipaggio , la 
mia Perfona , e quella di tutti li miei Domenici , levan- 
domi tutte le Scritture ( toltone quelle , che enunciai di 
confervare in originali , e che in copia trafmiji à V E.) e 
ciò fatto prete fio di cercare d'ordine del Rè certa frit- 
tura coerente al T e Fi amento in ficriptis, fatto da S. M. 
nella fua grave infermità , che da mè, prima dipartire , 
fu ben chiufo , e,fgillato , confegnato al P.D'Aubenton . 
Quejta Scrittura , che conteneva il nome de T eflimonì % 
che dovevano adoperar fi allora , e quelli della Reggenti 
pure in cafo di btjogno , con altre particolari confidente) 
era tr aferitta tutta di propria mano di S. M. , acciò co- 
fi affé fiempre della fua Reale intensione , e deliberata 
volontà , quando la dettò . Quefla Scrittura dijjt , efi- 
Jendo che, dopo rif anato fier grafia dt Dio , e per gloria 
del Monde tutto , quel si pio, e degno Monarca , piu à 
nulla ferviva , non l'avevo io confervata come co] a dì 
rig lieve, ed, in effetto, in compagnia di certe facolta con- 
tesemi nel tempo del mio Mini fiero , furono trovate nel 
Baullo di Don Carlo Bofellini , che diceva di volerle 
tonfervare , per attefiato della fomma confidenza , 
e meglio averebbe detto clemenza , e generofa beni* 

gnità) 



gnita , che il Re uvea per me avuta . 

Detta Set ittur ajotto nome di Codicillo , mi fu ri- 
cercata dal Segretario Sig. Marche] e Grimaldi , con 
Corriere , eie mi trono in Sar agogna . Confefio , che 
Jimile dimanda mi forpreje , ? rij pidii il Corriere con 
rijpondere , che non foto non avevo il Codicillo , cA? wi 
richiedeva , tampoco fapevo Vavejfe fatto S. M. . 

Mi fu rifpedito altro Corriere a Lerida , <:<?« dir- 
mi , l'avermi parlato di Codicillo era pure qu e fi ione 

di nome , ma che fi ricercava da me certa Scrittura 
fcritta di mano di S. M. in Madrid, dopo il fuo ritorno 
dall* Ef curiale . Rifpoji effer vero, che tale Scrittura 
tra refi ut a in mia mano , però come informe , e di ni un 
valore l'avevo io negletta , finga fapere ,fe Vavejfi lace- 
rata^ abbruggiat a con aiti e inutili. Prima però che 
arrivafie il Con /ere a Madrid , con quejla mia feconda 
rijpofa , fu fpedito alti o Con iere a certi Onciali di 
Lerida, perche fi por tacerò di la da Barcellona , ove 
Jegià la fudetta prequi fotone , nella quale mi furono 
levati per fino i Brevi , ed altre facolta di te far e , che 
Ji concedono , come V E . ben sa , a Cardinali , non che 
ogn altre lettere, e fcrrtture , fogno chiaro, che non fi 
cercava la denunciata Scrittura per S. M. , ma f fa- 
ceva fervire quefta di prete fio per levarmi quelle giu- 
(iifìc anioni , eh e potevo avere dalla mia condotta ,fen- 
g.z che io, per tutte le maggiori ìfìance fatte , pote/jì ot- 
tenere Inventar io , ò i ìceviita di quanto mi fu levato . 

In mancanza dunque di tutte le Carte levatemi 
nonpoffo addurre un teftimonio piu infìrutto del Padre 
D’Aubenton ConfeJJore di S. M., non fola perche e?t: 
ilefio fupplicòy come ho detto,S.M. di privilegiar e alcuni 
PP. della fuaCompagnia refdenti in Roma dal-Real 
decreto } per ejfere fiato il fudetto Religiofo pienamente 
7 infor- 
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informato della rifolugione prefa , ed efeguita per ordi- 
ne di S. M. di richiamare li Na^ionalt da Roma. 

> • Anxi pojjo direa ìf.B.per tnfiru afone dell' animo 
Juo , e di quello fufieguent emerite di S. Santità, come 
ancora per comprovar e quanto adequata fa la t e fi imo- 
manata , che proporgo del P. D’ Aubeuton , pofjo dire ^ 
replico , eftere costume, ed indubitata verità, che quanto 
è flato detto, e fatto in tempo del mio Mini Itero , tutto , 
/ ha J empie communi catti S. M. al P. Confeffore , ejjendo 
quefia una pr atica inalterata , che il Rè tiene , affinché 
non li reftino jctupoii Jopra le Reali fue rifai uffiont , 
e non già per le fole Spirituali , 9 Ecclef astiche , ma 
per qualunque altra piccoliffima coja , in riga pure- 
d ogni affai e temporale , e politico . Così praticò S. M, 
nel muovere la Cuerra , cosi nell lnv afone della Sicilia , 
così in ogni rifluitone Jen^a eccettuarne la minima , 
e tanto dirà fienaia dubbio il mede (imo Padre , che non 
poti a negatele per onore , e per confidenza di aferire . 
quanto ho efpofto , che riguarda la mia innocenza , dal 
che quando mai per umani, ma prudenti rifpetti ,vo- 
lejfe efimerf il mede fimo Padì e , ho ben da porre la mia 
intiera fiducia nell’animo candido y ingenuo , egenerofo 
di S.M. Catt . , quale , per atto della (ua fomma giu fi- 
caia , e clemenza , non vorrà , ch'io foccomba , ò per 1 dir 
meglio foccomba lonormio al furor e di quelli Emoli, 
che mi fon fatti nel fuo Reai fervi fio , per la qual co fa 
de fiderò ben vivamente , che non vi fa alcun tanto ar- 
dito , che dando fi mitra interpr et anione à qualche pa- 
rola officiofa del Rè verfo la Santa Sede , cerchi di far 
credere y che egli ajferifca il contrario di quello , che bò 
efpofto in tale propofto , perche un tale attentato contro 
la gloria di S. M. mi riempirebbe d'orrore . 

In fine, Sig. Cardinale mie Signore , ripiglio tutte 
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in poche righe , e dico , che la richiamata de Spagnuoli 
non fu confìglto mio , che l’interruzione del Commercio 
fii promojjo , e prodotto da primi Soggetti della Spagna , 
ed approvato dal Rè , che quanto Jie fatto è fiato d’or- 
dine di S . M. che ciò è fempre sì chiaro , * per le prove 
addottone , e per la tefhmenian\a citata , che non potrà, 
lenza marni e fio aggravio alla vigilanza del RèCatt . 
farli , non dirò cred ere , ma fofpettare il contrario . 

VE. abbia la benignità di porgere col fuo zelo y di 
porger , die of otto l’occhio purgai filmo di S. Beatitudine 
tali verità , & attefii alla medefima , che non diverfe 
comparifeono fitto /’ occhio di Dio , che non può ingan- 
nar fi. Bacio per fine le mani àV E . , e eoi dovuto ofie- 
quio mi rajfegno . 

Imploro da V. E. un benigno y e genero] o compati- 
mento Je lamia fiufpone à’ occhi m’ impediti e di fin- 
vere di pugnace Je non pongo la data del luogo y ben 
fapendo ella la dura necejjita * che ho di ufare talt 
cautele . 
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Etnincntifsimi , e Reverendifsimi 


L A voce da qualche tempo fparfafi , che Sa per. 

pubblicarli un Monitorio , nel quale fia citato il 
Sig. Card.Alberoni a comparire perfonalmente avanti 
laSagra Congregazione deputata dell’EE. VV., quan- 
tunque S. Emin. lui rifleffo non meno dell’infufficienza 
del titolo di reato ballante a coftringerlo a comparire 
, perfonalmente in giudizio per dimollrare la fua Inno- 
cenza dall’accufe ingiuftamente dateli, che della fu- 
blime Dignità Cardinalizia , di cui per benigniflìma 
Clemenza della Santità di N.S. fuo unico Padrone egli 
fi trova corredato, ed ugualmente fulla certezza dell’ 
inalteràbile integrità , e dell’ eccellente Dott. dell’EE. 
VV. non trovi apprefl'o di lui credenza > nondimeno 
perchè quella Sagra Congregazione veda anco più da 
vicino , e lotto gli occhi fuoi ftelfi le ragioni , le 
quali validilfime ripugnano a coftringerlo a com- 
parire in perfona, per dedurre, e proporre le pro- 
prie difefe, ha (limato opportuno, il più ftrettamen- 
te che fia potàbile, il riverentemente rapprefencarle 
all’EE* V V. ■ 

Già è noto al Mondo tutto , non che a quella Sagra 
Congregazione, Tarrello 'fatto in Seftri di Levante 
della perfona diS. E. mentre s’incamminava verfo la 
Città di Roma, per umiliarli creatura obbligatitàma 
a’ Piedi della S. di N. S. fuo Clementifs. Creatore, e per 
fuccetàyamentc compire l’obbligo di riverire, ed ab- 
bracciare i fuoi degnitàmi Colleghi. Laonde non deve 
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cagionare meraviglia, (e dopo tale arredo , proccti- 
rato, edefeguito in tempo, che non era anco dato, 
per cosi dire , principio al proceffo, ne in quello anco* 
ra era ftata ricevuta alcuna delle poi ricercate prove , 
che quali elle fi fieno , poi a fuo tempo fi efaminerà ; 
Prefeittemente egli fi vaglia per quella naturai difefa , 
che a tutti compette , delle ragioni fomminidratc 
dalle Leggi , ed infegnate da’ Canonidi , per non fog- 
gettarfi c«l timore di graviamo fuo rifchio all’obbli- 
go di comparire perfonalmente , c in ciò fpera S. E. di 
trovare nella retti (lima, e non meno equa mente di 
quella Sagra Congregazione quella prudente , e beni- 
gna confideraz ione, cheefige una tale graviffimacir- 
coftanza . On de venendo alle ragioni predette , il pri- 
mo luogo occupa quella di non poterli mettere in 
dubbio, che non ogni titolo di deiirto è badante a 
procedere contro un Cardinale della S. Chiefa Roma- 
na, come punibile della pena maggiore, che dar fi - 
poffa ; cioè della depofizione dall’ alto grado della 
Dignità Cardinalizia, ridringendofi quelli titoli a 
delitti di lefa Maedà Divina , ed Umana, de’ quali fi 
parla nella celebre Decretale di Bonifacio Vili. Ad 
/uccidendo* de Schìfmat.in 6 . o pure ad una proterva 
contumacia in non ubbidire al giudo comandamento 
del Papa , che lo chiami alla refidenza nel titolo della 
fua Dignità : e di quello reato ragiona l’altra famofa 
Decretale del Santo , e Sommo Pontefice Leone IV. 
nel cap. exge/lis de Cler. non refid. e la di cui Idoria am- 
piamente fi legge in Anadafio Bibliotecario nella Vita 
ai quello Papa , e negli atti del Concilio per tal Caufa 
dal medefimo tenuto nella Chiefa di S. Pietro , riferiti 
dal Cardinale Baronio nel tomo decimo de’fuot Annali 
tuli' anno 85 3. ». 84., da’ quali fi raccoglie, che Ana- 
*1 b dalie 
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ftafio Cardinale del Titolo di S. Marcello, avendo 
per lo fpazio di cinque anni contro ladifpofizionc de* 
Sagri Canoni lafciata in abbandono la fua Parroc- 
chia , non fu per quello precipitofamente venuto alla 
di lui depofizione dalla Dignità Cardinalizia , ma fo- 
lamente dopo che ( per valerli delle parole di Anafta- 
(io Bibliotecario ) nequead duo prò eo congregata Con- 
cilia venire vellet , neque per tra vocatus Epifcopos , 
Nicolaum videlicH y Petronacium , Ò'Joannem . Anzi,, 
come più difofamente raccontano i fopraddetti Atti 
del Concilio, vi fu anche di mezzo l’atttoritidi Lodo- 
vico Imperadore , c de* fuòi Meffi , per rendere ubbi- 
diente il per tanto tempo contumace Anaftafio , ben- 
ché vano riufeiffe ancora quello tentativo . Da tutto 
quello fi raccoglie , con quanta maturità , e con quan- 
ta longanimità fi portaffe quel gran Pontefice prima 
di procedere alla gravitimi pena della privazione, 
ancorché ciò feguiffe in tempi, ne’ quali il Cardinala- 
to non era per anco falito a queircminentc Oignità » 
alla quale poi in progrefifo di tempo per ogni ragione 
è degnamente afeefo r onde ora i Cardinali non efer- 
citano quei primieri Uffizj di tanto più balta sfera , 
che allora elercitavano, come olfervano ZabareL in 
Clem. Romani $. porro de elefl. Barbat. de pr*ftant. 
Cardin.p. i .q. bafil. n. 5. main quei tempi il Cardina- 
lato era inferiore alla Dignità Vefcovale. Ora e per 
grado , e per uffizio , e per amminiftrazionc è a quella 
iuperiore, come fotto più ampiamente Udirà . 

Ne con minore maturità fi procedette altresì da 
Bonifacio , il quale , ancorché trattale contro nemici 
feopertifuoi, e della Santa Sede, nondimeno prima 
di venire alla privazione , ealla depofizione da quella 
gran Dignità fece fare molti , e rar j proceffi , c quelli 
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in tempi diverfi , per dar tempo all’emendazione , co- 
me appunto doverli fare ne' termini di quefta Decre- 
tale ferma Manfredo nel fu© Trattato de Cardinal, 
cap. 34. con quelle parole— debent in condemnationt 
Cardinali} depojitiones tejììum pgnani , precedere pro~ 
tejjus miteni pocnam fpintualem continere , omniaque 
aaminiflrart debent magno confilio , Ó" mature , ut fi 
forte delinquente} ad fe redìrent , recipi pofjìnt in prio- 
re™ locum , & reflitui . Cap. ad /uccidendo} de Schifi 
mat. in 6. 

Fuori di quelli Cali , in tutto il Corpo Canonico 
non fi legge mai parola, laquale polla benché da lon- 
tano indicare, effere luogo alla depolmone dalla fubli- 
me Dignità Cardinalizia , e Bonifacio Vili, nel detto 
cap. adfuccidenios , fidamente dille : quod fimiies ex- 
cefiusy culpa pcenis firnilibus in pojterum puntante 
enendo regola certa , e indubitata, che da quelle pa- 
role fimiies , e fimihbus non fi dinotano , che reati del- . 
la fpezie iftclfa , e fimilitudine di fatto , di modo , e di 
qualità , jf. Similiter Infj.it. tit. de excufi. tut.l. clemente 
ff. de hared. inflit. Soccin. confi. 281. n.$. hb.2. Gabriel. 
confi.8.n.$.,Ó' confi. 148. n. 13. ^.i.Mandell. confi.fl . 
n.9. Manf. confiult. 1 02. n.$. tom.9. Rot. coram Seraph. 
dee. 1 584. n.i. & coram Cavaler. dee. 1 62. n.i. & in ree. 
dec.tfì, num. 1 2 . p. 1 7. & in ViennenJ. Mat rimami 25. 
Junii 1 70 j. $. non adverfiantibus , coram Eminenti!®. 
Domino Card. Scotto . E a noftro propolito eccellen- 
temente ferma Fagnan. in cap.cum non ab homine nu. 
jo .de ìndie. 

E per verità ragione molto polènte , e validiflìma 
di non poterli procedere, oltre i cali predetti , alla 
pena della privazione del Cardinalato ne fomminillra 
tn ca/o molto men forte il comune fentimento de* 

b a Bott- 
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Dottori , e de* Tribunali , c fpezialmente della Curia 
Romana , che in ogni materia con tutta ragione tiene 
il primato Copra ogni altro Dottore , o Tribunale, 
come volentieri confentono, ed hanno nelle pubbli- 
che Stampe fermato i più illuftri Tribunali dell’Euro- 
pa , e particolarmente quefta fuperioriti Ce le deve 
nelle materie dipendenti dal-diritto Canonico. Ora 

J uefto fentimento più comunemente ricevuto c , che 
a’ Sagri Canoni elle ndo fiata importala pena della 
degradazione dall’ordine clericale per alcuni parti- 
colari delitti efprcflì da efli Sagri Canoni , o dalle Co- 
ftituzioni Appoftolichc , perciò non è luogo a quefta 
pena , Ce non per li delitti predetti fpezialmente efpref- 
fi , e nomiuati , fenza veruna eftennone ad altri delit- 
ti, quantunque gravitimi , come fermano Aretin. in 
cap. cum non ab homine nu. fi. ad 61. dejudic. Barbat. 
in cap. at fi clerici num. 12©.^ plur.feq. eod. tit. Bero. 
n.i 8 1. & 1 82. Dee. n.zf 8. ver fi aliai amen Rimin.Jun. 
confi. 6%%.nu. 30. 0 ‘fieq. voi. 6. Berret. confi. 76. nu. r 2. 
Foller. in prax. crimin. verb. audixntur excufiatores* 
n. 45. Fachin. controv. lib.9. cap. 29. per tot^ Vellalob. 
torri, opin. Ut. C. n. 82. Boncofs. corri, optn. crimin. lib. r . 
*uerb. clerici fiper infidias. Boffio tradì. var. tit. de far. 
compet. nu. 191. Olvia gran Dottore oltramontano 
de fior, ecclefi. p. 2. qu.i i.per tot. Chartar. dee. crim. 66 _ 
nu. 48. e ifeguenti Dottori tutti celebri , e di grande 
efperienza nella Curia Romana. Fagnan. infìgneCa- 
nonifta in cap. cum non ab homine nu. 65. Ó* plur. feq. 
dejudic. Barbof. de potefi. epife. p. ?. allegai. 1 i.nu.i®. 

1 3. Alterius Dotcore ancor egli molto efperto in si 
fatte materie neìfno trattato de cenfur.difp.i. cap. 6. 
verj. quod fi traSlamus . Ubert. de citat. cap. 5 . nu. 9. 
Pigliate), confult. can. n.num.2%.. tom. 7. il Éamofd 
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Criminalifta Canonico Rainaldi nell’ offerv abietti eli- 
minali p. i.cap.%'.$. i.nu.i.Ò' \^i.&'vot.i'ì^nu.\ 9 > 
e l’iftefla Rota Romana nella dectj , [35 r. coram Gocci- 
no, ripétita dopo il volume fecondo de’ configli di 
Farinaccio dedf. 241. ««.7. e l’iftdfio ancora fu deter- 
minato dell’anno 1650. da una Congregazione fopra 
quefto articolo deputata dal Papa, e l’anno 1 <579. da 
un’ altra Sagra Congregazione deputata dal Sommo 
Pontefice, e Venerabil Servo di Dio Innocenzo XI. 
comporta di Cardinali, e Prelati . E con tutto che non 
manchino Dottori , i quali abbiano voluto dire il con- 
trario; nondimeno l’opinione più vera , e più comu- 
nemente abbracciata , particolarmente dalla Curia 
Romana , è fiata fèmpre la fopraddetta , dalla quale 
fidamente da alcuni fi ammette, poterli in qualche 
cafio particolare recedere con approvazione , c deroga 
del Sommo Pontefice , alla quale non farebbe mai luo- 
go nel cafo della privazione della fnblime Dignità 
Cardinalizia , quantunque Sant’Antonino tra£ì. de 
fufpenf. cap. 4. nu.39. racconti , che due inligni Giure- 
confulti dc’fùoi tempi confultati da Martino V. rifipo- 
fero , non doverli mai dar configlio al Papa , che colla 
fiua autorità Appoftolica determini , che li proceda 
alla degradazione ancora in altri delitti , oltre gli cf- 
f>reflì ne’ Sagri Canoni , e nelle Coftituzioni Appotto- 
liche. E ciò rifpofero nel cafo per altro gravifTvmo 
d’un Sacerdote , il quale aveva ammazzato il Sagri fia- 
li o della Bafilica di S. Pietro , per rubare le fue robe, 
e quel gran Santo, e ugualmente gran Dottore S. Anto- 
nino, ltato uno de’Cappellani Pontifici, o fia Auditore 
della S. Rota Romana commenda , e approva il confl- 
glio de’ predetti due Giureconfùlti , c tal fentimento 
feguono Bcrgaf. de irregularit.part.6. rubr. de fent. 
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depcrfìt. degradat.nu. iZ.pag.q+ó.tW nominato perì.' 
timmo Criminalifta Canonico Rainaldi obferv. cri- 
min. cap. ì.$.r,nu.i6o. il quale foggiunge , che febene 
Martino V., come narra il medefimo S. Antonino, 
non ortante il voto di quefti due Dottori , con la pia- 
nezza della Tua poterti facefle degradare il detto Sa«- 
ccrdote , nondimeno — ita debent facere beni Judtces , 
& non refpondere , quod con/ ulto Pontifìce potè fi Eccle- 
fafticui degradala , & Curia S acuì art tradì , quia 
tunc ipfi tenentur de tali confilio , cum debcant r effon- 
dere iuxta ferminosi uris> & relinquere , quod Pontifesf 
operetur , & exfe cogitet , quid expediat . 

Colla fcorta di queft'elcmpio potranno TEE. VV. 
col fublime loro intendimento agevolmente compren- 
dere , che fé non è lecito procedere alla degradazione 
d’un femplice Chierico per delitti ancorché graviti- 
mi , oltre gli efpreflì ne’ Sagri Canoni , e nelle Coftitu- 
zioni Apportoliche , con molto minor ragione col ti- 
tolo di altri pretefì reati divcrrt da quelli , per li quali 
nel diritto Canonico fi determina la pena della priva- 
zione della Dignità Cardinalizia, fi potrà procedere 
contro un Cardinale della Santa Chiefa Romana , e la 
ragione fi è , perché fé bene la degradazione è una dc- 
pofizionc dall’ordine , nondimeno la privazione del 
Cardinalato è una depofizione da una Dignità tanto 
fublime , tanto eccella, e tanto eminente, che cofti- 
tuifee chi la pofliede in un grado di gran lunga fupe- 
riore a qualunque altro , o fia di Vefcovo , o d’Arci- 
vefcovo,odi Patriarca nella Chiefa di Dio, dopo il 
Supremo del Papato, come c comune tradizione di 
rutti i Dottori . Felin. in rubr. de major. y & obed. nu.j. 
Jo. Andre, in cap. dileSìus nu. 7. de prabend. Prob. ad 
Monadi. in cap.fuper co nu* a 2. de bar et, & in cap. per 
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hoc n. 2. eodem tit. Fagnan. m cap. ne prò Mattone n. 49. 
de panit. & remi/. & in cap. quod nonnullo n. 12. &i 6. 
de panit. Gonzalez in cap. bona memoria nu.J.depra - 
bend. Cragel. in ius Canon. Itb. 1. tit. 3 3. $. 2 . nurn. 1 8. 
Martin. Lauden. in fecundo tradì, de Cardin. quajì. 61. 
Barbat. defrafiant. Cardinal. p.i . qu.i. bajìl. mim.41. 
&42. Manfred. de Card. cap. 6. in princip. ove dice, 
che è fuperiore a’Patriarchi, Arcivefcovi , e Vefcovi» 
c nel fecondo trattato deci/. 2.0“ 102. Cohcl. innotit. 
Cardinal. cap.Z.Ò' in Bui. boni regim.cap.34~ art. 7. n. 4. 
e Monfignor Petra ad Confi it.Apofiol. tom.i.ad Con flit. 
tinic.Jocmnh X V. fedi. unic. nu. qó.pag.i 54. 

Una Dignità è quella del Cardinalato, la quale 
Dottori gravitimi , quali fono Jafon. conf. 145. nu. 4. 
Uh. 1. Decian. refponf. 1 4. Uh. 3. nu. 93. & 94. Barbat. 
de prdfiant. Card in. p. i.qu.6. il Cardinale Albano do 
Cardmaì. qu.42.verf.vige/imo fexto . Manfred. pari- 
mente de Cardinal, deci f. 223. mfegnano , edere di ra- 
gion divina , e però non poterli togliere a chi gii l’ha, 
lènza ^raviflìma caufa . Una Dignità , per cui i Car- 
dinali efercitano ancor efii l’Oflicio Sacerdotale, e 
Pontificale per ragione dell’amminiftrazione, come 
dilfe il Sommo Pontefice Innocenzo III. nel cap per ve- 
nerabile™ 1 3. $. rationibus qui fil.fmt legit . ivi-- funt 
autem Sacerdote levitici generis fratres nqflri , qui 
nobi iure l evitico in exoc ut ione Sacerdotali offici 
coadiutore s exifhmt . E Niccolò parimente III. nei cap. 
fund amenta 17. jf .decet de eleft. ivi-- ipfi Romano 
Pontifici per fratres Juos Sacrojandìa Romana Eccle- 
fjf Cardtnales , qui Jibi in executione offici Sacer dota- 
li coadiutore s qfjifìunt . Gonzalez in didì. cap. per ve- 
nerabilem n. 1 5 .qui fil. fìnt. legit. Barbat. de praftant. 
Cardinal. p.i . qu. 7. bajìl. num. 6. Eancellot. in tempi. 
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iudic.lib. 2. cap. 2. Cohell.ò* notti. Cardinal, cap.ti. che 
però rappreientanti la perfona deuli Aproltoli gli 
dice il Sommo Pontefice Siito V. nella Bolla 50. in 
trine, e nota Deciano d. refp.iq. nu. 93. lib. 3. Eia di 
loro iftituzione trae Eugenio IV. dallo fteflo S. Pietro 
nella Bolla 14. $.4. E tale efercizio delPOfficio Sacer- 
dotale , e Pontificale ad eflì neceffariamente fi addat- 
ta , perche a tutti è noto , che fono parti , e membra 
de! Corpo iftefib del Pontefice Romano, e della fo- 
llarla del Papato, e della Santa Sede, come dice il 
poco fa mentovato Eugenio in detta Bolla 14. §. 6. e 
fermano Bolognin. depotefì. Papa n.ic.Ò' 33. Barbat. 
de prajiant. Cardinal. p.i.qu.i. bajìl. n. 3 5 . Bellencin. 
de ebaritat. Jubfid. q.32. Boerd. de pota fi. Legati à la- 
ter e num. 3. & feq. Velladieg. de otigin. Cardinal, p. 2. 
q.j.n. u.Gigas. depenf.q.^q.nu. 12.& 13. Manfred. 
de Cardinal, cap. 8. n.i. Pignatel. confuti . can. 12. n.i 9. 
to.%. Jo. de Lignan .decenfur. ecclef. Jf.4. ».$. Chokier. 
de iurijd. in exempt. p.t. q. 2. nu. 1 4. Anzi come invi- 
fccrati al Papa fono commendati dall’Oftienfe nel 
cap. antiqua n. 5. de privil. Prapofìt. in cap. n.i 3. cauf. 
i.^«.i.eficcomcPlmperadore fecondo il tetto nella 
legge his Senatorum C. de dignti.ltb.u. annoverai? 
fra Senatori ; cosi i Cardinali efiendo Senatori della 
Chiefa univerfale can. Eccle/ia babet 16. qu.i. & ibi 
Archidiach. lnnoc. incap.cumteìudic. Philip. Prob. 
ad Monach. in cap.fnper eo de hceret. & in cap. unti. n. 
4. de Scbifm. Bartol. in l.i.$. de qua ff. de poflul. Se in 
l.infamem ff.de public.iudic. Manfredi? Cardin.q. 2 . 0 * 
decif.i 7.5 2. & 2 ly Martin.Lauden. in fecund.traEl. de 
Card.qu.i 2. Barbat. de prdftant.Card. q.i.bajìl.n.i 1 .& 
qn.2.nu.i2. Card.Alban.^ Cardin. qu.^6. /. trigefima 
tut io ob magnum . Anzi il Sagro Collegio dett’EE.VV. 
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dicendoli Senato Divino dal mentovato Manfredi 
Card.decif.2 8. e da Baldo riferito dal Monacello nel 
formolar. tom.z.iit. v j.formul.2. #«.40. Perciò il Papa 
ifteflò annoverarli fra i Cardinali hanno fermato Ar- 
chid. in cap. Sacrofanéìa dìjì. 1 2. Martin. Lauden. de 
.Card. qu.9. Roman. conf.qyS. verf. bine etiam. Barbat. 
de preeftant. Cardin. p. r . qu. 1 . bafil. nu.42. 

Si tralafciano tante altre caratterilhche, che po- 
trebbonfi addurre della eminente Dignità delCardi- 
.nalato , cioè , che fono eglino fucceduti in luogo de* 
Prefetti del Pretorio glof. in Li. verb. indicatami ff. de 
offic. Preefeft. Prator. & ibidem Bartol. «a. r . Ó* Bald. 
nu.3. Philip. Prob. ad Monadi./» cap.fuper eo nu. 20* , 
de hteret.§Qccm.conf.'>9. nu. 2. voi. 1. Corfet. de poteft. 
reg.in princ, Gomez ad regul. CanceLin regul. de valor. 
qu.i.nu.11. Barbat. de preeflant. Cardin.p.i.qu.i . bafil. 
nu. 39. Manfred. de Cardinal, decif. 6 2. Scapp. de iure 
non fcript. lib.i. cap.ro. ] irmia.de citat.real.Iib.i.cap.i. 
nu.%79. Guazzili, ad defenf. reor. defenf .1. cap. 2 3. nu. 1. 
De’quali Prefetti del Pretorio niuno vi è , che non fap- 
pia quanto grande forte la Dignità, di modo che erano 
1 primi dopo l’imperadore ,e però illustri dicevanfi, 
l.de ordinario 4. C. de offic. Pratfeól. P rat or. Orient. I. de- 
fenfores U.C.de defenf. civit. can. anteriorum vtrf.fi 
autern 2. qu. 6. jf. ille videlicet Autb. de appell. gioì, in 
rubr.de offic. P ree fedì. Preetor. J alòn. in 1 . 1 .n. 6. ff.de offe, 
ejus. Speculat. in lib. 1. de jurifd. omn. iudic. num. 2. 
Conrad. in tempi, iudic. lib. 1 . cap.i . de Imperatore jf. 4. 
verf .dtgnit atum gradui n. 7. Petr.Gregor. in Syntagm. 
vir.unw.p.\. lib. 47. cap. 30. nu.r 3. & feq. Panzirol. in 
notitia Digmtatum utriufque lmperii lib. 2. de Digni- 
tatibui lmp. Occident. in comment. cap. 1. & 2., ove 
defcrÌYe l’infegnc nobiliffime della loro gran Dignità 
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corrifpondenti a quelle degli Enninentirs. Signori Car- 
dinali, e meglio di tutti dichiara Caflìodoro vnr.lib.é. 
formiti. 6. ove da diftinta,epicna notizia di tutte le 
di lui prerogative , nelle quali tutti efTendo fucccduti 
i Signori Cardinali , il preclaro titolo d’illuftrc , che è 
ad ogni altro Superiore, come fi raccoglie da Panziro- 
lo nel fopradd etto top. i . in princ. , a quelli però eflcre 
di ragione dovuto affermano Jaf. in l.i.nu.%. ff.de offe, 
eius . Biìd. in l. ad ffmèittudinem >i. <?. de t£ptfc.&“ 
Cleric. & in l.i.$. r. nHm.^.ff. de effe. Prof. Pnetor. 
ove dice , che anzi fono fupcnlluftri . Martin* Lauderà 
in feennd. frati, de Card. qu. fi. Jannin. de citat. re al. 
lib. i.cap. r. nu. 87 6. Barbat. de pr<efl ant. Cardi». p.i+ 
qu.ì. bafil.nu.fi, Card. Alban, de C ardui, qu.46. §. tri- 
gemino tertio oh magniti». Manfredi Cai dm. dec.f c, 

E parimente fi tralafcia , che godono l’onore, e la 
preeminenaa delfinfigne Dignità del Patriziato can. 
Confi antinus di fi. 96. vrrb.patt ìtios . Manfred. de Car- 
diri.cap.%. & dec.fi. Barbat. de prafiant. Carditi, d. p.i . 
q.i. baffi. n.39. E molto più riguardevoli di quelle , che 
godevano l’antice fplcndore del Patriziato gli chiama 
jl Cardio. Jacobat. de Condì, lib. 1 .fol. 50. col. t. in firn 
lit.D. Siccome che chiamanfi Principi dalla glof. nel 
cap.i.de offe. Arcbidiac. Roman. conf.ult. Card. Jaco- 
bat. de Condì, lib. 1 .art.i i.col.i.Ò’ 2. lit. A. & B. Man- 
fredi Cardin.dec.q9. e in fine , che iiguaglianfi ancora 
a’ Re da Jafoue nella l. Cent urto ff. de vitlg. & pupilk 
Redoan. de fpol.ecclef. q. 3. jf. & inhac matei ia n. 1 1. 
Pari [.de reffgn.lib."} .q.i i.n.iS. Manfred. deCardin. dee, \ 
fó. Parif.de Putco de Jpidic. $.&■ an ffjudex n. i. Car- 
dia. Jacobat. de Condì, lib. 1 . art.i. Cardin. Paleot.dr 
Sani Confi fi. confult.p. 5 .q. 1 .pag.117.UtiD. Dattrcn.de 
Sact is Bcclef. Mtmfier.lw. 1 . caffi 3. Barbof. dejur . ec* 
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clef.tam.i .cap.^.n.f. Pigìi atei. con futi. can.qé.n.itiom.^, 
& confult.i 2 .n.i 9 .tom.i. Monfig.Petra ad confiti. Apo - 
JtoLtom.i .ai confiti .urne Jo anni s X V. JeSl. unte. n. $ 9., e 
difle anche il gran Pontefice Pio li commentine.^. 

Tutte quefte grandi , e fopramodo illuftri preroga- 
tive fono proprie ancor effe de’ Signori Cardinali , e 
però lemprc più vero fi riconofce ciò che fepra fu det- 
to, che fc alla degradazione d’un Chierico non fi può 
procedere, che ne’Cafi efpreflì da’ Sagri Canoni , e 
dalle Coftituzioni Appoftoliche, molte meno la dc- 
pofizionc de’ Cardinali può aver luogo per altri pre- 
cefi reati, oltre quelli, de’ quali difpongono i Sagri 
Canoui, perchè come Copra fièdiinoftrato, i Cardi- 
nali partecipano erti ancora del l’Officio Sacerdotale, 
e Pontificale, e però diconfi Sacerdoti del genere Levi- 
«ico da Innocenzo III. nel detto capo Per venerabile»! 
i j.qui fil.fint legti. Archid./tf cap. fondamenta de eleSì. 
in 6. Martin. Lauden. de Cardinal. q.i6.& in fecundo 
traSì.pariter de Cardin.q.i u Barbat. deprafiant. Car - 
din. p.i. q.i .kaftl.nq. Manfred. de Cardi», cap. 6. & dee. 

Ne diverfa da quanto finora s’c detto è fiata Tempre 
Toflèrvanza . Perchè non fi troverà mai efempio veru- 
no di depofizione dalla Dignità Cardinalizia fuori de* 
Cali d’off'efa Maeftà Divina , o Umana . Di lcfa Mae- 
ftà Umana , o fia ribellione , c anco come fi legge nella 
citata decretale ad fuceidendos de Schifm. in 4. , della 
Divina , è Tefcmpiodi Giacomo, c Pietro Colonna poi 
reintegrati alla Dignità Cardinalizia . Per Scifinatico 
Ri da quella Dignità deporto da Eugenio IV. Lodovico 
Cardinale Arelatenfe , benché poìeia reintegrato da 
Nicola V.,c per lo fteflb delitto di Scifina i cinque 
Cardinali, che , o tennero, o aderirono al Concilia- 
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bolo di Pifa , vennero deporti da Giulio II. , ma in ap- 
preso furono reftituiti da Leone X. al grado Cardina- 
lizio. Per reato di lefaMaeftà Umana congiunto alla 
fuga , fi refe degno di quella pena il Card. Adriano da 
Corneto,e all’iftefia per pari delitto foggettaronfi i 
Cardinali Petrucci, e Sauli. E come reo dell’ offefa 
Mae (là Divina fu meritamente deporto dalla Dignità 
Cardinalizia Odetto di Caftillione , come fi legge nel- 
la Bolla 66. di Pio IV. Ne fi pone in quello numero il 
fatto del Cardinale Alfonfo Caraffa, poiché, accio- 
chè non fi debba queft’efempio porre nel numerodegli 
altri , balla vedere quel che ne lafciò fcritto il celebre 
Card. Pallavicino nell’ijìoria del Concilio di Trento , 
lib. 1 4 . cap.f). n. 1 6 . y cioè , che nel feguente Pontificato 
di S. Pio V. - introdotta l'appellazione contro la Sen- 
tenza condennatoria del predetto Cardinale, e da 

? uel Santo Pontefice commefla la Caufa a Monfignor 
erratino, dopo molti Meli fattane rendere piena re- 
lazione in Conciftoro, a fine di fgannare i Cardinali 
male informati della prima uditane quivi a tempo di 
Pio , pronunciò nelmedefimo luogo la Sentenza, af- 
fermando d’aver egli veduto l’uno , e l’altro proceffo . 
Decife,che il Cardinale, eziandio in riguardo de* 
primi atti , insiuftamente , ed iniquamente fu conden- 
nato , c perciò reftituì la fua memoria , ed i fuoi Eredi 
a tutt’ i Beni reparabili , si d’onore , come di pecunia . 
E pure quel Santo Pontefice diede quella Sentenza, con 
tutto che il Cardinale fòffe flato imputato di compli- 
cità d’omicidio della Cognata , e d’avere irritato il 
Zio Paolo IV. con frode a mover Guerra contro l’Im- 
neradore , ed eccitati iFranzefi a romper la Tregua, 
in cambio di perfuaderli alla Pace , fecondo filtrazio- 
ne del Zio: iftigati i Turchi a mandare l’Armata iti 
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danno degl’imperiali : fatta; una Confederazione col 
Marchefe Alberto di Brandeburgh, principal Capo 
de’Proteftanti , e di molti altri reati , che didimamen- 
te leggo nfrappreffo il mentovato Cardinale Pallavici- 
no nel detto eap. ir.n. 13. 

Ed è tanto vero , che non fi è mai proceduto contro 
alcun Cardinale alla depefizione dalla fui Dignità 
per alcun altro pretefo reato , oltre gli efprefli ne Sa- 
gri Canoni , che alcune volte è flato ciò anco efpreffa- 
mente pofto ne’ Capitoli del Conclave da giurarli da’ 
Signori Cardinali , come fi legge appreflo Rainaldi 
nell’anno 1 $ 5 9-0-37. ivi — neiudicio pofìulentur. nifi in 
crimine Harefis , vel Scbifmatis , <vel hefa Ma< e fio- 
tti, ac tunc inJ'ecretoConfifiorioperCardtnalesdepu- 
tatos cognofcatur caufa , Tempre reftringendofi a’ de- 
litti elprcfiì ne’ Sagri Canoni . E però nella Sentenza 
da Pio IV. pronunziata in Conciftoro nella Caufa del 
Cardinale Morene fu fpezialmente efpreflò, che il pro- 
cedo era flato nullo , iniquo , ed ingiufto , ipezialmen- 
te per non elferfi oflervata la forma perferitta nel Con- 
clave , come fi racconta dal predetto Card. Pallavici- 
no nel detto capo 1 5. ». 3. 

Da tutto ciò adunque fi comprova , non poterli pro- 
cedere contro alcun Cardinale alla depofizione dalla 
fublime fua Dignità per altri pretefi reati , che di lefa 
Maefti Divina , o Umana , o per contumacia di non 
rifedere nel fuo Titolo , che fono i tre foli Cali efprefli 
da’ Sagri Canoni . Onde meravigliofamente bene fi 
applica il detto di S.Leone Magno, riferito nel can.ideb 
15 .^.1. ivi— Ideo perm itt ente , Deo Pafiores bominum 
fumiti effetti , ut quod Patres nofiri , five in S anditi 
Ganonibus , five in mundanis affi x ere legibus , exc edere 
minime debeamus . Cantra eorum quippe falubenimé 
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afimu s in flit ut d , fi quod ipji Divino fiatuerunt etti-, 
folto, intuii um non conftrvamus ; il qual detto di que- 
llo gran Papa in favore d’un altro Cardinale al noftro 
propofito allega Dccian. rejponf.i 4. ». ji.lib.3. Di al- 
cuno però de’ predetti tre reati certamente non difèn- 
do , ne fentendofi , ne riputandoli , che fi pretenda 
colpevole il Sig. Cardinale Alberoni, facilmente per 
ora fi dimoftreranno due cofe ; la prima , che per altre 
imputazioni addogategli non può efler citato a com- 
parire perfonalmente , e la feconda, che quando an- 
che foflfc citato a comparire perfonalmente , quella 
citazione non può eflcrc concepita fotto la pena della 
depofizione predetta . 

E cominciando dalla prima, fi deve premettere, che . 
quello punto non deve riguardarli maltratto, ne ne* 
termini ordinarj di qualunque altra perfona indiffe- 
rente , ma li deve efaminare in concreto ne’ termini 
d’un Cardinale , il quale non fia , nc poflfa elTere citato 
per alcun pretefo reato , fuori degli efprefli da’ Sagri 
Canoni , e per confeguenza il quale non fia , ne pefla 
elfcre citato fotto la pena della depofizione dalla fua 
Dignità. Ed in quelli termini con tutta ragione s’af- 
ferma non poter efièr citato a comparire perfonal- 
mentc a difcolparfi ; poiché alle perfone de’ Cardinali 
non fi addattano 1« regole communi a tutte l’altre per- 
fonc , particolarmente in cali , ne’quali non può efler 
luogo alla predetta pena della depofizione : poiché 
ficcomei Cardinali non rellano comprcfi nelle difpo- 
fizioni generali , fe non è fatta fpeziale menzione di 
loro . Fel in. in cap.fuper hit de fidjjlr. Jo.Andr./» cap. 
quia periculofum de Jentent. exeomm. Jo. Monach. ad 
eap.i. de Schijmat. Roman, conj. 498. Oldrad.f0#/29 . 
Barbat. de prafìant. Cardinal.qq. Manfredi# Cardi n. 
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' iecìf. 19C.&212. Bellencin. de cbarìtat.fubfìd. qu.66. 

nu.4. Martin. Lauden. de Cdrdtnal.qu.6z. Card. Alban. 
de Cardi». qu. 45. jf. trigesimo primo Cardinales : cosi 
ne anco s’addattano ad cìfi le comuni regole , ma con 
regole più ftrette fi procede nelle caufe di quelli, come 
particolarmente fi vede nel gran numero de feltimonj, 
che fi ricercano nella loro condanna , fecondo il can. 
pra/ul.z.qu.^.e dicono Jo. Andr./w cap.licet univtrfi 
de tefìibus. Martin. Lauden. de Carditi, qu. 1 o. Ó~ m 
fteundo traci, de Cardi», qu. 7 x . Manfred. de Cardinal. 
CAp.34. il quale dice, dover eflcr tutti teftimonj idonei, 
& dec.iqz.Ò' dec.i 57. ove eiò limita nel delitto d’ere- 
fia. Barbar, de praftant. Cardinal, qu.i i.per tot. il che 
quantunque non fi offervi con tutta la Grettezza di 
quella regola , nondimeno è Tempre vero , e ragione- 
vole ricercarfene un numero grande, e lontano da ogni 
eccezione . Per lo che non avendo luogo la pena della 
depofizione , bifogna affermare , che la maggior pena, 
a cui potefle (aggettarli un Cardinale , altra non po- 
trebbe mai effere, che quella della relegazione. Óra 
fe nel cafo , in cui fi pretenda , che pofla entrare quella 
pena, è cosi gran controverfia trai Criminalifti, f# 
(trattandoli però di perfone comuni) il citato pofla 
comparire adifcolparfi per mezzo del Procuratore: 
anzi Topinione affermativa è la più comunemente ab- 
bracciata^ fpczialmente da’ due gran Maeftri della 
giurifprudcnza criminale, quali fono Clar .inpraSf. 
$.jìn.qu.7,z. nu.j.verj. hinc eft, in Jìne . e Farinai. qu.99. 
nu.i.zo.Ó’ 71. ove allega molti altri Dottori claffici , 
i quali dicono , che il Procuratore fi deve ammettere, 
olia la relegazione da certo luogo, o a certo luogo, 
a’ quali fi aggiungono il Guazzino, ed il Condolo, 
che hanno fcritt© dopo,il primo nel trattato ad defenj. 
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reor. deferì/, ii.ctp. i.nu. 5 4. e jy., c il fecondo nelle 
fue rtfol unioni vet i», procurator refol. nu. 1 . & 6. certa- 
mente non fi potrà mai con ragione negare, che quello 
più certamente debba avere luogo co’Cardinali, verfo 
1 quali la loro Dignità efige tanto maggiore riguardo . 
Tanto più, che trattandoli di Soggetti cosi riguardc- 
voli , non è cosi facilmente addattabile la ragione , da 
cui fi muovono i Dottori a dire non doverli ammette- 
re il Procuratore , la quale è , che il Giudice dall* 
ifpezione oculare nella faccia , e nella perfona del pre- 
tefo reo può conofcere la verità , oflcrvande con che 
timore, con che pallore, o pure con qual fermezza 
epanimo rifponda all’interrogazioni fattegli. Poiché 
in primo luogo , dove non entra pena corporale, come 
benilfimo pondera il fopracitato Guazzin. d.cap.i . 
nu.n.§.trec obftat . le leggi non amano procedimenti 
per cosi ftrettilfimaindagazione, ma fono contente, 
che fi ammetta il Procuratore , foggiungcndo , che a . 
tal regola non olla , che uno fia fiato citato a compa- 
rire perfonalmente, perchè queft a forma ufatadal Giu- 
dice non può alterare la conclufione legale, di poter ef- 
fer fentito per Procuratore^ conchiude, che cosi con- 
tinuamente s’olferva nel Tribunale dell’Auditore della 
Camera, ancorché uno foflc citato a comparire per- 
fonalmente . Jn fecondo luogo è del tutto lontano da 
ogni ragionevolezza il voler addattare alla perfona 
d’un Cardinale la fopraddetta ragione addotta da al- 
cuni Criminalifti , di volerli olfervare dal Giudice la 
faccia della perfona da eflo efaminata, particolar- 
mente in caule , nelle quali , come più volte fi è detto , 
il titolo de’ prete!! reati non fi eftende tant’ oltre, che 
fi polla citare fotto la pena della depofizione dalla 
Dignità « 
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E però rifpetto alle perfone de* Signori Cardinali 
da tutti i Dottori , che hanno trattato quello punto , 
è (lato concordemente affermato, che uon fono tenuti 
a comparire perfonalmente , come fi vede appreflfo 
Martin. Lauden. m primo traÈl. deCardin.qu.i 5. & in 
fecundo traéì. q. jó. Barbat. deprafìant. Cardinal, p.i, 
qu.i.bafil. n.j2.& qu.2.prin. nu. 9. Manfred. de Card , 
dee. 1 45. Ò* dee. 1 81. Cardin. Alban, de Carditi, qu.^6. 
$. trigejtmo tertio oh magnum. Cohell. in notitia Car- 
dinal, cap. 16. privil. 1 x . Anzi attefa la fublime Di- 
gnità Cardinalizia dal mentovato Barbat. d.p. r . qu. 
1 1 . bafìl. n. 9. & Manfred. dee. 182. Cohell. d. privil, 
51.fi afferma , che i Cardinali godono quella preemi- 
nenza , e privilegio di poter comparire per Procura- 
tore anco nelle accufe dategli d’Èresia, o di Scifma, 
non oliando che Odetto di Caflillione folle citato 2 
comparire perfonalmente , come fi vede dalla Bolla 
66. di Pio IV. Poiché ciò non prova incompetenza, 
dei privilegio , mentre Odetto non curò d’ai legarlo , 
anzi fempre più impantanandoli nel lezzo dell’ Eresìa , 
fi mollrò in tutto , e per tutto alieno daìi’ubbidicnza 
verfo il Sommo Pontefice , c la S. Sede . 

Con ragione però prefentemente confidai! Sig.Car- 
dinale Alberoni, che non fi debba da quella Sagra. 
Congregazione dar principio nella fua perfona alla 
violazione di quello privilegio , che «gli mollo da’giui 
Biffimi motivi son può tralafciare d’allegare : Senza 
che vaglia cola alcuna l’opporre forfè, che quando uno 
è citato a comparire perfonalmente , in tal cafo quelli 
debba ubbidire con comparire nella forma preferita- 
le, come dice il Canonico Rainaldi in Syntax.rer . eri - 
min.p.q.it? fupplet.ad cap.iq.nu.4$.& plur.J'eq. Poiché 
tutto ciò che ivi fi dice da quello Dottore , oltre che 
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ha molti Contraddittori , ha luogo {blamente ne’ ter* 
mini , ne’ quali elio parla, di perfonc comuni , e noia 
privilegiate , e molto meno di perfone tanto privile- 
giate, quanto fono i Signori Cardinali, alle perfonc 
de’ quali è certamente fuori d’ogni ragione il voler 
applicare le regole generali . 11 che è tanto vero , che 
ne anco i Vefcovi fi citano a comparire perfonalmen- 
te , fe non per eaufe graviflìme , o con mandato cf- 
preflb del Papa . Buccar. de dtjffer. inter iudic. civil. Ó* 
crimin. dijffer. 1 42. ntt.i o. in Jin . Farin. qu.99. nu. 1 a*, 
e però molto meno poterli citare in tal forma i Signori 
Cardinali, maffime in caufe , le quali non fono dell* 
efpreffe da’ Sagri Canoni , e per le quali però non ha 
luogo la pena della depoiìzione , mentre è indubita»» 
tov che devono effi godere qualche privilegio mag- 
giore , che i Vefcovi , come ferma Decian. d. refp. 1 4. • 
n.96. & 97. lib. 3. ove- - Cardìnales enim tam maxima 
digmtate poff Pontificem decorati , debent gaudere ali - 
quo privilegio prater alias Bpijcopos c. 1. &2.de off', le - 
gat. in 6. ér cum Jìnt pars Corporis Papi , ficut ipfe ab 
aliis noniudicatur , ita nec ipji c. aliorum 9. qu. 3. nam 
cum Cardinales cum Summo Pontifice iudicent orbtm , 
ut in c. per venerabilem §. rationibus qui ffnt fil. legit. 
dee et eos effe participes privilegii f.ngularis , ut intera 
mìnis bis rationibus utitur Hoftien. c. 2. de Cler.no» 
rejid. _ 

' Dopo quelle validiflime ragioni, con le quali con 
sì grande evidenza fi prova , che il Sig. Cardinale Al- 
beroni non può eflere citato a comparire perfonal- 
mente, e che egli allegando il privilegio , che compen- 
te alla fua Dignità , può comparire per Proccurate- 
re, fenza che fe gli polla imputare la taccia dicontu- 
«aace , c fuperfluo il dedurre , oche pollo anco quello* 
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che con giuftizia , e per verità non fi può fupporr* ì 
cioè, che potefle elfere citato a comparire perfonal- 
incnte , nondimeno non fi potrebbe negare d’ammeD» 
tere il Proccuratore , come fuo Difenfore , Iftruttore, 
ed Efcufatore , come largamente prova il Maeftro de* 
Criminalifti Farin. d. qtt.99. nu. 230. & plur.feq. & 
num. 238. ove pone il modo , con cui fi deve praticare 
quella ammifiione di Difenfore , Iftruttore , ed Efcu* 
latore , la quale meravigliofamente fi addatta al cafo 
prefente, ed in termini precifi di doverli ammettere 
tal Difenfore, per un Cardinale parla per il Cardinale 
Delfino Deciano d. refponf. 1 4, num. 3 1 . voi. 3. E que- 
lle feufe , e d ifenfioni più largamente da dedurli a fuo 
luogo, e tempo farebbero , che per tutto ciò , che è 
flato fatto da elfo Sig. Cardinale in tempo, e per ra-; 
gione del Miniftero , che egli ha efercitato per lomma 
beneficenza della Macftà del Rè Cattolico , o conci- 
. preflo antecedente mandato , o con fuffeguente feien- . 
za di S. M. fenzadifapprovazione veruna, che nell* 
per fon a d’un primo Miniftro è appunto una manifeft* 
approvazione , non può egli efler chiamato in giudi- 
zio rifpetto alle pene temporali , per obbligarlo a ren- 
der conto delle fue operazioni Fatte nel Miniftero,’ 
mentre di quelle egli è debitore folamente al Rè , e la- 
rdato da parte quel che fi fia delle pene fpirituali , 
quando a quelle potefle eiTer luogo , il che non crede . 

E di quelle verità rendono prove si certe , ed irrefra- 
gabili tanti efempj d’altri Cardinali , e perfone Ecclc- 
fiaftiche , le quali , o per ragione di Miniftero appreflb 
il proprio Re , o per ragione di Miniftero appreflb 
la S. Sede coftrctti afarecofe poco a quella aggrade- 
vole nondimeno quelli fono flati fempre giudicati 
puntini» ed efenti da ogni pena temporale , ne mai i 
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Sommi Pontefici hanno giudicato dcvercontro di 
eflì procedere all’ufo di tali pene, quantunque per la 
qualità Lcclefiaftica fodero fogget ti alla fua domina 
Pcteftà, dalla quale in una certa forma per diritto 
delle get ti pare , che gli liberi , col tollerare, che efer- 
citinc si fatti Minifterj . 

- Inoltre quand’anc he fi potefle efigere da elfo il ren- 
der conto di ciò , c he egli ha operato per ragione del 
Miniftero predetto, cola, alla quale in niun conto fi i 
ftima, che pofla edere coftretto, nondimeno col mez- 
zo del fuo Difenfore potrebbe facilmente far \xdere 
rinfuflìftenzadeirimputazioni dategli. Tmperochè fe 
fi pretende imputare al Sig. Cardinale Alberoni d'aver 
fatta andare l’Armata di Spagna all’occupazione del- 
la Sardigna , in vece di farla andare come Aufiliarj in 
Levante , ci certamente fopra quefto punto con docu- 
menti autentici, ed irrefragabili potrebbe con rutta 
la maggiore facilità , e chiarezza far palefc a rutti per 
mezzo di quefto fuo legale Difenfore, che non fola- 
mente egli non è flato l’Autore di far andare l'Armata 
in Sardigna, ma che egli fi è vigorofamenre,perquan- 
to era dal canto fuo, oppofto ad altri Miniftri, che 
prefo il motivo del l’arrefto fegufto appunto in quel 
tempo della buona mem. diMcnfig. MolinesinMila- 
. no ,• furono di fentimento di dover movere quella 
Guerra , della quale , quantunque egli foffepoi l’Efe- 
cutore pel Miniftero confidatogli daS. M. , e nel qual 
grado non poteva mancare ne al Reai Servizio , ne al 
fuo onore , non però ne fu l’Autore, ne il Promotore 
E fe fi reputa doverfegli aferivere colpa l’aver prefe 
l’Entrare della Chiefa di Tarracona, al Difenfore, 
Iftruttore , ed Efcufatore predetto non farà difficile il 
dimoftrare averle egli prefe col voto del qualificata 
-• * Teo, 
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Teologo ricercato dal Re , il cui parere appoggiato 
dal motivo, che tali Entrate fervivano per il mante- 
nimento d’un Cardinale , che non avea altro emolu- 
mento di Beni Ecclelìaftici per il foftentamento della 
(uà Dignità, era mollo poi anche dal refempio della 
tolleranza, che nell 5 occafìone di quelle Guerre ha 
veduto averli dalla S. Sede per altre Entrate Ecclelia- 
ftiche ritenute ad Ecclelìaftici diffidenti de 5 Principi 
Dominanti in quei Paeli , e convertite in altro ufo an- 
co a comodo d'altri Ecclelìaftici , Onde quel che fia, 
fe fi pofta conliderarne qualche colpa in quello fatto , 
non fi potrà mai negare , che in tali circollanze di vo- 
to di un Teologo elimio ricercato dal Re, ed' una cre- 
duta connivenza della S. Sede in altri firnili cali , non 
debba fervire di ballante feufa anco nel cafo prefente . * 
Che fe forfè fiaddoflalìe al predetto Sig. Card, il 
richiamo fatto dejli Spaglinoli dalla Corte di Roma, 
c l’interruzione del Commerzio colla Dataria Appo- 
ftolica, come cofe fatte fenza feienza , e intelligenza 
di S. M. , ninno anco di corto intendimento potrà fa- 
cilmente concepire , che il predetto Difenfore , Efcu- 
fatore ,e Iftrutrore dell’ innocenza del Sig. Cardinale, 
col folo proporre la palpabile inverifìmilitudine ,che 
un fatto tanto notorio , e che è fiato refo pubblico al 
Mondo da tutte le Gazzette , fia flato ignorato dal 
folo Re delle Spagne, di cui ordine apparifee fatto, 
fubito non atterrale quella imputazione , mentre il 
{blamente fupporre , o penfare una si fatta ignoranza 
in S. M. farebbe un fuppofto , e un penfiero troppo in- 
giuriofo alla Maeftà di si gran Re : ma più ftrettamen- 
te anco potrebbe ìlprefató Difenfore rendere iftruttc 
l’EE. VV. della calunnia di quella imputazione, coll* 
addurre le Suppliche porte aS.M. dal Padre D’Auben- 
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fon ffl® ConfriTòre, perchè i Padri della Aia Compa- 
gnia foflero efenti dall’ubbidienza del predetto Reale 
Decreto , e col porre (otto la fublime mente dell’EE, 
VV. il prefentarfi che fece a S. M. il Sig. Abate Porto- 
carrero , il quale ubbidendo al predetto Decreto ri- 
tornò in Ifpagna, farebbe Cubito conftare, quanto 
calunniofo na il dire , che S*M. ignoraflfe il Decreto . 
ÌA fuppliche fatte dall’Eminentiflìmo Sig. Cardinal 
Bargia, allora Patriarca dellTndic, al Re di poter ri- 
correre a Roma per fpedire le Bolle d’un’ Abbazìa, 
tionconfutano baftantemente la calunnia, che al Re 
non foflfe noto il Decreto della Giunta d'interrompere 
il Commerzio colla Dataria ? E finalmente rendereb- 


be palefe , che quefto Decreto effendo paffete per la 
Ciunta , neccffariamente doveva venire alla piena 
notizia di S.M., e di tutti que’ Miniftri deli’iftefla 
Ciunta . E in fine non farebbefi refo malagevole al 
predetto Difcnforc fincerare TEE. W. circa l’altra 
accufa data a S. E. dell’ordine dato di trattenere i Bre- 


vi Pontifici diretti a’ Vefcovi di Spagna, col renderle 
pienamente iftrutte , che i Vefcovi predetti hanno ri- 
meflì i Brevi in mano del Prefidentc del Configlio di 
Cartiglia, fecondo l’ufo , e ftilc della Spagna . E però 
circa qucfto punto potrebbe con tutta evidenza ren- 
der ficure TEE. VV. non averci egli avuta alcuna par- 
te , che quella al più di lafciar correre , come Mini- 
ftro, l’efecuzion# di ciò , che fi pratica per longo ufo 
in Ifpagna , c che da’ Regi Tribunali è Rato ordinato . 

E paflando alla feconda parte di provare, che quan- 
do anco il Sig. Cardinale Àlberonrfoffe citato a com- 
parire perfonalmcnte, non potrebbe in conto alcuno 
«fière citato a comparire fotto la pena della depofizio- 
jk dalla Dignità Cardinalizia, effendofi fopra eoa 
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thiarezza provato, che non e luogo alla pena della 
depofizione dal Cardinalato, oltre i cali nominata- 
mente efpreflìtie’ Sagri Canoni: Etra i reati apporti 
a S. E. certamente non eflendone alcuno, che tra quelli 
fi polla annoverare, ne fegue per neceflaria confeguen- 
aa, non poterli mettere in dubbio , che la Citazione , 
o fia Monitorio, quando per avventura fi giudicale 
doverfi Ipedire , non potrebbe qaefto farli in conto al- 
cuno fotto altra pena , che fottopena non eccedente i 
pretefi reati da efprimerfi nel Monitorio , mentre c 
principio trito, che il pretefo reo contumace non può 
citarli eon maggior pena di quella, di cui lì poteflè pu- 
nire , fc folle prefentc. Cephalus c.o»f. 79. nu. r r. Dee, 
confi r . n.J. lib.t. Nonius conf. 1 04. nu. 7. Ò* 8. Giurò, 
conf crtmìn. 8 n.i 8. & feq. Vermi gl iol. conf. 6 %. n. 1. 
& 2. Farin. conf. 4. num. 14. &conf.to%. num. 8. Ù' de 
inquifit. qu. 1 1. nu .6 1 . Raynald. Syntax. rer.'crimìn. 
tom.i .fuppl.$. ad caf.-j. nu.io. Cartar. de execut. Sen- 
ten. capt. b.indit. cap. 1 . «.41 7. Concio), refol. crimine 
<verh. panarefol.iq.nu.i, ove fotto il nu. 2. porta la 
ragione , che la pena non deve eflcr mai maggiore del 
delitto. 

Che fe per fòrte , il che non fi crede , fi diceffè poterli 
fenz’ altra efpreflione citare il Sig. Cardinale a pre- 
fentarfi perfonalmente in Roma, fotto la commina- 
zione , in calo di difubbidienza , della pesa della de- 
pofizione dalla fua Dignità; intalcafo il non ubbi- 
dire prontamente a si fatto ordine , non nafeerebbe 
da. difprezzo del precetto , ma da giufto timore cagio- 
natogli dal fopra riferito arrefto , come in termini 
meno forti d’un precetto fatto da S, Pio al Cardinale 
Delfino di portarli fuòito in Roma , che foffe degno 
«lì feti fa fc non ubbidiva , perchè quel Santo Pontefice 
• ' aveva 
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aveva precedentemente inoltrato fdegno contro di 
lui, con averlo dichiarato inubbidicnte,cd incori* 
nella pena della Tua indignazione , con privarlo anco 
della voce attiva , e partiva nell* elezione del nuo- 
vo Pontefice , egregiamente prova Dccian. d. refponf. 
1 4 . «. 9 . dr plur.feq. ove anco al nu. 89 . dimoftra , che 
la pena della privazione non fi può imporre per la fo- 
la difubbidienza, fecondo la glof. 1 . nella 1 . 1. $. b§c 
Sudi cium ff. fi quii judic. mn obed. Bald. in i.& in multi 
circa fin. C.de appetì, al num.9 o.e 91 . dice , che la ci- 
tazione fatta fotto quella pena è invalida , e il citato 
non è tenuto a comparire . 

Quelle validirtìme ragioni infegnate , e ftabilite da’ 
gravitimi Canonifti, premefla però, coll’efempio del 
fopraddetto infigne Dottore Tiberio Deciano nel 
d. confi, i^.n.6. in limili termini per un Cardinale della 
S. Chiefa Romana, folenne protetta, di non intenderli 
fcritta cofa alcuna contro alla fupretna poterti del 
Papa , e della S. Sede Appoftolica , fpera il Sig. Cardi- 
nale Alberoni , che facilmente moveranno la rettififi- 
ma mente dell’EE. VV. a non prendere veruna rifolu- 
zione , per cui reftino trafgrediti i Sagri Canoni , e 
vilipefa la comune Dignità, e con citarlo a comparire 
fotto pena non preferitta , ne efprefla da erti Sagri Ca- 
noni contro i Cardinali della S. Chiefa Romana , o 
con citarlo a comparire pcrfonalmente contro il pri- 
vilegio competente alla Dignità Cardinalizia per ti- 
toli di delitti, ne 5 quali non può aver luogo la pena 
della depofizione. 
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L ETTERA 

SCRITTA ALL’ EMINENTISSIMO 

. V . t* ' , 

♦ V* ' \ . * ' * . 

SIG. CARDINALE 

P AOLUCCI 

/ 

Segretario di Stato di Noftro Signore. 


Emin. m> , e Rev. m ' Sig.mio OJftrv 

E * Solito artificio di coloro , che acculino qual- 
cheduno , e lo aceti fjno, non perfervire al 
giufto , ma anzi per oltraggiarlo, e in una fola 
parola con animo maligno, ecalunniofo; è 
ditti , folito loro artificio ridur le accufe a termini 
tanto generali , ed attratti, che qualunque azione dell’ 
accufato polla di tempo in tempo , fecondo l’opportu- 
nità, ridurli alloropropofico, efervire di un verilì- 
mile fondamento alla Calunnia , fe non in tutte le 
menti , in quelle almeno de’ poco informati , e detti 
appaffionati . 

Così appunto fecero fui principio li mici Nemici : 
fecero credere atta Santità di N. S. , che netta mia per- 
fona vi fotte un moftro , all’ oppreflione di cui dovette 
muoverli tutto il Mondo , per difefa della Maettà, sì 
de Principi , che di Dio , e fino per interefle della Cat- 
tolica Religione. 
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Svanì pretto quefto orribile fuppofto * e dairanim* 
Giuftiflìmo, e Santiffirao del Pontefice nconofco io, 
quello infigne beneficio , mentre nel (no Breve alla 
Sereniflìma Republica di Genova, allorché meglio- 
informato del vero, riportandoli a. quanto avrebbe: 
efpofto , e il Sig. Cardinale Imperiali , e U KMamero , 
(oprali motivi , che lo avevano mono, adefiderare il 
mio arrefto , purgò con magnanimità degnadi lui le: 
accufe , che li miei Nemici avevanomortate contro di 
me al fuo Tribunale, le purgò, dirti > della macchia, 
più nera, non efponendo cofa a quelSenato aegn mi- 
mo i che attaccarle fin ter efle della Religione , tutto, 
che prima così in attratto forte flato Oippoft©,. ed in 
fatti fu per quefto conofciuto ,. che io dovevo gpdero- 
il Tus delle Genti , e fuilafciato in liberta • 

Libera dunque dall’orribile impoflura , ehefitrat-* 
taflero contro di me caufe di Religione , per cui fi cer- 
cava di farmi comparir! odiofo a Dio fi pafso, acer- 
care di rendermi odiofo agl’uommi tutti , dcfcriven- 
domi per colui, che avendo fatta muovale la guerra 
d’Italia, aveva altresì impediti li progrefii diCefare 
contro il comune Nemico , e difturbato la pace uni-, 
verfale della noftra Europa i mà finalmente, avendo, 
io con prove cosi chiare, e incontraftabili convinta a 
Calunnia , fi riduflero a parlare di alcunecofe pnvpar- 
ticolari, come di ufurpazione de Beni Ecclefi attici ,. 
de miei Coftumi, d’impedimento al corto deBrevi 
fpediti da Noftro Sig, a 1 Yefcovi di Spagna , della ri- 
chiamata de Spagnuoii da Roma ,=d' «me atoe cofe. 
intorno alle quali fpero di aver fodisfatto battante- 
mente quelli ancora, che non fi contentano, di poco , 
Prefentemente fi torna con lo fteffo ver^ognofo ar- 
tificio ad attaccarmi con altre generalità, che nulla 
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dicono, ma a tutto s’addattano , e che appunto (co- 
prono il vero Carattere della Calunnia . 

Si parla liberamente, che io abbia circuito con male 
arti il Papa per eftorcerli la Dignità Cardinalizia . 

Che io abbia attaccata l’autorità della Santa Sede , 
in farine inaudite. 

Che io abbia cercato di fottrar la Corte di Spagna 
dall’ubbidienza alla Santa Sede . 

Mà Dio buono ! non può con la ftelfa franchezza 
dirli con quale precifa indegniflìma arte abbia io fe- 
dotto , e ftrafeinato queito Santo Pontefice . Forlì fa- 
rà credibile,che da lui lì tengano, come in riporto 
fcrigno, le accufe più precife,per poi ufarle improvifa- 
mente contro di me, come armi occulte, allor quando, 
impegnato più oltre il formale giudicio,farà per eften- 
derfi il Monitorio , e ciò affinché io non porta prepa- 
rarmi al riparo, e debba alla forprefa foccombere ? 

Primieramente io sò di certo , che ninna cofa hò in 
quello particolare da temere; onde qualunque cofa 
producali, e in qualunque modo , non potrà mai che 
animarmi , tale ertendo l’effetto , che in un’ animo in- 
nocente cagionano le menzogne ; mà poi chi è mai si 
temerario di credere nell’animo fantiflìmo del Re- 
gnante Pontefice fentimento così vergognofo , e cosi 
oppofto al coftume non dirò della Santa Sede, ove 
trattali delle Perfone Sacre de Vefcovi , de Cardinali , 
mà di lui fteflò ? 

Legganlì le ftorie de tempi , fe non erro , di un San 
Leone Papa , di un Eugenio Quarto , e vedraflì in 
Caufe veramente di lefa Maeftà o Divina , ò Umana , 
vedrartì con quanti preventivi avvilì lìano Rati amo- 
niti , illuminati i pretefì Rei , leggali poi ne tempi di 
Un Nicola Quinto , di un S. Pio, con quale fervore, 
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e cariti fiali riparato l’onore , non dirò de Condannai 
ti, mi de Tribunali, che li giudicorono , c allora du- 
biti chi può , che il Regnante Pontefice , non da Padre 
amorofo , ma da Giudice appartionato contro del 
Reo , nafconda le accufe precife , e voglia per cosi dire 
con ftratagema renderle più valevoli , di quel che fono 
in vcriti. 

Io certamente facrificarei la mia vita per togliere 
a Sua Beatitudine l’affronto , che a lui fanno coloro , • 
che cosi parlano , eflendo cofa chiara che non può un 
favio Pontefice defiderare il difiioro di un’ Ordine cosi 
Sacro, ed Eminente , qual è l’Ordine Cardinalizio, 
e non può P animo di Clemente Undecimo nudrire 
Pentimenti alieni dalla Virtù della Carità , e della 
G milizia. 

Ne parlo io così certamente per puro , e prudente 
ri fpetto, quale pare, che quando anche forti di con- 
trario parere, doverti nelle prefenti mie circoftanze 
invertire,, mà parlo cosi con (incera appertura dell’ 
animo mio ; e perche veramente hò Tempre conofciuto 
tale quello degniflimo Pontefice , da non poterne , 
fen2a manifefta ingiù ftiiia , giudicare diverCunente . 

Nò: La generalità di quell’ accula è, torno dire, 

E uro artificio de miei Nemici , quale artificio dovreb- 
e oggimai effere tanto fcoperto da celiar d’effere arti- 
ficio, e da cominciare a riguardarli, come maligna 
fciocchezza . 

Ne già fi prefumeffe , che la promellà , decantata co- 
me mia, de loccorli del Rè di Spagna per Levante con- 
tro del Turco , foffe quel gran ragiro ,con cui fi dicelle 
aver’io eftorto da Sua Beatitudine il Capello di Cardi- 
nale : perche quanto ferirti nella mia prima lettera 
giullitìca abbaftanza la mia Condotta sù tale partico- 
lare; 
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lare ; «(Tendo infallibile , che quando anche fotte fiata 
la mia ellezione al Cardinalato puro compenfo della 
prctnelfa fatta dalla Maeftà del Rè Cattolico di un ta- 
le foccorfo , io non potevo avervi altra parte , che di 
averla infinuata ; ne la mia infinuazione lafciava di 
ettere tale quale era (lata , perche il Rè dopoi aveffe 
per altri motivi cangiato di fentimento,etantopiù, 
che feci fenza dubio ogni sforzo anche in sì gravi cir- 
. ceflanze , con tanto mio azardo, come fi vede dalla 
prima mia , e dal Carteggi© a quella anneffo , per con- 
iervare nella prima deliberazione la Maeftà Sua . 

E in fatti, che mai potevo io fare di più? dopo 
di effermi oppofto fino a fcgno d’ incontrare l'indi- 
gnazione delle Maeftà loro , come ben fi raccoglie da 
una lettera fcritta dal Padre Daubenton , fotto li 11. 
Giugno dall’Efcuriale al Sig. Duca di Popoli, nella 
quale d’ordine delle Maeftà loro lo rimprovera d’aver 
cangiato di fentimentoper pura contemplazione avu- 
ta per l’Albereni . Quella è cofa si chiara , che diffi- 
cilmente può dirfipiu chiara la luce del giorno , e chi 
avrà letto il Carteggio , che unito alla mia prima 
trafmifi in copia , concepirà fubito quella verità . 

Doveva io forfè rivelare il Reggio Secreto ? e por- 
tandomi confidentiffimamente da Monfig. Aldrovan- 
di Nunzio , pregarlo di fcrivere a Roma , cheNottro 
Sig. lofpendette di farmi Cardinale ; perche il Rè pre- 
tendeva di ettere obligato di muovere la guerra , con- 
tro la prometta fatta , alli Stati Auftriaci ? Per quello 
capo non farò certamente proceffato in Spagna . 

Mà fupponiamo , che io foflì flato tanto trafporta- 
to di volere opportunamente fare al Nunzio Pontifi- 
cio una tale confidenza , e con tale fuppofto efaminja- 
no un poco da alcune date , fe ciò poteva farfi in tem- 
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po,che la Santità Sua avelie potuto fofpcndere la Gra* 
zia deftinatami . 

La prima notizia che io ebbi della Reggia intenzio- 
ne, (opra il voler muovere la guerra all’Imperatore, 
per raffronto pretefo dell’arrefto di Monfig. Molines, 
mi fu a dirittura data da Sua Maefti ; al che mi oppofi 
io con fortiflìme ragioni . Tale oppofizione diede mo- 
tivo alla Maefti Sua di chiedere il parere del Sig.Duca 
di Popoli , che lo diede uniforme al Pentimento dei 
Rè , come fi vede dalle lettere del nhedemo Sig. Duca 
fcritte non prima che Porto li 9. e 1 o. di Giugno , tal- 
ché allora folamentc fi diede principio a diPcorrere 
con qualche Perieti (opra il si , ò nò di una tale intra- 
prePa . Le dette lettere furono da S. M. pallate alle mie 
mani , fedamente perche vedeflì avere S. M. chi appog- 
giava il Può Reale fentimento . Ciò non oftante ferità 
10 fotto li 1 o. di Giugno ( che vuol dire fenza minima 
dilazione ) al Sig. Duca di Popoli quella tal lettera che 
già in copia traPmili a Voftra Eminenza , e che confer- 
vo in originale, riconofciuta , ed autenticata per quel- 
la fteffa dalla fottoPcrizione del Padre Daubenton ; la 
qual lettera ebbe tanta forza , che obbligò il Sig. Duca 
a mutar di parere. Quella lettera cade per azardo 
nelle mani del Rè, il quale fdegnato, commandò al 
P. Daubenton diportarla a me, e di accompagnarla 
con altri rimproveri , come in fatti egli fece , e fi allo- 
ra , che io nel ricevere detta lettera , pregai il P. Dau- 
benton di contraflègnarla con la fua fottoPcrizione, 
proteftandomi che non oftante ildifpiacere, che io 
incontravo di S. VI. , non fapevo mutare di Pentimen- 
to s e continuando a foftenere che la riffoluzione di 
lina tal guerra non conveniva al Pervizio del Rè , ne 
al bene della Monarchia , e che però fi come S. M. era 
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il patrone di farla fe voleva , cosi ero contento , che 
Tempre fi fapeffe effere il mio fentimento alieno affat- 
to , ed a quefta contrario : e defiderare che la medema 
lettera me ne folle Tempre , preffo i Grandi del Regno , 
un publico Teftimonio . 

In effetti quefta coftanza di fentimento mi coftò l’a- 
lienazione dalla buona grazia delle Maeftà loro a re- 
gno che mi fu per molti giorni fofpefa quella clemen- 
tiflìma accoglienza con la quale erano folite le Maeftà 
loro di afcoltarmi . Finalmente poi fpiegatofi rifolu- 
tamente la Maeftà Sua di voler fecondare più il primo 
altrui , che il mio configlio , mi commandò di obbe- 
dirlo in quefta fua rifoluzione , quale impegno però 
non mi fù addoffato , che fui fine di Giugno , e forfè al 
principio di Luglio : tempo , quale prego V. E. di bene 
offervare, e di pregare altresì la Santità Sua, che vi 
faccia le Tue faviiffime rifleflioni , fecondo le opportu- 
nità, sì prefenti, che avenire. 

Ora qui, poteva io veramente avvifare il Nunzio 
delle intenzioni del Rè . Sarei flato peflimo Miniftro, 
*nà avrei con puntualità fodisfatto alle leggi del con- 
tratto , già che sì vilmente fi tratta dalli iciocchi l’o- 
nore, che Sua Beatitudine mi hà fatto del Cardina- 
lato . 

Quando però anche avelli curato poco l’onor mio , 
ne tampoco avrei fatta quefta confidenza , perche , fic- 
come era io in debito di fervire fedelmente agli ordini 
del Rè, così era in mio arbitrio il continuare alla Mae- 
ftà Sua que’ rifpettofi configlj, con li quali precifamen- 
te , per buon fervizio fuo , lo difuadevo , e fperavo di 
diftorglielo affatto dalla determinazione della guerra 
contro Cefare. 

In quefta lufinga fletti io molti giorni ; e prova con- 
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eludente di ciò fari il mòdo , e forma , che continuo^ 
rono altare equipati i Vafcelli già desinati al Levan- 
te, e li nuovi preparativi fatti per l’invafione della 
Sardegna a quali non fu lata mano , che dopo l’arri- 
vo di detta Squadra in Barcellona , quale fegui li cin- 
que, ò fei di Luglio, che è lo ftelfo che dire fei foli gior- 
ni preventivamente alla mia Promozione . Dunque 
dimando ora io ; fe non avevo fperanza di rimovcre 
da quella imprefa la Maeftà del Rè , a che tardavo io 
tanto a preparare le cofe ? e fe fperavo di rimoverlo , 
come poteva io avvifare il Nunzio , che foffe determi- 
nata una eofa , che fperavo ancora non foffe per lue- 
cedere? 

In effetti s’interoghi un poco il Sig.D. Giufeppe Pa- 
tigno , fopra le difficoltà , che io propoli , allorché 
chiamato in polla da Cadice, fù refo a parte del fe- 
greto > Quelli non giunfe alla Corte , che fui line di 
Giugno, Qi indi è che fotto il di 19. Giugno io mi 
lufingava talmente di fuperare ancora la mamma, che 
ricevendo dallo ftefso Patigno una lettera , nella quale 
miavvifava, che l’Armata per il Levante era partita 
il giorno 1 5 . detto Mefe da Cadice , non ebbi difficoltà 
di inoltrarla a Monfignor Nunzio , è di lafciare che 
detta notizia foffe avvanzata a Sua Beatitudine , il che 
. certamente non avrei fatto fe foffi flato fuori di fpe- 
ranza ; mà mi farci contenuto come feci dopo in rifpo- 
lle sì alciutte, e generali, da non potere effere ne reo 
di aver parlato , ne reo di aver detta cofa non vera . 

Frà tali circoftanze vorrei io ora fapere, chi avreb- 
be travato modo, volendo forpaffare a rutti i riguardi 
del Miniftero , chi avrebbe in si pochi giorni frà tanti 
dubbj, e lulinghe , con tanti riguardi di fegretezza chi, 
dilli , avrebbe trovato modo di far pattare a Roma 
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tale notizia'? Cadde la mia Promozione nel giorno i il 
Luglio 1717^ alli cinque,® fei dello fletto Luglio, co me 
hò detto , non s’era ancor data mano a proveder la 
Squadra del bifognevole , per l’ufo in cui penfava S. M. 
di convertirla ; faccia pure su quello Voftra Eminenza 
le fue riffleflìoni . Era imponìbile cofa lo fpedire in 
tempo un Corriere , e difficiliflìma , il farlo partire da 
una Corte, fenza che fe ne folfe fatto molto aifeorfo . 

Mi ciò a che ferve? bafta fermare, che io non do- 
veva rivelare un fecreto di tanta importanza, quando 
fotte flato determi nati Almo : molto meno poi, quando 
era ancora dubbiofa la Maflìma , e che , fe non altro , 
credea io certamente di far volgere in Affrica, & all' 
imprefa di Orano quell’ Armata, quando non avelli 
potuto perfuadere Sua Maeftà di lafciarla partire per 
il Levante j della quale verità ne farà chiara fede la 
chiamata a tal fine di D. Carlo Caraffa , già Governa- 
tore di Orano , e di un Capitano del Reggimento Far- 
nefe , nativo di detta Città . Oltre di che vi farà Tem- 
pre Tinnapuntabile Teff imonio del P. Daubenton ftef- 
io, quale non negarà d’effere da me flato inflantementc 
pregato di meco unirli con le fue Maflimc , a difporre 
l’animo del Rè a una tale risoluzione , rapprefentando 
d’accordo a Sua Maeftà j che in tale modo avrebbe in 
parte almeno Sodisfatto all’impegno prefo con Sua 
Santità , ed avrebbe inoltrato il fuo rifentimcnto con 
l’Imperatore , non unendo le fue alle altre forze aufi- 
liarie , in Levante . 

Efcito poi dal fecreto l’affare. quali dimoflrazioni di 
cordoglio non ne feci io ? Subito , che fui in iftato di 
poter parlare fenza tradire il Secreto del Rè, sà Monfi- 
gnor Aldrovandi , in quale Somma afflizione me li mo- 
ftraffi . A lui feci vedere la lettera Scritta al Duca di 
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Popoli , e lo pregai inftantiflimamente di far fapere 
a Sua Santità quali fodero flati li miei fentimenti in* 
torno a un tale affare. 

In poche parole, era tale lo sfogo, che con ammi- 
razione di tutti io faceva sù tale propofito , che molti 
miei Amici mi avvertirano , che tali difeorfi m’avreb- 
bero di troppo pregiudicato ; al che rifpofi io Tempre , 
che ero pronto a ufeiredi Spagna piu torto, che lafciar 
credere al Mondo , che io averti data la mia approva- 
zione a rivolgere in altro ufo una Squadra dertinata 
contro il Nemico commune , e della quale delibera- 
zione fi era fervito Sua Beatitudine in publico Conci- 
ftoro per condecorare la mia Elezione al Cardinalato . 

Il Padre Daubenton sì quali efagerazioni hò io fat- 
te con lui , fopra il grandiflìmo dolore , che avrebbe 
cagionato nell’animo di Sua Santità ilvederfi delufo 
in un’affare di tanta importanza , al che mi rifpofe 
egli tante volte, che doveva io confolarmi di non 
averci colpa, aggiungendo di più, forfè per mitigare 
la mia inquietudine le precife parole : Ne Vous inquie- 
te^ pas Monfeg .* peut etre le Pape ri en fera pas fi fa- 
che camme Vous Croyeg . 

E per verità non farà facile il far credere , che fin- 
gerti quella paflìone per difcolparmi preftò Sua Beati- 
tudine , perche di troppo la nudriva in me il difavan- 
taggio , che conofceva io nafeere da quella rifoluzio- 
ne alla Monarchia, a cui fervivo. Sono di ciòTefti- 
monj li Signori D. Luigi Mirabai , Prefidente di Carti- 
glia , Duca dell’lnfantado , il Commiffario della Cro- 
ciata : fi tre Seg retar] , Marchefe Grimaldo , Duran , e 
Rodrigo ; e porto dire a V. E. che fortendo un giorno 
dal Difpaccio, dopo di aver parlato aS. M. dell’im- 
poflibilità di continuare la guerra,, e incontrando nell* 
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Appartamento della Regina il Duca di Popoli , ed il 
Marchefe del Surco , uno Ajo , l’altro Governatore del 
Principe delle Afturie , interrogato da loro, che cofa 
mi turbalfe , rifpofi : che io non fapeva più qual carta 
giocare , per continuare una guerra contro tutta l’Eu- 
ropa ; e giache fin’ allora s’erano porto io ufo quanti 
mezzi regolari vi erano, farebbe ftata obligata Sua 
Maeftà di ricorrere ad ogni partito irregolare, ed 
eftremo. 

Dunque , lontano dall’aver io voluto ingannare Sua 
Beatitudine , hò fatto quanto poteva!! per togliere al»* 
la medema il difpiacere di una tal mutazione di cofc, 
Sò bene Sig. Cardinale quale forte objezione ttà per 
produrli a danno mio, a diftruzione,ò diciamo con 
più verità ad ofcurazione di tutto quello che io abbia 
in mia difcolpa dedotto , ò che polla mai per mia di- 
fefa produrli . Sò con qual quiete d’animo afcoltino i 
miei Nemici le mie ragioni , ben penfando , che un 
Reggio atteftato potrà in una fola parola togliere tut- 
to il vigore alle mie difefe , e mettermi in ittato di foc- 
combere ad un giudicato, in cui dovrà avere tanta 
parte la venerazione al Reggio Carattere , che appena 
ardirai!! di farvi (opra qualche rifleflione, nonché di 
rigorofamente efaminarlo. 

Ma che potrà mai dire quello atteftato? Dirà forfè 
che quando io fotto li 19. di Giugno avifai Monfig. Al- 
drovandi , che l’Armata dell inata per il Levante era 
partita da Cadice , ero io beniflìmo inftrutto della 
Mente del Rè , rifoluto di far palfare quella a danni de 
Stati Anllriaci? 

Primieramente la Mente del Rè non poteva per an- 
che effere detenninata di fofpendere il promeffo foc- 
corfo , ne di volgere la Squadra a ciò defiinata , di vol- 
gerla. 
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gerla , difl» , contro la Sardegna , ed eccone la ragione^ 
L’unico motivo per cui laMaeftà del Rè di Spagna , 
rivivendo la guerra contro Cefare , poteva crederli 
difimpegnato dalla fpedizione della Squadra in Le» 
vante , era l’arrefto di Monfig. Molines . Or come po- 
teva la M. S., fui principio del trattato , e mediazione, 
che fopra di quello arrefto aveva prefa Sua Beatitudi- 
ne con la Corte di Vienna , come , dilli , poteva effere 
ella determinata, fe dall’efìto di quefto trattato, ò 
per lo meno dalle prime rifpofte il tutto doveva di- 
pendere ? Quante lettere fcrifli io coftì , per follecitare 
l’interpofizione di Noftro Signore prefio Cefare , mo» 
Arando in quelle , che la Santità Sua doveva più d’ogn* 
altro interefl'arfi nel rilafcio di detto Prelato ? 

In fatti , quando l’Armata parti di Cadice, è tanto 
vero, che partite fotto l’ordine di dover paflare in 
Levante , quanto è certiflimo , che non avendo potu- 
to fuperare la rifoluzione del Rè , fopra quefto punto 
di non volere , che detta Squadra fi unilfe a i Collegati 
di Cefare , quando da Cefare non avelie il pretefo do- 
vuto riparo per tale arrefto, convenne con particolare 
fpedizione ordinare, che la medefima Squadra folTe 
dall’intraprefo fuo camino, arreftata nel Porto di Bar- 
cellona : ne quefto ordine , che , fe non erro , fù diretto 
al Sig. Principe Pio , fi fpiccò prima dalla Corte , che 
fui principio di Luglio . 

Mi quand’ anche all’ animo ingenuo , e relieiolb di 
S. M. volete farli quella graviflima ingiuria di crede- 
re, che egli, confervando mala intenzione di valerli 
, d’ogni , e qualunque pretefto per ritirarli dalla religio- 
fa parola data a Sua Beatitudine con due promete, 
tanto folenni, la prima quando afficurò la Santità 
Sua, che durante la guerra contro il Turco, non por- 
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farebbe le fue Armi a danno destati poffedutì dall* 
Imperatore in Italia, la feconda quando di nuovo fe- 
ce attìcurare per mezzo diMonfig. Aldrovandi , che, 
concedendo le Decime nell’Indie, avrebbe inviate in 
Levante forze maggiori dell'anno antecedente , e per 
tutto il tempo , che folle durata la guerra contro il co- 
mune Nemico , quando , ditti , volelfe farli tale ingiu- 
ria a S. M , confetto il vero a V. E., che io non com- 
prendo , che cofa abbia che fare quello attellato con 
la pretefa mia reità pretto Sua Beatitudine . , 

Chi hi mai negato , che io non fapefli allora l’in- 
tenzione del Rè ? Màchinegarà, che io quello non 
ottante , non potetti , e dovetti ragionevolmente cre- 
dere il contrario? 

Può il Rè affettare , che io fapeva la fua intenzione , 
ma non già che io la credetti efeguibile : quando non 
folo per tutto li 17. di Giugno, mà perfino a quel di, 
che , commandato da S. M. , fui obbligato di prendere 
fopradime la direzione di una tal guerra, ebbi tante, 
e si forti prefunzioni di crederla imponibile ? La pri- 
ma , erano le forti ragioni che aveva io addotte a viva 
voce a S. M. , e dalla medema indi vedute confirmate 
nella lettera fcritta al sig. Duca di Popoli . La fecon- 
da , la ritrattazione del medefimo Sig. Duca di Popoli . 
La terza , le grazie refe a S. M. da Monfig. Aldrovandi 
Lotto li ay. , ò 16 . di Giugno in prefenza della Regina 
per la fpedizione di tale Squadra in Levante , e dalla 
medema Maeftà ricevute in gradimento; eia quarta 
infine, l’aver creduto quali imponìbile il poterli fare , 
in Stagione tanto ayvanzata, li preparativi per l’in-, 
vallone della Sardegna , quando per quella di Majori- 
ca vi vollero undici Meli . 

Mi permetta l’E. V. , che io , col rifpetto dovuto alla 
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Maeftà del Rè di Spagna , le faccia riflettere , che , o 
dovrà dirli effere flato meco d’accordo il Rè d’ingan- 
nare Sua Beatitudine ( orrida propofìzione , e da non 
penfarfi di un Monarca sì degno) ò che quando il Rè , 
fetto lo Hello dì 25. ,ò forfè 26. di Giugno ricevette 
c»n aggradimento le efpreflìoni di Monfig. Nunzio , 
fopra la fpedizione per il Levante , non era egli fteflo 
determinato per anco del contrario . 

In una parola per condannare la mia fede, non fi 
deve cercare , fe io fapeya , ò non fapeva le intenzioni 
del Re , mà dee cercarli fe io le credeva , ò non le cre- 
deva efequibili , e fe del mio credere , ò nò aveva io 

giufte ragioni . * 

Quello modo con cui procedano li miei nemici e 

un’ oltraggio continuo al decoro di quello gran Rè, 

& io , SigXardinale , non pollo efprimere abbaltanza 
il forte ribrezzo , che ne prova l’animo mio . 

Mà che ferve ? tutta la loro condotta è feropre fiata 
cieca a un sì dovuto riguardo , e fe confiderai V. E. , 
che quando Monfig. Nunzio Aldrovandi, efprefla- 
m *nte di Spagna fi portò a piedi di Sua Beatitudine , 
fò. la principale, mà più rilevante fua Commiflìone 
il fregare la Santità Sua di concedere al Ré l’efazione 
di certe Rendite Ecclefiaftiche sùi Regni dell’Indie, 
ad oggetto d’impiegar quelle nella Squadra prometta 
per il Levante, ved rà V. E. , che nella mia perfonalì 
re'ìarguifc e da miei Nemici , l’impegno del Rè, fatte 
a dirittura , per mezzo del Nunzio, con Sua Santità, 
impegno affai più forte , per chi ben comprende , che 

quello di una mia lettera. v 

n , Mà \afciamo ormai quello punto , su cui non credo 
efl'ervi perfona , che fia capace di ragione , quale non 
ne reili appagata ; falvi quelli , che per aftio contro la 
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mia gloria, non vogliono eflèrlo, e che in foftanza 
fono convinti , mi non fxran mai perfuafi ,-lafciamo, 
diffi, quello punto, e concludiamo col folo aggiun- 
gere a V, E. due neceflarie notizie . L’una , che quando 
ìopromifi a Sua Santità , impegnandomi con ogni più 
forte efpreffione , anche mediante un mio foglio fopra 
la fìcurezza della fpedizione in Levante , adduffi la 
caufale di tale mio impegno , e cioè, perche il Rène 
aveva a me data la commiflìone , e le neceflarie facol- 
tà j onde è co fa chiara, e non ricercata, che toltami 
da S. M. , e la Commiflìone, e l’autorità , cella il mio 
impegno, mà non lafcia certamente di eflère illibata 
la mia fède , e preffò Dio , e preflò Sua Beatitudine j 
L’altra , che quando MonfiNunzio partì, come dilli, di 
Spagna per la fudetta commiflìone, ebbe varie udien- 
ze per Scaletta fecreta dalle Maellà loro sù quello 
particolare », onde non potrà mai , torno a dire , ade- 
rirli , che io abbia ingannato il Pontefice , quando non 
voglia dirli empiamente, oltre que’piiflìmi Regnan- 
ti anche a parte di queft’inganno lo fteffo Nunzio 
Pontifìcio , cofa che fà tremarmi al folo penfarla , mi 
che pure è una vergognofa coofeguenza delle Calun- 
nie deteftabili de’roiei imperverfati Accufatori . 

Veramente Calunnie , perche in foftanza ne io pollo 
avermancatocolnon adempimento di cofe, che non 
{lavano più in mia mano , ne la M. S. hà pretefo certa- 
mente di mancare , avendo anzi creduto ( fia poi , ò 
non fia ), che l’Arrello di Monfig. Molines l’abbia giu- 
(lamente dilìmpegugto da tutto 

Concludiamo dunque ,, torno, adire, che le a Sua 
Beatitudine piacque di onorare lamia Ellezione, con 
riferire in Conciftor®, che io aveva infinuata,e perfua- 
fa S. M. Cattolica a duplicare il SoccorfodiLevan- 
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te, fù un’atto della fua magnanimità appoggiato ad 
una verità incontraftabile ; ma altro è , che di quelle 
mi abbia fatto merito Noftro Signore per fua Clemen- 
za, altro c, che quefto fia il mezzo, con cui io abbia 
circuita la Santità Sua ( come dicono li maligni miei 
Accufatori ) per eftorcergli il Capello . 

Il mezzo non può eflere più chiaro , eflendo quefto: 
Le vigorofe premure fatte a viva voce dalle Maefti 
Cattoliche a Monfig. Aldrovandi , quando fi portò a 
Roma , perche volefle in loro Reai Nome pregare Sua 
Santità di promovermi al Cardinalato , nel quale of- 
ficio fi impegnarono altresì con replicate lettere tanto 
laMaeftàdel Rè, che della Regina ; ne sò che alle in- 
ftanze così benigne , c replicate da i Rè , fia folito di 
aggiungervi!! il merito di un’Armata contro il Turco, 
perche la Clemenza del Papa fi porti a fimili grazie . 

Nel mio Cafo però fiami lecito il dire a V. E. , che 
non ha la Santità Sua premiato uno, che non abbia cer- 
cate tutte le occafioni di ben fervire alla Santa Sede . 

Abbia V. E. la benignità di rilleggere lamiaJonga 
lettera, feri ttale fotto li io. Marzo, e vedrà quanto hò 
fatta per fervizio della Santa Sede . 

Il ritorno del Sig. Cardinale Giudice alla Corte di 
Spagna . 

La chiamata di Monfig. Nunzio Aldrovandi . 

L’accomodamento di quella con cotefta Corte,fono 
fervizj da me dovuti alla Santa Sede, ma non però sì 
piccioli di non Tene fare alcun conto. 

Mi permetta V. E. di dire , che fenza l’opera mia 
Roma non avrebbe mai forfè fentitoil ritorno del Sig. 
Cardinale Giudice all’effercizio della fua Carica d’In- 

a uifitore Generale di Madrid. Quefto fù un trionfo 
ella Santa Sede fopra il partito di Macanaz , allora 

po- 
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potente, ed inimico acerrimo della medema. E’ tan- 
to vero, che fofle quefta opera mia fola, cht l’arrivo 
di quello Porporato alla Corte, riufcì non meno im- 
provifo , che ftrepitofo : e , fi come fece parlare , di me, 
quali che folli troppo portato al partito di Roma, cosi 
lorprefe per fino il Segretario Marchefe Grimaldo, 
quale , come informato di quanto alieno fofle l’animo 
di Sua Maeftà a quefta richiamata , ne pure làpeva in- 
durli a crederlo , allora quando ebbe egli notizia, che 
il Sig. Cardinale trovavafi in diftanza da Madrid due 
fole giornate . 

Li Signori Principi di Celamare, e Duca di Popoli 

10 fanno, e fono meglio di tutti informati della dettrez- 
za , che mi convenne ufare nel promovere , e nell’effet- 
tuare un tale rillabilimento . 

La chiamata pure di Monfig.Aldrovandi, che allora 
tuttavia trattenevafi in Francia , e non ottante l’opera 
tutta efficaciflima , & il gran credito di Luigi XfV. 
aveva dovuto trattenervi!! per due , e più anni a cau- 
fa de i diflapori , che vertivano , quanta fatica , qùajjr- 
ti penfieri , e quanto azardo non mi collo ? 

Per dire a V. E. quante difficoltà mi fi opponevano 
da fuperare, per ridurre a fine un tale difegno, nel 
quale fui rifolutiflimo , perchè riguardava io quello, 
come il mezzo più efficace , ed opportuno di conclude- 
re fra il Pontefice, ed il Rè uno fiabile aggiullamento 
folamente le efporrò : che lo fteffo Sig. Card. Giudice , 
al quale come a Miniltro deputato, fopra gl’intereffi 
ftranieri, dilli, d’ordine della Regina, chencfacefse 
parolaalRè,mirifpofe, che rapprefentafiì alla Mae- 
llà Sua non elfer ancor tempo di far tal paio, poiché 

11 frutto non era per anche maturo : tanto più, che 
Monfig.Aldrovandi non aveva le neccflarie facoltà 
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per trattare l’affare; e tanto ratificò il medemo Sig. 
Cardinale alla Madia della Regina. 

Veda V. E. quanto foflè difficile Tintraprefa , noa 
potendoli certamente dubitare , che per motivo di 
poco amore, un si degno Ecclefiadko ralcntafiè i] cor- 
to ad una chiamata , che, riufeendo. felicemente, do>- 
veva partorire la riunione deHe due Corti. Pure il 
mio 2elo non fi arredò, in fequeladicbe, laMaeftà 
della Regina ddegnò la fera fuflegucnsc di parlare ella. 
delTa al Re, il quale, lènza Caputa- ne pure del Sig» 
Card.Giudice,fece fcrivere a Parigi, acciocché Monfie. 
Aldrovandi fi portalTe Cubica a Madrid. Tale accedo 
partorito fine raccomodamento-, perchè fuperate&da 
«ne le difficolti, che Monfig. Aldrovandi incontrava 
con altri Minidri,da me, e da lui , come fcritfi, fi? 
non erro appunto in altra mia a V. E. , fù ( conforme 
le facoltà, che ciascuno aveva ) fermata la . Scrittura 
di accordo . 

Mi oh vicende del Mondo f Quale applaudì non 
ebbe adorala mia vigilanza, la mia premura, iLmio 
zelo , quale aggradimento non ne modrò la Santità 
Sua ? Chi alloraavefle potuto leggere nelTinternofuo- 
li veri fentimenti di quel grand’animo , che non manca 
certamente di cognizione , per ben diftingtiere, è pro- 
babile che vi avetfe trovati pcnficridi gratitudine, e 
di beneficenza? 

Io non voglio , che quedo mi Code un merito al Car- 
dinalato , perchè voglio riconofccrlo tutto dalle genc- 
rófe fuppliche delle Cattoliche Maedi, e dalla pura 
Clemenza di Nodro Sig. Mi vagliami il vero Sig.Car- 
dinalc, fe l accrefcimento di quattro Vafcelli alla Squa- 
dra già da me procurata Tanno antecedente perii toc - 
corfi in Levante, e che certamente può dirli da chiè 
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bene informato delle co f c , forre il mezzo più efficace 
-per la liberazione di Corfù , fe quefto , dilli , fi valuta 
ora tanto da miei nemici , quanto baila per confide- 
rarlo come l’unico mezzo valevole a circuire Noftro 
Signore , per eftorcerli il Capello , devano ben valere 
qualche cofa di più li fopra detti ferviggi, quali hanno 
confervato alla Chiefa un diritto di Religione, e pollò 
dire reftituito . . 

• • Io mi vergogno di fare da Oratore per ingrandire 
Jecofemie,' naà come pollo ameno nelle pre lenti cir- 
coftanze di non dirlo? 

Il foccorfo di Levante , fecondo i dubj eventi delle 
cofe di guerra poteva fervire , e nonfervire adaccre- 
feere gli Stati ad un Principe Cattolico , quale Dio si , 
fe ho giudi motivi di defìderarc Gloriole»; ma l’ope- 
rato da me nelle fopra efpofle circollanze , hi conler- 
vato il ficuro , anzi, come dilli , reftituito ciò, che co- 
tefta Corte contava forfè con tanto difeapito per per- 
duto . 

. Che fi faceflè nel Conciftoro , in cui mi dichiarò 
Cardinale qualche benigna commemorazione del foc- 
corfo preparato per opera mia,, fu effetto di quella 
fomma prudenza, con la quale diftingue tempo da 
tempo : e perchè allora era quella colà di prefentanea 
infpezione , credette bene la Santità Sua di rilevato a 
mia gloria ciò , che allora aveva da confolare più 
d’ogn’ altro l’animo di tutta laCriftianiti, per altro 

è imponibile, che Elfo non riflettelfe a qualche cofa 
1 • • \ * 
di piu • 

Dimando io a V. E. , poteva la Santità Sua elferfi 
lcordata la ftrepitofa condanna del Libello ftaropato 
in Napoli , per ordine del Duca d’Uceda , a taato dif- 
doro , c prcgiudicio del nome di S«a Santità ? Prefi 

da tanto 
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tento intereffe in tale affare * quanto più d’ogni altra 
si Monfig. Aldrovandi, & il Decreto di condanna fìì 
fcritto di mia mano, e firmato dal Rè; ed è quefto con- 
cepito , e ftefo da me in termini sì efpreffivi , e sì forti , 
che ben fi leggeranno un giorno nelle Storie con van- 
taggio , efreggi© eterno del Nome Tempre gtoriofq di 
Sua Beatitudine. 

Più d’uno è informato della forza , con cui mi con* 
Tenne un giorno opporre alle ragioni , che furono 
addotte da Personaggio autorevole in difefa di tal Li- 
bello. Màche ferve? Concludiamo così Sig.Cardina* 
le ; concludiamo dilli, che li miei nemici vorrebbero, 
che le beneficenze di Noftro Signore fodero Rate ap- 
poggiate a quell’unica delle mie operazioni, chepcf 
fatale imperniata difgrazia non hà fortito il fuo effetto, 
quando devano quelle attribuirli alla fòrte , e clemen- 
te interpofizione delle Cattoliche Maeflà ; c fe mai a 
• qualche mio merito le ne roleffe dare una picciola 
parte , da tutt’ altro certamente devefi ricercare , e do- 
vrebbefi ricercare , quando anche il foccorfo promeffo 
non fofle Rato volto in altro ufo , nel che torno a dire 
in foftanza, che malfari ne vero, ne «otri farli con- 
cepire fotto apparenza di veri limile , cke io abbia col- 
pa alcuna , mi fari Tempre vero , che hò il merito di 
avervi cooperato , per quanto era in me * 

Ora quando le fuddette cofe fuffiftano , il che evi- 
dentemente comprovano , e lo moftraranno gli auten- 
tici originali delle lettere , gii in copia trafmeffe, ogni 
qual volta mi fari dato mezzo ficuro per pre Tentarle; 
e intorno a che finalmente tanti perfonaggi così quali- 
ficati , e per nafeita, e per grado , e per profeifione,che 
nomino, non fono Teftimonj morti , mi vivi , la Dio 
mercè., e pieni di onore per non lafciarmi mentire; 
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quando, diffide fuddette cofe fulliftone , con qual cor- 
raggio può dirli , che io abbia con male arti circuito il 
noftro Santo Pontefice , perchè mi faccia Cardinale ? 

Quefta bella , mi iniqua parola di circuizione altro 
in folèanza non lignifica nel cafo noftro , fe non che io 
abbia fatto credere certiflima la fpedizione in Levan- 
te , ed abbia con quello mezzo eftorte le fue beneficen- 
ze. Ma alle corte: Anche dopo di elfere Hata conver- 
tita in altr’ ufo la Squadra deftinata per il Levante , 
nonmibà forfè la Clemenza di Noftro Signore benefi- 
cato ? Dunque non è vero , ebe a quefta promelfa fpe- 
dizione fia (lata appoggiata la fua beneficenza ; anzi c 
verifiìmo , che egli fteffo beneficandomi , ha fatto co- 
nofeere , che già mi aveva Nullificato nell’animo fuo . 

E doveva bene edere cosi , mediante le fincere efpo- 
fizioni ,che dovettero farle, da me pregati , e Monfig. 
Nunzio, e il P.Daubcnton, a’ quali, come hò detto, ; 
era autenticamente noto il mio operato. 

Dimando io a V. E. , avrebbe Sua Santità con sì ge- 
nerofa, ed infolita maniera , inpochiflìmi giorni ra- 
dunato un Conciftoro efpreflamente per fpedirmi le 
Bolle del Vefcovato di Malega , fe mi avelfe riguarda- 
to come di tanto colpevole / 

Ma quello è poco , e potrà dirli da tal* uno , ò cofa 
accidentale , ò fatta a puro riguardo di S. M. Quello 
' riguardo però non lì ebbe per quelle di Siviglia . 

Mà palliamo più oltre , farà da giudicarli atto di 
non beneficenza l’efibita gencrofa , che potellì io go-* 
dere le rendite , c di Malega, e di Siviglia , fattami, non 
folamente per lettera dell’ Erainentiflìmo Sig. Cardi- 
nale Acquaviva, mà per mezzo dello lidio Monfig^ 
Nunzio Aldrovandi, che mi fece leggere la lettera ftel- 
fa di Segretaria di Stato , dove mi li faceva con flraor- 
* d i dinari* 
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dinaria Clemenza di Sua Beatitudine una tale offerta, 
con la fola riferva , che frattanto fi fotte tollerato , che 
il Nunzio Apoftolico avelie porto un’ Amminiftratore 
all* Arcivefcovato, dalle mani di cui fodero indi paf- 
fate alle mie le rendite del medemo , animandomi a 
fare ogni sforzo , che per allora fi amanfaflero le pre- 
mure della Corona di Spagna, impegnata, come ferirti 
in altra mia , col parere de’ primi Teologi di quel Re- 
gno , a foftenere li diritti della Regalia ? 

lo la difeorro così . Quella condefcenza di N. S. ri- 
guardava ò la mia perlona , ò quella del Rè j quella del 
Rè nò certamente , perchè la Maeftà Sua contrattava 
del diritto pretefo , al quale non riparava una tale an- 
nuenza; dunque a mio folo vantaggio riguardava Tat- 
to Clemenciflimo di Sua Beatitudine , il che è tanto 
vero, che io rifpofi non edere capace per il puro mio 
privato intereffe di facrilìcare le Convenienze Reali 
di S. M. ; oltre di che tale offerta venne accompagnata 
da una dichiarazione tanto benefica , ed affettuofa , 
che forprefe per fino Tanimo mio ; fù quella di non 
volere Sua Santità nel medio tempo , fra la morte dell* 
Bminentirtìmo d’Arias , e la fpedizione , che ora fo- 
fpendevafi delle Bolle a mio favore, di non voler, dirti, 
conferire alcuno de Beneficj , che fodero vacati , ò che 
vacaffero foggetti a detto Arcivefcovato, e ciò affine, 
che io poi a Tuo tempo trovarti tutti li detti Beneficj 
da conferirli a mio arbitrio a quelli, che più averti cre- 
duto giufto di beneficare . 

Io però nulla accettai ; bensì memore Tempre del 
gran dovere, che non ottante qualunque altro impie- 
go mi legava , e mi legherà Tempre alla Santa Sede, le 
non per altro, per quel Sacro Carattere almeno, che 
indelebilmente io porto , feci quanto potei per ìnode- 
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rare il gran fuoco , che nelle Confulte appunto fi ac- 
cendeva , e del che so certamente, che non ne manche- 
ranno , occorrendo , le Teftimonianze . 

Se dunque tanti Mefi dopo Tintraprefa guerra con 
listati Auftriaci , penfava la Santità Sua a confidente- 
mente beneficarmi , come potranno li mici Nemici far 
credere , ch’io foffi tanto pregiudicato nel purgatim- 
elo fuo concetto. 

Il vero fi c , Sig. Cardinale , che per giudi, e pru- 
denti motivi , voleva la Santità Sua far conofccre a 
Cefare,che rifentiva un’alto, e viviflìmo difpiacere 
d’eflcre data delufa intorno a i promefli foccorfi di 
Levante , e ali’ indennità destati Auftriaci , pendente 
la guerra col Turco , mi non voleva poi lafciar me 
fenza quel vantaggio, che dalla nomina Reggia all* 
Arcivelcovato, mi perveniva, perche conotccva fin 
d’allora , che io non aveva demeritato ne molto , ne 
poco predo di lui . 

Mi palliamo una volta agl’ altri due Capi , e vedia- 
mo fe e fìggano , che didimamente fe ne parli , ò fe 
quanto fi e detto ^poffa fervire per farne conofccre ab- 
baftanza rinfulfiftenza . 

Veramente da quanto ho detto , fi vede chiaramen- 
te effer vero che io hò attaccato la Santa Sede in forme 
innaudite, perche lontano dal tenere le ftradc,che, 
altri Primi Mitiiftri hanno tenuto alle Corti in pregiu- 
dizio di quella di Roma , non fono date certamente da 
me quede ftrade battute . 

Il cooperare , come dilli , al ritorno del Miaidro ge- 
nerale della Sacra Inquifizione in Spagna , che è lo 
dettò che dire il riaprire un Tribunale Pontificio , è 
ben differente dal far arredare due Canonici nell’atto, 
che Rimbarcavano per ricorrere al Papa contro alcuna 
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pretefi aggravj,facendo quelli traiportare immediti 
tamente in un* ofcura Prigione . E pure così fece un 
Cardinale Ximenes , ne fi legge , che ne fofle fate® un 
procedo . 

L’aver riunita la Corre di Roma quando era in difi 


cordia appetta con quella di Spagna , non è certamen- 
te un’indizio, che io nudrifei nelfanimo mio il pen- 
derò di rendere quella a quella difubbidiente,onde 
da quanto Un’ora ho fcritto , parrai , che fi poffa affai 
bene argomentare , fe giuftamente , ò nò, mi fi addata 
tino quelli due capi d’ accula. 

Tuttavia paflìatno più oltre, e facendo a noi ftefli da 
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noi li Capi precifi sù quali faceffero qualche almeno 
apparente fondamento di ragione per quelle acculè . 

■ Mi a quale cofa delle operate da me nel mìo Mini- 
ftero podio io rivolgermi, della quale non abbia a quell* 
ora in più mie lettere informato , e Sua Santità per 
mezzo di V. E. , e il Mondo tutto ? 

Io mi vado figurando, che le Rendite de Beni Eccle- 
fiaftici godute , l’impedimento fuppofto al Corfo de 
Brevi Pontifìcj diretti alli Vefcovi del Regno, le mi- 
nacele pretefe efpreffe nelle mie lettere nano quelle 
forme inaudite, con le quali hò attaccata la S. Sede; 
e quando non fiano quelle , io chiamo Dio in Teftimo- 
nio,che non sò nell’ammo mio prendere ad immagi- 
narmene altre, ne tampoco avrei faputo immaginai 
quelle, fe non mi foffero fiate fuggente dalla malizia 
divulgata de miei Calunniatori. E certamente egli 
era cofa infallibile , che da ogni fcrupolo fopra di que- 
lli Capi mi difendeva , come già fcriflì a V. £. : Ri (pet- 
to al primo il pretefo diritto alla Corona fenra la na- 
tura di quelle Rendite, che a me furono amgnate dai 

* Rà 



Rè col conlìglio precifo , anzi per opera del fuo Con- 
feffore : rifpetto al fecondo, perche non fuffifte il fatto, 
caminando tali affari per canali affatto differenti dal 
mio , e fotto metodo antico , e inalterabile : e rifpetto 
al terzo , perche nell’animo mio , pieno di offequio per 
la precifa perfona di Sua Beatitudine , non potevano 
mai nafcere idee cosi (travolte da farmi credere , che 
i miei fcnfi fodero interpretati tanto Anidramente , 
quanto appena avriano meritato fe fodero ufciti da un 
infedele , o da un fciocco . , 

Ma sù tutti quelli particolari , torno a dire , che hò 
abbaflanza fcritto nelle altre mie, alle quali intiera- 
mente mi rapporto , concludendo però, che quand* 
anche fiiffiftcffero tutte quelle cofe, non è vero pur 
troppo , che foffero forme inaudite > c le non folle che 
io qui non abbifognc di tanto per dilcolparmi, addur- 
rei tali , e tanti efempj più gravi , che baierebbero 
fenza dubio a far quell’effetto , che fà un gran fuoco in 
paragone di un piccolo , voglio dire a far sì , che non 
più fi diftingueflè il tetro , & orrido lume , in cui fi por^ 
tano quelli miei pretefi delitti, quali repplico, e reppli- 
caro Tempre , che in me non fi trovano . 

Non annovero fra quelli la richiamata de Spagnoli, 
perche è sì poco , che ne hò fcritto diffufamente, che 
non vi fara perfona , quale non abbia tuttavia frefea, 
la memoria di aver’ io sù quello particolare detto 
quanto poteva dirli per giuftificarmi , avendo chiama- 
to in tellimonio di quello fatto il P. Daubenton , e pre- 
gatolo feome quegli che è ottimamente informato 
dell’autore di tal configlio) e pregatolo , difli, ad atti- 
llare , che io nen fui quello . 

Sò che alcuni hanno detto effermi ben’ io con l’ujti- 
ou mia lettera giuftificato l'opra il punto , che tale ri« 
... » foluj 
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{bluzione forte nota alla Maeftà del Rè di Spagna , mà 
non già fopra l’altro, di non averla io infinuata. 

Quella farà Tunica cofa, nella quale , quando i! 
fuddetto P. Daubenton creda di non dover fare al vero 
quella giuftizia , io mi contentarò di andar reftando 
per ora con qualche difavantaggio, perche infoftanza 
io non ne voglio nominare l’autore , così dovendo re- 
golarmi fino agTultimi eflremi, per rifpetto alla quali- 
tà del Perfonaggio,che la promolfe. Per altro ameuro 
Voftra Eminenza, c V.E.ne afiìcuri pure Sua Beatitudi- 
ne , che non folamente parlo cori verità , mà di più 
parlo munito di tutto ciò , che può abbifognarmi per 
giuftificare anche in quello la mia condotta. Ma fi- 
nalmente andiamo più avanti , e mi dica un poco V.E.» 
quale llravaganza può mai elfcr quella , che allora 
quando nafeono rotture frà due Principi Tuno richia- 
mi li Sudditi dalli Stati dclTaltro? 

Non dico io già quello , perche abbifogni per mio 
riguardo di follenere un tal fatto , come cofa sù cui 
non poffa cadere una ben compatibile doglianza di 
Sua Santità : perche finalmente non avendo io ciò prò- 
melfo , c potendone fe volerti nominare , e convincere 
l’Autore , poco dovrei curare , che di quello fatto fi fa- 
ceffe più uno, che un’altro Concetto ,* Mà confetto il 
Vero a V. E. ,che ciò dico folamente , perche non vor- 
rei vedermi ridotto a maggiore ncceflità per difcol- 
parmi . 

Ah Dio buono ! farà potàbile che il P. Daubenton , 
te non per altro , almeno per quello riguardo , non vo- 
glia fare un’atteflato , che io in forme così difcrete a 
lui dimando? Io non pollo difcolparmi fenza dilpia- 
cere a qualcuno: Egli difcolpandomi può fen2a nuoce- 
re a ver un’ altra pedona , giovare a me fole . 

M* 
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_• Mi forfè a torto prorompo in quella efagerazione» 
perche forfè dopo l’ultima mia, la Clemenza di Noftro 
Signore , quale è impegnata per zelò , e Carità Paterna 
a defiderare , che fi fcuopra la mia Innocenza , lo avrà 
ricercato, e il P. Daubenton, con quella (inceriti, che è 
propria del fuó Carattere, e de Cuoi Coftumi avrà fatto 
al vero giuftizia. 

In fine , Sig. Cardinale, da quanto hò detto, anche 
fenza una tale aflerzione, fi rende affai chiaro, che tut- 
to il mio operato è flato cosi apperto , e lineerò , che 
non potrà mai perfona del Mondo chiamarlo col No- 
me ingiuriofo di mal arte diretta ad eftorcere una gra- 
zia da Noftro Signore , per la quale mi làrei ben ino- 
ltrato poco pratico delle cofe del Mondo, fe , nelle cir- 
coftanze, nelle quali io mi trovava, non avelli creduto 
elfere fufticiente per ottenerla, non dirò una, mi le 
repplicate preghiere non meno del Re , che della Mae- 
stà della Regina di Spagna. 

Altresì chiaro apparifee da ferviggi , che hò refi alla 
S. Sede, non efler mai ftata mia intenzione di attaccar-^ 
la impropriamente , ne poter io avere avuto in animo' 
di fiaccare la Corte di Spagna dalla ftelfa, in ciò che 
riguarda i diritti della Religione, anzi ne pure in ciò, 
chefoflerifpetto alla perfona del Regnante Pontefice. 
Pure , a fine di non lafciare quello terzo punto fenza 
qualche rifleflione particolare, io fono andato frà me 
fteffo penfando , fe mai la decantata corrifpondenza 
col Turco potefTe aver luogo, e far credere, che per 
quella firada io avelli voluto , unendo gl’interefii della 
Spagna a quelli del comune Nemico, introdurre in quei 
Regni malli me di Stato, così fiacche da i riguardi del- 
la Religione, che potefle con qualche apparenza dar 
fondamento aduna tale diceria . 
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Quello per verità è un cercar io in nae fteflb più for- 
fè affai di quello , che penfano a mie danno li miei ne- 
mici > mà da che mai poffo io credere , che deducano 
una tale calunnia? 

lo fono cosi avvezzo a fentire invenzioni ingiuriofe 
al mio onore , che non efito punto a credere , che qua- 
lunque empietà , ò fciocchezza poflà venire in capo 
controdi me. 

Già fin da principio fece la fua comparfa una tale 
Calunnia , mà il ragguaglio , che in altra mia ne feci a 
V. E. , tolfe ogni fpcranza a miei Nemici di renderla 
valevole a mio danno . Tuttavia, ingrazia della pre- 
dente nuova accufa , d’aver voluto io fiaccare la Corte 
di Spagna dalla Santa Sede, al che , diflfi , pare che in 
qualche modopotefse dar anfa un tale Commercio» 
aggiungiamo quefto folo di più , che l’iftruzione data 
al Miniftro , che in qualità d’inviato pafsò preffo il 
Principe Ragozzi , fu fottoferitta di mano del Rè , 
Principe di tal pietà da non dubitarli, che l’avelTe 
fottoferitta , fe non folle Hata in termini molti dif- 
ferenti da quello , che avrebbe dovuto eflere , per 
partorire un sì deteftabile effètto ; e di più che 
quanto in ciò à lui piacque di deliberare , fù col 
parere del Confcffore: Miniftro, che non fi confid- 
ai, da chi nutre fèntimenti alieni dal rifpetto dovu- 
to alla Santa Sede . In effetti, fubito che il detto In- 
viato fcriffe, che il Principe Ragozzi tentava d’intro- 
durlo cò i Miniftri della Porta , fubito li fu ordinato il 
ritorno , ed io , toltone il confermare S. M. nella riso- 
luzione di negare al detto Principe Ragozzi tutt’ al- 
tro, che la pura onorificenza dell’Inviato richiedo» 
non ebbi altra parte in quefto maneggio . 

Sopra tale onorificenza accordata da S. M. ; Parrai 
‘ ' di 
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di averne diffufamente feritei li motivi , pure replicar^ 
fé non altro, che volendo S.M. con tale Ipedizione, 
ricercarli fotto l’unico motivo di volere il medemo 
ftagozzi cosi conciliarli maggior rifpetto prefso la 
Forca ( qual ricerca pafsò alla Corte per via del Prin- 
cipe di Celamare) che volendo, difsi, la M.S. feconda- 
re cosi quella ftima , che il Rè fuo Grand’ Avo aveva 
Tempre moftrataper quello Principe, n’ebbe prima 
lungo dilcorfocol P. Daubenton, quale rifsolvette il 
fuo parere in quello , che poteva S. M. avere con ficu- 
rezza dicofcienza qualunque commercio col detto 
Principe, perefsere quelli Principe Cattolico. , . 

lo per quanto vada fantafticando contro di me,non 
SÒ a che altro pofta rivolgermi per dare a prò de’ miei 
nemici qualche fomento all’impollura vergogno là,c he 
io abbia voluto (laccare la Corte di Spagna da q uella 
figliale, c religiofa rafsegnazione, con la quale hi Tem- 
pre rifpettata la Santa Sede, mi quella per verità è 
così debok,che io mi figuro gii, che V. E. medema nel 
leggerla la vada riguardando più tollo come una mia 
fomfticheria, che come un fondamento di ragiono . 
contro di me , che meriti di farvi fopra difeorfo . 

E certamente lafciando di fpecolare a mio dilavane 
faggio , fe io avefsi nutriti peRlìcri tanto iniqui , e ma- 
ligni contro la Santa Sede , non avrei polcia avuta 
l’imprudenza, per non dir la fciocchezza di azardarmi 
a perdere la Raggia grazia , foilenendo con tanta tòrza 
la Ragione di Sua Santità fopra la protnefsa a lui fatta 
del foccorfo in Levante, e difaprovando così aperta- 
mente con tutti i principali Miniftri una guerra, quale 
proteftavo io ftefso cfsere non folamente fatale a tutta 
l’Europa, mi di precipizio agl’interefsi medefimi della 
Corte di Spagna. . 

Sa- 
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Sarebbe una prova concludente dell'attaeeamento 
che hò Tempre avuto per la S. Sede la mia afsai nota in- 
tenzione, di finire in Roma i miei giorni , mi credo di 
aver già detto abbaftanza ; per altro quella era paiefe 
a tutti li miei Domeftici , ed Amici, e pofso far cottane 
afsai chiaramente leprattiche, che io teneva per ri- 
nunciare con una Pendone l’Arcivefcovato di Sivi- 
glia, quando favelli ottenuto , al che certamente non 
avrei io penfato , Tè mia intenzione fofse ftata di vive- 
re Tempre in Spagna . E' noto a tutti , che incaminavo 
un mio Nipote per la via Ecclefiaftica, avendone (còt- 
to al Sig.Cardinale Acquaviva, e pregatolo di fua atti- 
nenza perche lo volevo collocare in cotefto rinomato 
Seminario Romano . E come mai poteano tali penfieri 
unirli all’altro di farmi sì gran demerito con cotefta 
Corte? 

Sig. Cardinale repplico ciò , che diffi fui principio , 
effe re quelle Accufe generali, un puro, e folito artificio 
àé Calunniatori , quali non trovando in alcuna delle 
mie Azioni tanto che batti per rendere un colpevole , 
vorrebbero in universale raccogliere da tutte quella 
parte , che nelle coTe umane hà Tempre la mala fortuna 
per fare mià colpa ciò , che è fiata pura fatalità , e di- 
ciamo più propriamente , puro effetto delle vicende 
del Mondo . 

Per ultimo ridetta V. E. alla mia Condotta anche 
dopo la miadifgrazia , e vedrà s’io meriti il Carattere 
di un’ Uomo , che cerchi con mala arte di giungere al 
proprio fine . _ s 

S*io fotti tale, pare a V.E. che io non potetti valermi 
della buona fortuna ( eh’ in quello calo farebbe tale ) 
della buona fortuna, aiflt , d’cfsere flato fpogliato di 
tutte le mie Scritture , di tutti li miei recapiti , fenza 
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Inventario alcuno de’ medemi ? non potrei, io forfè 
idearne tali, che ballafscro per mettere la falce alla 
radice di una Pianta si infetta, che ormai fpande l’om- 
bra fila tant’ oltre , da ofeurarmi tutta quella gloria , 
per la quale unicamente, fra le cofc terrene, hòìo Tem- 
pre operato ? Quando tali recapiti mi fofsero negati , 
non potrei io dire liberamente, che fono ttati quelli 
dalla malignità difperduti , per togliermi le diffefe ? 

• Nè farebbe già quello un mettere in dubio la fede 
del Rè di Spagna : perche finalmente non fono quelli 
dalla mia pafsati a dirittura alla mano di S.M. , e i Ne- 
mici , che mi fono fatti per fuo Reai fervigio , erano 
troppo irritati , perche pofsa l’iftefsa M. S. dove trat- 
tali di mia perfona , prettare a qualunque un’ intiera 
fede. ' , 

Mà nò : è così lontano , che io abbia mai penfato 
di battere llrade tanto indirette , tutto che non ne 
manchino efempj in altri Minittri , che fin d’ allora 
io ne dimandai l’inventario, fegno evidente, che fape- 
va effervi tali cofe,chc il folo nominarle , poteva uni- 
camente fervirmi per prova della mia retta Condotta; 
e prefentemente lontano dall’appigliarmi ad un tale 
ripiego , mi vaglio di quello , che Dio Tempre Protet- 
tore deli’ innocenza , mi hà per fua mifericordia por- 
tentofamente falvato ; c che c tanto di ficuro , quan- 
to batta a convivere di Calunniofa, e di iniqua qua- 
lunque accufa è Hata fin’ ad ora portata contro 
di me . 

Ne già hò io fatto un mifteriofo riflerbo di quelle 
mie giuftificazioni , quando per altro ogni ragione di 
prudenza voleva, che io cullodilfi quelle,. come ap- 
punto armi fecrete, e diffenfive da produrre, allori 
quando Gaiamente avefiero i miei Nemici , con tutte le 



formalità del giudici» , avanzate, ed impegnate nel 
Tribunale le loro accufe , in modo da non poterle pia 
andare ritirando, ò modificando, come fin’ ad ora fi 
è fatto. ' .. 

Nò, nonhò in quefto particolare rifervato altro , 
che quello, che altrui potri a nuocere : per altro il zelo 
che io hò per la gloria della Santa Sede , del Regnante 
Pontefice, delle Sacre , ed Emminenti Dignità di Ves- 
covo , e di Cardinale , mi hà fatto forpaflare ad ogni 
rifleffo di politico riguardo . 

Hò voluto illuminare la Santità Sua, e tutto il Sacro 
Collegio della mia Innocenza , affine di non impegna- 
re codefti Sacri Tribunali inunaCaufa , che il folo 
averla intraprefa con forme sì ftrepitofe , non potrà a 
meno di non edere fomento alla derilione , nella quale 
volontieri li Nemici della Sede Apoftolica vedano la 
noftra Dignità . • • j 

Si così hò voluto fare, e così continuo, credendo* 
fini debitore di tanto a quel Dio, da cui me ne fono 
fiati mifericordiofamente confervati li mezzi .7» 

Non hò creduto di dover ufare prudenza umana , j 
quando hò conofciuto, che la mano Onnipotente «’im- 

! regnava per me ; e da altri ficuramente non potè na- 
icere la cecità in coloro , che fecero ( non eccettuando 
la mia ftefla perfona) una cosi diligente perquifizione 
delle mie cote. 

E in effetti efamini un poco V. E. fe dopo un così 
fegnalato , e portentofo beneficio , hò io ragione di 
compromettermi tutto dalla mifericordia di Dio . 

lo riguardo quella mia Caufa ,- come Caufa di lui 
propria, sì perchè tali fono tutte le Caufe dell’Inno- 
cenza, sì perchè Sacre fono le Dignità , a difdoro del- 
le quali fi tratta, sì perche Sacro è il Tribunale, che 
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l’efamina, e finalmente perchè rifletto Dio ha chia- 
ramente nel confcrvarmi le l'uddette giuttificazicni 
prefa la parte di mio Difenfore. 

E prenda pur anche quella di Giudice fopra di me, 
fe egli mi conofce reo delle vergognofe accufe , delle 
quali mi vanno caricando i miei nemici ; ma nello ftef- 
fo tempo abbia la mifericordia di bene illuminare le 
menti di chi dovrà ò pronunciare ò avvanzare ilgiu- 
dicio, affinchè, non fiano condotti dalla malignità 
delli accufatori fuori del retro : e non turbati dall’or- 
rore, in cui devano pureetter polli per circoflanze sì 
forti , pottano ben difcernere la ftrada del giufto , e 
non lafciarfi tumultuariamente ttrafcinare dalla mali- 
ziosi Calunnia, che allora appunto trionfa anche su 
gli animi ben fatti a pregiudicio degl’innocenti, quan- 
do a forza di ftrane, e magnifiche rapprefentanze di 
Reggi Arredati , ò non bene intefi , ò maliziofamente 
eftorti,fotto altri fenfi da quelli, in che vogliono fervir- 
fcne, e di giuramenti pretefi , e di univerfali mine del 
Mondo , della Religione , ò che sò io , quando ditti hà 
così loro difturbato, fe non confufo il difcernimento. 

Frattanto batterà per mio conto , che io non abbia 
mancato di pregare V. E a voler porre fotto l’occhio 
Tempre purgati (lìmo di SuaSantità quefti mieifoglj, 
in attettato del zelo , col quale difendo , e difenderò 
Tempre in me l’onore di una fua Creatura , mentre per 
fine baccio umilmente a Voftra Eminenza le mani . 
peli’ Eminenza Vottra . 

Li primo Marzo 1721. 

Umilifs. Devotifs. Serv. vero 
G. Card. Alberoni, 
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Eminentifsimi , e Revere ndi/iimi 
Signori . 

S iccome il Sig. Cardinale AJberoni alla voce 

corta alle fuc orecchie , che fi poteflèper avven- 
tura da’Miniftri Fifcali fare inftanza alle EE„ 
VV.yChe per li fuppofti fuoi reati fi dovelfe: 
fpedire contro di elfo Monitorio a comparire perfonal- 
mente fotto pena della depofizione dalla fua Dignità p 
ftimòfuo debito precifoil porre fotto l’alto intendi- 
mento dell’EE. VV-le ragioni validiflìme, per le quali 
porta per allora da parte la piena , e concludentiflìma 
prova della fua innocenza.,, non fi può procedere con- 
troEcclefiaffici adornati- deiVEmmentiffima Dignità 
Cardinalizia alla pena fópradetta della depofizione 
da quella^ fe non per li titoli di lefa Maefta Divina , e 
Umana , ò di contumace , e inefeufabile difubbidien- 
za a mandati del Sommo Pontefice r E che perciò no» 
poffa un Cardinale, ove nón concorre uno diqueftt» 
titoli, efiere citato acomparire perfonalmente a ef- 
purgarli dalle imputazioni opporteli j Siccome no» 
poterteli in conto alcuno negare l’ammiflìone del De- 
tentore : E per ultimo •„ che quando- anche folle citato 
a comparire in pertoria , non fi potrebbe però conce- 
pire il Monitorio totto la pena della depofizione dalla 
Dignità , perche quella farebbe una pena di gran lun- 
ga eccefltva, e non corri fpondente apretefi reati. 

Così ora trapelatali una, quantunque incerta, e 
forte fallace fama, che da raeaefimi Mmiftri fifcali il 
maggior fondamento di procedere contro di elfo per 

. ■* prò- 



procurare di fpogliarlo della Dignità Cardinalizia, di 
cui per beneficenza della Santità di N. S. è adornato , 
fi faccia in ciò, che con giuramento , e anco con fo- 
glio fcritto di propria mano con ogni più forte efpref- 
fione ,e fpecialmente con quella , che quando l’evento 
uotv comprovale quello, ch’ei prometteva, quello 
fteffo foglio fervide di chiara prova della fua frode , e 
perfidia verfo Dio , e verfo il Sommo Pontefice , fi fia 
impegnato perla ficurezza della fpedizione nell’ anno 
1 717. delle Navi del Rè di Spagna in Levante in foc- 
corfo dell’Armata Criftiana contro il Turco: e di più 
abbia data forza a quella promefla , con dire di potere 
ciò affermare , per eflere fiata a lui commefla la cura 
di quella fpedizione : mi poi non folo non abbia 
adempita quella promefla, midi più dopo, checer- 
tamente lapeva , che le Navi Regie avevano intrapre- 
fo altro viaggio , abbia feguitato ad ingannare il 
Sommo Pontefice, lignificandoli con Corriere , che le 
predette Navi il dì 15, Giugno erano partite dal Porto 
diCadice per andarli a congiungere coll’ Armata Cri- 
ftiana • le quali cofe tutte abbia egli fatte con animo 
ài eftorcere in tal forma la fua promozione al Cardi- 
nalato 1 laonde come ingrato debba perdere quella 
Dignità , coll’ efempio del Liberto ingrato verfo il fuo 
Manumifiòre fecondo il tefto nella L 1. C. de revoc. 
donat. e più generalmente fecondo il tefto nella l.fin. 
C. eodMt eprcfe nte odo anco, che da detti Mini Uri 
al motivo, che elfi ben prevedono dell’ impoifibilità, 
per aver egli fatta la promefla in qualità di Miniftro lì 
rifponda ,che avendo egli collantemente affermata la 
partenza delle Navi per Levante, non folo prima , che 
quelle fi movò fiero , mà'anco quando erano incamina- 
te per altra parte, quella feufa refterebbe molto de- 
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bole , mentre ò Capeva , che non farebbero andate in 
Levante , ò non lo Capeva . Se Capeva , che non fareb- 
bero andate , dicono , efier egli ftaco un’ ingannatore s 
mi Ce non lo Capeva , aggiungono aver promeflo ciò 
thè non poteva egli offervare , come cofa dipendente 
dalla volontà del Re ; onde avendolo promeflo Cotto 
le pene di fraude , e di perfidia , e di difonore , fi dice , 
che ne deducano per confeguenza , che abbia luogo 
il Cuo obbligo , e perciò debba foggiacere a quelli ef- 
fetti , che fi producono da’ delitti di perfidia , e di 
fraude , come Cuccede nel promiflòre del fatto alieno 
coll’ obbligo de proprio in cafo di inadempimento: 
concludendo per ultimo , che batta , che la caufa , per 
cui è flato promoffo alla Dignità Cardinalizia, non 
fia fiata effettuata , per renderlo incapace di ritenerla, 
fecondo la regola legale derivante dal titolo del Di- 
gcfto de conditi, cauf. dat.non fequuta. 

Cosi ora , dicemmo, fi riconofce in non minore ob- 
bligo di porre Cotto l’occhio purgatiflimo dell’EEi 
V V. l’infuffiftenza di tutto quello fallaciflìmo difcor- 
fo , con cui i poco Cuoi amorevoli procurano dibat- 
terlo apprettò l’integerrima, e piiflìma mente della 
Santità di N. Signore . E perchè quefto difcorfo cotta 
di due parti , una delle quali rifguarda il Fatto , e l’al- 
tra il Jus , cosi in qucfta feconda allegazione feguendo 
1’iftefla traccia , fi dimoftrerà con tutta evidenza all’ 


EE. VV. l’infuflìftenza dell’una , e l’irrelevanza dell’ 
altra . 

E cominciando dalla prima parte, non fi può met- 
tere in dubio, che il Re Cattolico, come aveva fatto 
l’antecedente anno 1716., fecondo il confueto zelo 
della fua grandiffima pietà , nonavefle deftinato di 
mandare l’anno 1717, un duplicato foccorfo di Navi 

a IV 


I 


(??) 

all’Armata Criftiana in Levante contro il Turco « e 
Sua Maeftà medefima aveva date di ciò replicate affi- 
curanze alla Santità di N. S. , come di tali aflicuranze 
dateli rende un’irrefragabile tellimonianza Sua San- 
tità medefima nel Breve fcritto al Re nel di 27. Agoftq 
deirifteffo anno 1717. Quella verità refta ancofovrab- 
bondantemente giullificata da ciò , che prima dell’av- 
vifo arrivato alla Corte di Madrid dell’ arrello di 
Monfig. Molines in Milano , non fi erano fatti appa- 
recchi per intraprendere una Guerra di tanto pelò, 
come dovevafi prudentemente , e necelfariamente 
confiderare, dover elfer quella, che fi folfe molfa all’ 
Imperatore : E quello benché baftantemente per fe 
noto, con tutta la maggiore evidenza fi rende anco 
più manifello dalla prima lettera del Sig. Duca di Po- 
poli del dì 9. di Giugno del 1717. rifponfiva ad una di 
S. M. che allora fi trovava all’Efcuriale, che li aveva 
ordinato di dirli il fuo parere foprail nuovo emergen- 
te del predetto arrello , di cui giunfe a Madrid l’avvi- 
fo ne’ primi giorni del detto Mefe di Giugno , per fpe- 
dizione fattane dal Marchtfe di S. Filippo Miniitro 
del Re Cattolico appreflò la Republica di Genova , e 
che rapprefentò quell’ arrello , come un torto da non 
tolerarfi . In quella lettera il Sig. Duca da quel punto 
configlia, che S. M. immediatamente dia ordine , che 
fi facciano tutte le difpofifisni necejfarie , tanto delle 
Navi , che fono pronte , quanto di quelle , che p off ano 
trovar fi , come pure pei 1 le T ruppe, Munifionì , viveri » 
e denaro , affinché S. M. pojfa colle forese fue , e colla bre- 
vità pojfibile portar fi ad intentare un ’ inv afone , con 
tutto quel che fegue nella detta lettera , la quale l’EE. 
VV. fi degneranno leggere nell’annelTo Sommario n.i., 
fi la quale tutta è una prova invincibile', certa, e ficu- 
- c 4 ra. 
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ra , che prima ne meno per ombra fi era penfato a que- 
lla allora prodotta invafione , e rottura di Guerra da 
intraprenderli in brevità di tempo . 

Ne meno chiara prova fi è la feconda lettera Copra. 
rifteflb argomento del fegue ice giorno de J io. repli- 
cata dal Sig. Duca a S. M. , che fi legge nel detto Som- 
mario num.i., offcrvandofi in etta quelle parole • * in- 
tentando una pronta invafione , ò fia nei Regno di Na- 
poli, òdi Sardegna, con quel che fegue : E che vera- ' 
mente la prima intenzione del Re fotte Rata il manda- 
re in Levante la fua Flotta , raccogliefi con tutta cer- 
tezza da quelle parole- - che fé poi lamftra dijgrwgia 
per gli alti giudici di Dio fofie tale , che ne meno que/io 
fi conjeguijje , tiene fempre S. M. la fitta Flotta a porta* 
ta di fioccorrere le armi aufiliarie di Levante , ficcome 
lo fletto rifulta anco da quel che dopo dice delle Trup- 
pe necettarie per tale repentina fpedizione , le quali fi 
vede , che non erano a tal’ effetto polle infieme , ma fi 
propofe dal Duca di prenderle nel piccolo numero 
di 4000. da quelle, che ritenevanfi per guardia della 
Valenza , e della Catalogna . * 

Provali anco pienamente quella delibazione del 
Re Cattolico di mandare le Navi in Levante dal vi- 
glietto fcritto dall’Eininentiffimo Sig. Card. Acqua- 
viva alla Santità di N. S. fopra quello particolare , e 
allora pubblicato , che fi dà nel Sommario nu. 3 . , e più 
chiaramente da una lettera fotto li 9. Agolto 1 7 1 7. 
fcritta al fuddetto Signor Card. Acquaviva dal Sig. 
March.Grimaldo Segretario del Difpaccio univerfale, 
e da S. E. inclufa nel detto viglietto diretto a N. S. , e 
la quale fi dà in detto Sommario nu. 4. , nella quale . 
apertamente fi dice, che gli armamenti Regj erano 
(lati delibaci a rinforzare l’Annata Criftiana contro 
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il nemico comune, che elio Sig.MarchefeGrimaldo 
era arrivato a fapere dal vivo oracolo di S. M.> che 
forzofa era ftata la rifoluzionedaelfo prefa di rompere 
la guerra airimperatore, come ampiamente fi degne- 
ranno TEE. VV. di leggere nella detta lettera detto 
Sommario mtj{. Perloche eoa prove cosi ficure non lì 
può dubitare, che S.M. Cattolica colla fua connatu- 
rale grandiflìma pietà non avelie deftinata di manda- 
re le Navi in Levante , della quale regia rifoluzione fù 
anco data a dirittura ficurezza a N. S. da Monfig. Al- 
drovandi Nunzio Pontificio d’ordine del Re, il quale 
in prefenza della Regina , ad effetto di trattar feco 
confidentemente sù quello particolare , lo ammife tre 
volte per Scaletta privatamente alla Reale udienza. 

Premelfa quella verità ìncontrallabile, in fecondo 
luogo fi dice , che il Sig.Cardinale , allora Conte Albe- 
roni , be» confapevole della Reale Mente , & anco per- 
chè a lui da S. M. era ftata commelfa la cura di quella 
fpedizione della Flotta in Levante, concorfe ad impe- 
gnarli con Monfig. Aid rovandi, e colla Santità di N.9., 
che iVafcelli del Re farebbero ftati mandati in Le- 
vante : E quell’impegno fù prefo da elfo col fondai 
menco reale di verità certa, e ficura, perchè in fatti 
quella , e non altra era la volontà di S. M. ; La novità 
poi fopraggiunta del predetto arrefto di Monfig. Mo- 
lines, non fù ballante a far credere al Conte Alberoni , 
il contrario , ne lo rimolfe punto dall’impegno prefo , 
che le Navi dovelfero andare in Levante , anzi comu- 
nicateli le fopradette due lettere del Duca di Popoli 
dal Re , apprelfo di cui fi trovava all’Efcuriale , quelli 
indilatamente, e fenza perder» un momento di tempo, 
fotto il di Hello de’io. fcriflè una longa lettera al Duca 
di Popoli , la quale per ogni parte degna di riflelfioae 
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fi dà all’EE. W. nel Sommario nu. j. , e in quella pofe 
tutte le più forti ragioni, che lo perfuadevono a non 
prendere dall’arrello di Monfig. Molines motivo di 
rompere la Guerra airimpcratore , e fra quelle fopra 
ogni altra rilevò quella di porre in confìderazione al 
Sig. Duca , che l’Imperatore prima di dichiarare la 
Guerra al T ureo , vuole che il Papa l’afficurajfe , che il 
Re di Spagna non attaccarebbegli Stati , che eJJ'o pojjìe - 
de in Italia : Ò“ in fatti il Re nofìro Signore diede que- 
Jla parola al Pontefice : Parole tutte che con pienezza 
dimoftrano la buona fede : con cui il Sig. Cardinale lì 
avanzò a promettere a Noftro Signore , che le Navi 
fecondo la determinazione antecedente prefa dal Re 
farebbero fiate mandate in Levante . 

Ne vi Ila alcuno , che penfi di opporre, che quella 
lettera fìa una lettera fuppolla , e fittizia fatta dopo da 
S. E. Perchè ella veramente elfere quella fiata fcrittx 
appunto in quel giorno, in cui apparifee datata* lì 
giuftifica con documenti irrefragabili , e fuperiori ad 
ogni eccezzione , e quelli fono , prima la lettera , che 
in rifpolla diede al Conte Alberoni il feguente di r i. il 
Duca di Popoli , Sommario nu. 6. , nella quale efiò Sig. 
Duca moftra d’arrenderfi a’ fortillìmi motivi , come 
egli dice , che trovati aveva nel foglio del Sig. Conte : 
ficcome il medefimo comprova altra lettera del detto 
Sig. Duca a S. M. nell’iftelTo giorno degli ir., nella 
quale ritrattandoli , le rapprefenta le grandi difficoltà 
di quella imprefa , Sommario nu. 7. 

E in fecondo luogo refta con certezza provata la 
realtà della detta lettera del Sig. Cardinale, allora 
Conte Alberoni, da un’altro fatto , il quale è, che in 
detta lettera, come fi legge nel fine diefla il Conte 
Supplicò il Duca a riceverei j’uoi fentimenti fcritti in 
tutta 
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fretta ^leggerli, e rimetterglieli Jubito>d. Som- 
mario nutrì. 5. Ora il Sig. Duca intefa la richiefta pre- 
detta fattali dal Conte , inclufe la fopradetca lettera 
di propofta , e la dirette infieme con quella per S. M. 
per ricapito al nominato MarchefeGrimaldo, il quale 
nel prefentare al Re quella del Duca , avendo nel Cap- 
pello quella , che andava al Conte , S. M. vedutala , la 
prefe, come prova la lettera del detto Marchefe Gri- 
maldo Sommarionum. 8. , e trovatavi acclufa quella 
del Conte , il Rediedela al Padre Daubenton , perche 
la dette al Conte , e glie la facelfe riconofcere, feera 
fua, e infieme li fìgnificafle , eflfere S. M, malamente 
foddisfatta della fua condotta, avendo egli fcritra 
quella lettera : E avendo il detto Padre ubbidito al 
Reale comandamento , il Conte non contento di con- 
fettare, ettère fua quella lettera, inoltre volle per fua 
perpetua giuftificazione , che il medefimo Padre la fe-* 
gnaffe col fuo carattere , come egli in data de’ 1 2, fece 
colle feguenti parol Q-Per ordine delRe io bò refaquefla 
lettera al Sig. Conte Alkeroni , d. Sommario nu.f* infine. 

La verità di quello carteggio , appunto come lopra 
fi è riferito , può anco tellimoniarfi da Monfig. Aldro*- 
vandi Miniftro Pontificio , al quale per li caldiflimi 
ufficj , che egli fece al Sig. Card. Alberoni , sì prima , 
che dopo la fua promozione , perchè S. M. nonfra- 
llornafle colla allora intraprefa Guerra le Armi della 
Crillianità contro il Turco, fù forzato il medefimo 
Sig. Cardinale di far vedere tutto il Ridetto carteggio , 
per {incerarlo della fua candidezza, con farli da quello 
conofcere , che dal canto fuo egli non aveva mancato 
con ogni sforzo poflìbile all’adempimento dell’impe- 
gno prefo , perchè fi efeguittè l’andata delle Navi in 
■Levante, enon fi ponefl'econ altra diverfa fpedizione, 
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impedimento alli foccorfi deftinati contro il nemico 
comune . 

Ed ecco provata con tutta la più chiara evidenza la 
buona fede, con cui il Sig. Cardinale procedette in 
quello fatto , colla mira femprc fifla , che non fi rece- 
dere dalla prima deliberazione di mandare le Navi in 
Levante, anzi che quella avelie tutta la più piena efecti- 
lione fecondo 1 * impegno prefo con Sua Santità : Ed in 
fatti il Rè comandò al Padre Daubenton di rapprelen- 
tare al Duca di Popoli la meraviglia da cui Sua Maeftd 
era reftata forprefa in vederlo mutato di parere , come 
apparifee dalla lettera del detto Padre del dìi a. del 
detto mefe di Giugno , Sommario num.9., e dalla 
rifpofta datali dal Sig. Duca il di i ?. Sommario nu.i o., 
e dall’altra fotto li iscritta dal detto Sig. Duca al 
Conte , Sommario nu. 1 1., nella quale , come ivi fi legge, 
inclufe le fopradette fcritteli il dì 12. dal Marchefe 
Grimaldo ,edal Padre Daubenton, che fono quelle, 
che fi leggono nel detto Sommario num. il. & 9. 

Nel giorno de’i 5. di Giugno le Navi Regie per or- 
dine fpedito molto prima dalla Corredi Madrid fece- 
ro vela dal Porto di Cadice per Barcellona , per indi 
poi fecondo il primiero ftabilimcnto partire per Le- 
vante: Poiché da S.J^non erafi in conto alcuno per 
ancorifoluto la Guerra coll’Imperatore, ma tuttavia 
fi viveva , particolarmente dal Co. Alberoni, nella cre- 
denza di doverli effettuare la già prefa deliberazione: 
E continuando fra tanto nefmedefimo Conte il vivo 
desiderio, che ritornaflero in buona armonia le due 
Corti di Roma , e di Madrid , fu fegnato il dì 1 7. del 
. medefimo mefe di Giugno il trattato di concordia tra 
dette due Corti da Monfig. Aldrovandi , e da eflò, con 
cui reftorno terminate le pendenze con tutta foddisfa- 
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Yione ai quella di Roma , e tu riaperta la Nunziatura 
del quale accordo ne fù Cubito dato awifo a Roma 
■con Corriere fpedito a polla , e con tal congiuntura fù 
fcritto , e con tutta ragione fù fcritto , che le Navi 
erano partite dai Porto di Cadi ce per Levante, perché 
in realtà la loro partenza da quel Porto per comanda- 
mento Reale era già Rata molto tempo prima ordina- 
ta con quefto fine. Mà di nuovo incalzando apprdfo 
S. M. il partito, che voleva la Guerra, col motivo, 
che il torto , che d icevano fattole coll* arrefto di Mon- 
lìgnor Molines, ricercando pronta foddisfazione , non 
<fì doveva più longo tempo tolerare, anzi dovea va- 
lerli dell'occafione , che propizia fi offeriva , quefto fi- 
nalmente prevalfe nella Reai Mente. Però verfo il fi- 
ne di Giugno , ò principio di Luglio il Re rifolvette là 
Guerra, della quale fua Règia Volontà volle poi , che 
-foffe efecutore eflo Sig. Conte, si perchè egli in’ una 
certa maniera faceva appreflò S. M. la figura di primo 
Miniftro,e si anco perchè avendo S. M. commeflali 
prima la fpedizione di quelfArmata in Levante, ftimè 
più a propofito i che come più iftrutto di ciò , che po- 
neva bifognarle, profeguiflè ad averne la cura : dall* 
■ ubbidienza del quale Reale comandamento , dopo che 
il Re aveva efpreflamente fpiegata la fua volontà, non 
' poteva egli efimerfi. ■ . 

Q^iefto è il puro, vero, e finceriftìmo fatto, per 
quello che riguarda la fpedizione, è l’occàfione della 
■Spedizione delfArmata in altro luogo, e non in Le- 
vante, nel qual fatto non fi può notare cofa, di cui fi 
pofla in alcuna maniera tacciare il Cardinale Albero- 
ni, il quale fe ha detto, e promeftò che iVafcclli fa- 
rebbero andati in Levante , lo hà detto , e promeffo in 
tempo | che poteva ragionevolmente dirlo, e promet- 
terlo; 
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cerio: Ein oltre dopo ha anco fatto tutto quello, che 
a lui era pernierò di fare , perche ciò feguiflfe ; Che fe 
poi nuovo repentino emergente ha per confulta d’al- 
tri dato impulfo al Re di mutare il fuo primo pio prò- 
polito, niunacofaviè, che li poffa imputare al Sig.- 
Card inale , come fotto più ampiamente con tutta evi- 
denza fi proverà : E però ora pallàndo a difcorrere 
fopra un’ altra particola di fatto , $. E. con tutta la 
maggior franchezza afltcura la S. Congregazione, eh e 
nemenoperombravièunafolariga,ò unafillaba di 
fuo carattere , nella quale egli abbia mai parlato della 
fila promozione , ne atto certamente vi è , ne vi può 
edere di tal forte : E dell’inftanza della fua promez io- 
ne apprelfo alla Santità di N. S. , che per lua beneficen- 
za fi degnò di benignamente efaudire, egli non è debi- 
tore a promelfa veruna fatta da lui , ma alla fola Reale 
munificenza delle Maeftà Cattoliche, che vivamente 
con replicate lettere fupplicarono Sua Santità a con* 
cederli quella Dignità; Onde in fatto cade del tutto 
in terra il fuppofìo , che egli abbia (frappata dalle ma- 
lli del Sommo Pontefice la Dignità Cardinalizia con 
tal prometta , quando egli non ne hà mai fatta parola, 
come di condizione , e di merito per ottenerla , ma fo- 
lamente le loro Maeftà , come è noto a tutto il Mondo, 
fono (late quelle, che, come ora fi è detto, hanno rc- 
plicatamente fupplicato Sua Santità perche vol*ffe di 
quella adornarlo. 

Dimoftrata i’infuflì (lenza della prima parte con- 
cernente il fatto, e pattando a moftrare l’irrclevanza 
della confeguenza , che fe ne deduce , e ciò che riguar- 
dail J.is, prima di ogni altra cola , con ogni più rif- 
pettoi a, riverenza è forza lottoporre alla fapi enti dima 
confidcraziofte deli’EE. VV. , effere adatto in n audita, 
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fe nuova , fe pur fofPe vera , il che giova credere che 
nonfia,lapretenfionc,concui il fifco ora procurate 
di difveftire dell’ amplilfimo onore del Cardinalato 
uno, che da tempo notabile per beneficenza del Sorrv 
hio Pontefice , e a fuppliche delle Maellà Cattoliche 
n’è in pofi'elPo, e il quale dopo alzato a quelVonore , in 
quell’ifielPe circoftanze , per le quali ora fi pretende- 
rebbe di fpogliarlo della confcguita Dignità , non folo 
non è per il palpato venuto in penderò alla Gran Men- 
te del Sommo Pontefice fuo munificenti (fimo Creatore 
di fpogliarnelo , mi lo hi riputato degno di altre fin- 
golarilfime grazie con paterna cariti conferiteli , co- 
me Cotto opportunamente, e diftintamente fi diri: 
Nel quale fiato di cofe,fe per procedere contro un 
Cardinale di S. Madre Chiefa fi ricercano Tempre pro- 
ve certiflìme , chiari dime , e per ogni conto irrefraga- 
bili, quanta maggiore neceflìtà farebbe, che fodero 
di quefto pefo , e di quella forza nel cafo prefente , nel 
quale , non fi tratta di un reato , che pretefo commeffo 
da un Cardinale Cubito fi proceda per il medefimo 
contro di lui , mi fi tratta di torre a un Cardinale la 
dia Dignità , della quale è in potete ,col pretefto,che 
quella fia fiata efiorta con prometta poi non offervata 
dalle mani del Papa* come fe quella gran Dignità lì 
dette per contratto , cofa che in fatto non fumile , e 
certamente non fulìille nel cafo particolare del Sig. 
Cardinale Alberoni , il quale n’è meramente fiato 
adornato per le replicate raccomandazioni delle Mae- 
stà Cattoliche , fenza che egli abbia mai pattuito cofa 
alcuna. 

Quindi palpando più ftrettamente a d imoftrare l’in- 
giultìzia della pretenfionefifcale,fenza veruna datazio- 
ne , e francamente lì può con tutta ragione , e colle più 
-ài ficure 
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ficure regole della gìurifprudenza legale affermate ^ 
che non può mai dichiararli elfer luogo all’efautora- 
aione della già confeguita Dignità col motivo , che 
quella fia Hata eflorta colla fopradetta promeffà , la 
quale poi fia rellata inadempita : E tralafciato da par- 
te i fe procedendo colle regole dell’ ingratitudine del 
liberto, e delia condizione, ò repetizione di quel che è 
Rato dato per una caufa, la quale poi non fia feguita, fi 
deva dire effere quelli più follo termini di giudizio 
civile , che criminale , in primo luogo una più ficura > 
e certa ragione efclude ogni pretefa e {autorazione; 
e quella ella è , che qualunque atto umano , il quale 
proviene da più caule , non può mai più attribuirli ad 
una , che ad un’ altra caufa , ne alcuna di loro può 
dirli caufa finale come infeguano Ro cc.difp.Sele£f. cap. 
Ttq.nu.i 2. Saminiat. contr.99. nu.6 5 . lib.z. Card. Deiuc. 
de legatJi/c^ZJt.6. Vkou.di/cept.Eccle/part.i .difeept. 
1 o. Rota coramMerlin.229.MW.! o.&feq. dee. 
392., & coram Ottobon.dlw.25 <y.nu.i8 . , & in ree. deci/. 
20.nu.io.dec.3i4~ttu.j.part.i$. Eia ragioneè mani- 
fefta, perche la caufa finale è quella, che rifguarda, 
informa , e dà l’effere a tutto l’atto , Bald. in 1 i.nu.i 3. 
j f. fol. matr. Ò' in l. generaliterC. de Epifc. Ó" Cleric. 
Corneus confi, nu. z.verf.ratiolib .3. burd.conj.210. 
nu. 2 8. Mart. con/. 22. nu. 1 7. Menoeh. confi. 1 4 6. nu. 7. 
Cravet. conj. 192.nu.21. ver/, quinto. Mantic. de tacit. 
lib-i-tit. 1 2 .nu. 2 5 . Larrea deci/. 5 1 .««.17. in fin. Sanfelic 
deci/.tf j.nu.19. poi? princ. Rot. dec.jyq. nu. 1 2. coram 
Buratt. Onde eflendo più le caufe , niuna di loro può 
arrogarli la prerogativa d’dfere la finale, anzi da ciò 
ne fegue, che tutte dicanfi ugualmente caufe impullìve* 
la natura delle quali non è d’informare, e dare l’effere 
alia difpofizione 1.2. jf.fin.Jfi. de donat , , & ibi Do(iores % 
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Menoch.^ prafiumptdìb.a,.pr<efi. i+nu. r 8.Rot .dee a i 6 . 
num. i ó.part. 1 9. ree. E perciò mancandone una , non 
.per quefto l’atto retta nullo, invalido, e defettofo , ma 
># validiflìmo , perfetto ,.ed hà tutta la maggior fufli- 
ftenza J.Jì non lex.Jf.de hecred.wflit.l.tutor.petitui §.qua 
tutoribus jf. de excufi. tut. $. affinitatis Inft. tit. de nupt. 
Crs.vett.conJl’jóf.nuit'. Sixià.conJ.631. nu.19. & 20 . , ò“ 
tonfi 1 3 x . nu. 6. Mart. conj. 1 4. nu. d.Vencurin. confi, 31. 
tut. 5 3. Ma.rc(cot.var.refiol.cap.io.nu.S. GvztÌTL'a.dificepi. 
eap.9y-n.43. Kocc.difiput.i 1 i.nj 3. & 34. Card.Deluq. 
de Legat.d.dijc. 3 1 .nu.6. Tiraquell./» tradì, ceffi.caufi.lt- 
mitat.tt. Su'cà.dec.3%.n.2 3 ., & 26. Rota coram Buratt. 
dee. 6%-]. nu.g.y ic cor ani) Merlin, dee. 39 1. nu.n. & 1 3 
& coram bon.mem. Affaldo dee. 9 o. ««.18., & dee. 39%. 
nu. %. p.41. & dee. 2,©. nu. 1 1. p. 3. & dee. 2 21 .nu. 3. 4. 
& 8 .p. i4.rec. ■■ • . . . . . • 

•t appunto quefto c il cafo nel quale fiamo. L’EE. 
VV. inneme con tutti gli Eminentiflìmi- Signori Coi» 
leghi , che fi trovarono prefenti nel Concilierò fegte- 
to de’ 1 2. Luglio dell’anno 1717. in cui per fua fommsi 
beneficenza per le caldi Ifime fuppliche delle Maeftì 
Cattoliche, piacque alla Santità di N. S. di promover» 
lo al Cardinalato ,fono teftimonj fideli (lìmi, che Sua 
Santità ncll’addurre le caufe , per cui lì moveva a pro- 
movere il Sig. Co* Alberoni , la primi fù *• che egli era 
ft>enemerito per lo zelo , 1 e attenzione da etto inoltrato 
per l’accomodamento delle differenze fopragiunte tri 
«Corte di Roma, e di Madrid nel particolare del ria- 
primento della Nunziatura Apoftolica , con tutte le 
iueconfuete preeminenze; Quella fù laprima caufa , 
alla quale febbene Sua Santità aggiunte anco quella » 
che egli aveva infirmato, e perfuafo a S.MjCattolica 
di dupplicare il Hbccopfo per Levante* quefto non fù, 
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thè un* atto della (ha grande magnanimità appoggia- 
ta ad una verità incantrafiabile : ed altro è; che N. S. 
per fua gran clemenza abbia fatto merito al Sig. Card. 
Alberoni deH’infinuaziane da eflfo "fotta alla piiflrma 
mente del Re Filippo V. perche mandafle le (uè Navi 
in Levante: editerò c, che quéfto fìaftato il mezzos, 
ton cui il Sig. Cardinale abbia circuita la Santità Sui 
per dtorcercjcome fi dice pretenderfidalli accufatoriv 
il Cappello * E m fine dille anco , che a ciò mavevafi 
per divedi altri tervigi refi da lui alla Chieià, e alla. 
S. Sede , i quali fervigi ìn fatti don mancavano , quali 
certamente fono fiati, quello che per la condanna fat- 
ta dalFEminentiflìmo Sig. Cardinale del Giudice 
Grand' Itiquifitore di Spagna dAa Scrittura pubblica- 
ta, da Macanaz Procuratore Elicale in favore delle 
pretefe Regalie contro la ginrifdizione, e libertà della 
Chiefa * effendo fiato vietata a S.E. che allora fi tro- 
vava in Francia , l’accefso nc’ Dominj di Spagna , e 
Fefercizio della Carica d’Inquifitore, il Sig. Conte Al- 
eroni fi adoperò, e in fine anco l’ottenne perche il 
detto Sig. Cardinale del Giudice foffe richiamato alla 
Corte, e reintegrato nel pieno efercix io della detta 
fui Carica , e a Macanaz fofle dato l’efilio dalla 
Corte ; La chiamata di Monfignor Nunzio Aldron 
Vandi , oltre il {opradetto accomodamento della 
Corte di Madrid con quella di Roma "r Servìgi tutti 
dovuti, è vero, allaS. Sede, mi non però sì piccioli; 
che non meritino fartene aletln conto i E non tacendo 
affatto anco quelli, che hi procurato di rendere do-» 
po, non tiene certamente J'ultimo luogo fràqucfti * 
Fa ver egli inftnuato , e data irapulfo al Re Cattolici 
di chiamare appretto di sé Giacomo Ili. Re della grait 
Ber lagna,. e dipingere a (uo prò un'Annata .ver Co 
"ìì'j > Fin- 


\ 
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^Inghilterra . Perlochè fe la caufa in primo luogo , c 

principalmente efprefla è Hata quella dei zelo , e dell* 
attenzione per raccomodamento delle predette diffe- 
‘reitze : fe oltre quella vi fono anche altre caule di di- 
verbi ^ftri fcrtugi refi alla Chiefa, e alla S. Sede : Se 
-Quando le caule addotte fono più, ne fi rellringono 
ad tmafolai fecondo iprincipj legali certi ,' eincon- 
Itaftabili , fi dicono, caufe inapulfive , quali anco 
‘Tempre in dubio fi prefnmono , e non finali, Glof. 
Hnl. z. §.ftn. ét ivi Batto). 7^ de donat. Bald. in l. gene- 
yàiiter tium. y . ver/, fed in dubio C. de Epifc. &" (Jeric. 
Roland, con f 44. numq. tom: 4. de Pretis confiZ.nuq. 
"lofired. conf 1. num. 1 9. Fab. de Anna con/. 2 1 . num.z . 
Altograd. conf. 1 . num. ? 2 . Uh. r . Sefle decif. ?i . num. 
1 2.qu<*(l.i. Rot. decif. 1 78. nu: 5. part. 1 .ree. Se quan- 
do finalmente fono tutte caufe impulfivc , per il difec- 
to d’una l’atto non rimane di minor valore , nè di mi- 
nore efficacia , chiara , ? tètra è la confeguenza , òhe 
fe ne deduce, che niurtà ragione hanno i Miniftri Fif- 
cali d’infinuarc allaSantiflìma , e Piilfima Mente di 
nollro Signore, e all’inalterabile - integrità delFEÈ. 
V V, , che il Sig. Card. Alberèlli abbia fìrappato dallè 
Tue Santiflìme mani il 'Cappello Cardinlilizio colla 
predetta proinelfa , mentre balla a quello effètto , che 
ratto non fi dica dipèndente da una caufa , il difettò 
della quale lo renda infettò , e viziofo , e che oltre una 
caufa {penalmente efprefla , fieno poi Hate efprefle ala 
tre caufe in genere , Rooc. de difp. 1 1 1 . num. 5 1. Rot. 
'CÒram bo. rrje. Artfaldo d, decif. 90. ante nu.i 8* 

Ter fe fola quella prima inoperabile ragione fovra- 
bonda per efcludere l’infuflìllente pretenfiqnè'He’ Mi- 
iniftri Alcali di potere col pretello della rnarfcattzà del- 
la caufa finale fpogliare il Sig. Cardinale délli'fnà Dii 

f a gnità. 
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pnlc3. Maln fecondo luogo, quanto meno !T -potrai 
dare orecchio a si fatta preten (ione, fe come fopr^. fi 
è detto nel dimoftrare l’infuflìftenza delle cofe fupp©- 

fte nel fatto , quefta afferta prometta correfpetti va al 

confcguimento della Porpora Cardinalizia in nii$n 
conto vi è ? Hi il Sig. Cardinale promeffo,.che le Na^i 
farebbero . fiate mandate da S. M. in Levante , e come 
dicemmo, ciò non hi egli prometto , ne aca&>*.np 
Lenza buona fede , mi con fondamento vero, e reale* 
mi non per quello egli a si fetta prometta. hi giammai 
aggiunta parola , che ne pur da lontano lignifichi prò» 
ghiera, ò iftanza della Tua Promozione r E per con fe- 
guenza non fi potrà in conto alcuno con buona ragio- 
ne dire , che egli abbia efiorta a forza di tal prometta 
la conferitali Dignità, di cui non hi fetta parola , ne 
fatta valere la prometta , come condizione , ò , merito 
.per ottenerla t Se le Maefti Cattoliche per qualificare 
un loro Miniftro ne hanno a nome loro fupplicato il 
Santi&tno noftro Padre, quefto non hi punto che fere 
colla nuova, c mai più fentita.pretenfioncde’Miniftri 
fifeali c Ettendopcr altro indubitato , clic per addatr 
tare i termini legali della condi&ianc , ò fia ripetizio- 
ne (fi ciò, che è dato per qualche caufe, la quale pei, 
non abbia avuto effetto,» ricerca precifamente una 
convenzione efpreffa dell’eflèrfi dato , e ricevuto per 
tal caufa fecondo la rifpofta di'Ulpiano nella L dedi ^ 
inprinc.ff.de condift.cauf.dat. ivi — Ù" ejl verum mul t 
tum inter effe , utrum ab hoc folum ne eatur : an ut & 
miht repromittatur, non iri Si ob hoc , ut repromitm 
tatur non iri condici poterit , fi non repromittatur t 
Si ut ne tatur, canditila fiffat, quandiu mnitur . 

*. Mi per Tempre più dimoftrare la totale irrelevanza 
della fopradetta pretenfione , ancorché fi fupponeffe 

i * 
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per nii poco quello , che non può fupporfi per verità, 
cioè , che quella promefla foflè Hata fatta per ottenere * 
la Dignità Cardinaliria, e che forte ftata la caufa finale > 
di conferirgliela ( fuppofti affatto infuflìftenti, come 
fm’ora fi è chiariflìmamente prorato) con tutto ciò* 
non potrebbefene mai dedurre quella cattiva, e erro- 
nea confeguenza de’Miniltri Fifcali. Eia ragione p, 
perchè tuttociò non farebbe ftato altro, che aver prò- ‘ 
nfieflo il fatto alieno , la qual promefla del fatto alieno 
ognuno sa , che di fna natura non vale, ne fi foftiene 
fecondo la rifpofta pure diUlpiano-nella l.flipulatio'- 
ifta jt.rnprinc. e nella /. interflipidantem $3. in pr ine. 
jf. de verb. obligat. dove il Giuriiconfulto dà la ragio- • 
ne , che inter ftipulmtem , &" prómittentem negotium 
contrabitur . Jtaque alias prò alio promittens data- . 
rumfaéiurumve eum, non obligat ur: nam de fe quetn- • 
atte promtttere opport et. Et qui Jpondet , dolum ma- 
Jum abejfe, ahfuturwnqueefie , non jìmplex abnutivum 
Jpondet : fed xuraturum fe t jet dolus tnalus abjit . E ' 
comunemente fermano Sarto), in l. 4. §. Cato nu.i 3. in 
jtn.jf. tod. tit. Rnin. conf.ój. num. •>.& feq. Uh. 4. PariC 
<mj. 1 1 Q>.nu.i.lib.ì . Suro, confa, nu.’j. vol.i . Manti c.dt • 
tacita & ambig . lib.i 4. tit.33. num. 1 j. 

Che fe fi replicàfse , che ora non fi tratta di femplice • 
promefsa di fatto alieno,mà di una promefsa più «ret- 
ta , con cui il promifeore fi è legato , che fe le cofe pro- 
tneflc non avessero effetto , il foglio della fu a promefla 
foffe per valere , come chiaro documento di frode, e' 
di perfidia verfo Dio , e il Sommo Pontefice , con tutta • 
ficurezza rifpondere fi potrebbe, che prefuppollo an- 
co quello foglio concepito nella maniera pretela da 
Miniftri Fifcali, tuttavia ima tal promefla di fatto 
d’altri, ancorché concepita «con parola, che il fatto 
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prbmeffo con’ effetto feguirebbe , quali tutti i Dottori 
concordano in affermare , che non obblighi ad altro , 
che al procurare , per quanto a fe è potàbile di adope- 
rarli , perché Tega a l’effetto , il quale fe poi con tutte le 
diligenze ufate non fegue , il promittente non è tenuto 
a più, mi hi pienamente adempito il fuo obblieo. 
Lancellot.Galliarel. in 1 . 4. ffi.Catonum.si.&feq.jf" de 
verb. obligat. Abb. conf.go.nu.i.Ò" 2. lib.i. Aretm. con f. 
1 4 3 . Cr avet t.conf.i 2 .V 3 .ri(.conf.iionu. 2 S.Ó' feq. lib.i. 
Sur à.conf. 3. nu.i a.Loffred.cow/qi .^ÈM^je.n.conJ.go.nu.^S, 
lib.i.Fcrrcr.conf.i 2 'à.nu.g.lib. 1 .Covar./» capit.quamvis 
part.i.cap. s .num.ó.propì fin. depaEl. Guzman. de 
quafi.s9.nu. 1 3. Sanchez de matrim. lib. 1 .difp.2 5 . nu.4. 
Conftautin.W StatfUrbis tom. 2. annotai, num. 29. Ó“ 
feq. Add.ad Ludov. deci/. 2^1. num.8. xierf. quod autem 
Add.ad ¥>\vc2£.decif.6q.nu.i 7. C^ic.decif.9 }.nu.j & 8. 
E quefta opinione appoggiata a falditàme ragioni è 
Rata Tempre ricevuta dalia Sagra Rota Romana, co- 
me fi vede nella dea f 330. num. 3. &^. coram Celf & 
decif.<yj9.num.i o. & feq.part.i o. Se decif.i 5 o.p.ii.rec, 
repetita coram Card.Cerro deci/. 36 3. numq. e più mo- 
dernamente in Firmana manutentionis fuper mandato 
30 .Martii ijió.ffi.T otum tnim coram R.P. D.Pofcaro, 
& in Avenionen. pecuniaria é.Maii 1718. ffi.Hac omnia 
coram eodem R. P. D.Fofcaro . 

Ed ceto tanto vero, che quantunque fi pretendete 
di tirare le dette parole , che quel foglio doveffe fervi- 
rc di certo argomento di frode , e di perfidia , a una 
certa forinola di giuramento, nondimeno il giura- 
mento non obbligherebbe a più di quello , che fopralt 
è detto, perchè lafciando da parte ciò che infeg/u 
Bartolo nella l. Si quts prò eo jf. de fideìujfor. , che è an- 
co Seguitato da molti Dottori , cioè che il giuramento 
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n&n dà forza veruna a tal promelfa per la ragione efie 
manca la fottanza della Riputazione , alla quale acce*» 
de , e ammettendo la ragione , che il giuramento deve 1 
fempre operare quanto può, è conclufione da tutti > 
ricevuta , che tutto quello , che può operare tal giura* 
mento è, che renda valida, e fofiiftente la promefla.. 
del fatto alieno , aireffetto folamente però , che il pro-r 
miflbre s intenda obbligato , non precifamente a quel 
fatto, mi a fare, e procurare che quello fegua, e a 

cercare che il terzo Tefeguifca: perche in taj f forma la 

promefla non è del fatto alieno , mi del proprio , cioè 
della cura, e deiropera predetta $. Si quis aìium Jujf. 
tit^de inutil.flipul. l.Stiputatio ifta 38.W princip.ì.quo- 
ties quis 81. ffl deverb . oblìg. Jaf. in d.l.Jlipulatio ifia 
TUtm, 5. Scibid. Àlexand .num. 4. Abb. in cap. ex literis 
Ui.num. 6. de Sponfal. & ìbid.Butr.num.gJrdinjn cap., 
•ex Ttf cripto vu. 1 4. & feq.de iureiur. BartoL conf 2 36. 

i.C.om. cenj. 220 .nu. iq.lib. 1 . Manf. confult.61 9. 
nutrì. 1 1. , drn., e fondatamente prova il dottiflimo 
Marant. in difp. 7. num. ly.pojì praxim , c eccellente- 
mente la Rota decif.6^.nuwi 2.Ó 0 feq.covam Burat. ove 
num .4. foggiunge , che quefto hi anco più ficilmen- 
teluogOjquando nella promefla non èappottaclaufo* 
laxfa/volere eflerc tenuto , non ottante le diligenze ufo* 
te per fuperare le difficolti • 

Un si fatto legai iflimo difeorfo procede poi anco 
pm certamente nel cafo , di cui-ora fi tratta , nel quale , 
la natura delfaflfare, fopra cui farebbe caduta la prò* * 

della perfona , da cui quella fi top. 
rebbe fatta, non potevano mai far concepire a qua* * 
Uinque perfona , fé non che il promittente, il quale era 
Miniftro del Re Cattolico , fotte obbligato ad altro , 
«he ad efficacemente adoperarli apprdfo $. M. perché 
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k Navi Regìe andatero in Levante , € non mai ad e£ • 
fere tenuto egli ad altro , poiché da tutti ben fi cono-' 
fceva, che quefto era un fatto impoflìbile da efeguirf? 
de propriodal promiflore. Onde perchè ogni perfo-. 
na fenfata farebbe forzata a neceffari amen te credere, 
che con quefta promefla non fi foflu mai pretefo di ob- 
bligarlo, fe non al fatto a elfo potàbile, confeguenza 
chiara , e manifefta ne rifulta , che non avrebbe potu- 
to intendere di coftringerlo ad altro, che alle potàbili 
diligenze, perchè il Re le mandate: poiché a quefto 
folo sforzo farebbero arrivate le forze del promittéte . 

Molto meno fi potrebbe dire da Miniftri Fifcali , 
che colle parole del riferito foglio, il promiflore del 
fatto alieno in cafo di inefecuzionedi tal fatto fi fia 
foggettato alla pena della frode, e della perfidia . Poi- 
ché quefto argomento per ogni fua parte è del tutto 
frivolo, e di niuna forza. Imperciocché febbene al- 
cuni Dottori hanno indiftintamente fermato , etere 
luogo alla pena convenzionale , non oftante, che dal 
promittcnte fi fieno adoperate tutte le maniere accio- 
che i 1 fatto prometei reftafle efeguito , fe non ne fegue 
poi l’efecuzione, come fi vede appretto Fachineo contr. 
jur. lib. j. cap. 2 o. per tot. Defranch. deci/. 624. E altri 
all’incontro in molto maggior numero direttamente 
foftengono il contrario , dicendo , che ove il promif- 
fore hà fatte le diligenze , refta feufato dalla pena , e 
daU’intcrefse per la ragione molto potente , che l’im- 
poflibilità nell’obbligazione di fatto, efenta dall’in- 
corfo nella pena l.fin.^àdem j u rii ff'.ad leg.Rbod. de j dfi. 
1 .2. jf.fi quii cautior. Felin./» d.cap. ex rejcripto nu. 1 8. de 
jureiur. Abb. in cap. gemma num. 9. de Sponfal. Decius 
conj.% 1 J.nttm.i.prepe finem > \\inn.d.conf.6y .nu.i o.lib.4. 
Saachcz de Matrim. Ub. 1, difp. 25, num. 3. ove allega 
-, - . molti 
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molti altri Dottori . Afflici, deci/, ipj. rum. j .', & feql 
Tuttavia procedendo anche coiropinione più rigoro- 
fa , è certo , che l’incorfo della pena convenuta potreb- 
be al più (blamente aver luogo , fé uno fi fofse efprefc 
famente a quella obbligato i n cafo di inadempimento, 
ancorché adoperata ogni maniera a fe poflibileper 
l’adempimento , claufola , che nel cafo noftro in mun 
conto fi potrà mai leggere , ò pretendere , come larga- 
mente provano M aranti. 0.7.»#. 20. & plur.feq. Manf. 
d.cQnfult.99. rum. 1 16. Sanchez de Matrim. d.l. 1. 

di/p.2$.»um.6. 

■ E in fatti, come meglio fi degneranno di benigna- 
mente riflettere TEE. VV. col porfi fotto l'occhio il 
foglio , nel quale corre la voce, che fi faccia tutta la 
forza daMinillri Fifcali , il quale non parla mai della 
promozione , non potranno colla fomma loro intelli- 
genza giammai concepire, che quel che in efso fi legge, 
al più importi altro , che una pura , e mera promefsa 
di procurare per quanto avefse potuto, che il Re di 
Spagna , a cui fi apparteneva reffettuare le cofe , di cui 
fi trattava , le facefse. E quella intelligenza chiara, e 
evidente nafee dalla natura dell’iftefsa promefsa, poi- 
ché a tutti è noto che la frode , e la perfidia fono male* 
fi cj , checonfiftono ò in un fatto pofitivo, ò in un’omif* 
fione , dall’uno de’ quali due fonti nafeano quella fro- 
de , e quella perfidia , di modo che ove non é cemmiC- 
fione di fatto proprio, ò omiflione di fatto, al quale 
uno fia tenuto , é affatto lontano da ogni ragionevole 
difeorfo il dire efservi frode , e perfidia, cap. cumvo - 
luntate 5 4. de fent. txeom. ivi — cum voluntate ac pro- 
posto maleficia comittantur — cap. venerabilem 54. $. 
, quod autem de eleél. ivi — eorumque culpa ipjt redun - 
iabit in pccnam — caiu inventum 16. quxft.7. bone non 
», nifi 
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nifi gravi culpa fiua-canontca fieveritateamittaì, & ibi 
gioì, io verb. nifi gravi, ivi — nullus debit privar i be- 
neficio fine culpa fina , glof.in can fiat is petverfium dift. 
5 6. verb. fiat is petverfium ivi — non entm privandus eft 
quisìurefiuo fine gravtjfimo delitto . Imperciocché co- 
me difse il Giureconfulto nella l.de pupillo 5.§.&fii plu- 
ttumy- neque enim debet nocere fiattum alteriti! ei , 
qui nibil fiat-- anzi quello è tanto vero , che come in- 
legna il medefimo nella l. Marcellus ri A rer. 
annot. -- iniquum efi de alieno fiatto ahum turare . E 
però le parole predette da fano intelletto non fi po- 
trebbero mai intendere , che avellerò a dirittura luo- 
go , e follerò Hate proferite , e rifpettivamente accet- 
tate relativamente al folo , e puro evento dell’andata 
delle Navi, perchè quello farebbe un’affurdo da non 
poterli in conto alcuno concepire, non che prefumere» 
ma con rifguardo al folo fatto proprio , che in un Mi- 
nillro , qual’ era il Conte Alberoni, altro edere non 
poteva , che il dare opera , per quanto era dal canto 
Tuo , che le Navi andaflero, e quello fatto , e quell’ope- 
ra adempita , il tirare le dette parole all’ineorfo di 
frode, e di perfidia è affatto lontano da ogni ragione. 

- .Quindi è , che non fi poffa omettere , che fopra mò- 
do erroneo farebbe l’efempio di quello , che promette 
di fervare il fatto altrui fotto la condizione d’obbli- 
garfi de proprio all’adempimento del fatto promeffo , 
onde all’efempio di quello, attefa la flipulazione della 
pena a fe llefiò comminata difraude, e di perfidia, 
dovette il Sig. Cardinale Alberoni foggiacere a quelli 
effetti , che producono i delitti di perfidia , e di frau- 
de . Imperocché in primo luogo come ora fi è mollra- 
to , la flipulazione dell’incorfo in dette pene , non può 
«nai operare, feaon per rifatto, e per la colpa pro- 
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ptìa > mi non mai per il fatto altrui , ed è imperfuafi- 
bile a mente favia , che uno polla tacciarli di fraudo- 
lento , e di perfido per quello che fenza colpa fua fi fia 
fatto da un* altro, del quale era libera la poteftddi 
ciò fare , ò non fare . 

Secondariamente , e chi non vede la grande , e ma- 
nifefta differenza, che vie tra l’obbligo di proprio 
per l’adempimento del fatto alieno , e l’incorfo nella 
pena di fraudolento , ò di perfido ? Nel primo cafo (t 
tratta d’un femplice obbligo pecuniario , al quale 
Ognuno può a fuo piacere foggettare fe , e i beni fuoi 
fotto l’evento di qualunque condizione poffìbile, e 
rifteffo anco farebbe della pena convenzionale pecu- 
niaria , circa la quale però nafee la queftione , come fi 
debba pagare ; ma cosi non è , ne può effere della pena 
afflittiva , perchè quefta fidamente fi può imporre ove 
è reato, e delitto l. refpiciendum u. in princ. jff. de 
pcen. /. ex fatto quaritur 4$. $Julianui jf. de vulg. & 
pupill.fiubfttt . cap. ut clericorum 1 $. ne vero de vit . 
& bone fi. cleric. cap. quafiyit in fin. de bis qua jfunt à 
mai or. part. capit. can. qui & divinis 1 2. qua fi. 2. g lofi, 
in can.fi qui Epifcopi 1. qua fi. 1 . verb. illiglofi in cletn . 
eos qui de confanguin. & affin. verb.eos in fin. ove dice 
nunc cejjat culpa , ergo&pcena — . E però non verifi- 
cato il reato non può mai darfi pena /. duodecim tabu - 
larum 1 4. C. de legit. bared. I. fancimus C. defi etnie 
Vermigliol.f0»/is?.##w. !•& confi 204. n. 3. Giurò. 
confi crim. 32. num. 1 2. & confi. 69. num. 4. Cabal. cafi 
tr'tmin. 1 . num. 12.& cafi. 1 $ 1. num. 9. Farin. qua fi. 17. 
nu.i. Chartar. decifi crimin. 46. nu.4.3 bo. me. Anfala. 
in addìt . ad decifi. %2. nu.63. Rota coram Seraph. decifi 
66 8. num. 2. & in ree. decifi 1*6. num. 6. p.i 6. & decifi 
ntt.) -par. 1 8. torri, x. Niente fuffragando a queir 
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effetto i! fatto altrui /. arbiter ealendis jf. de arbttr. t. 
iure civili jf- de condii. Ò' demonjlr. l.finff. de leg.com - 1 
itoijfor. I. uter. ex frat ribus fi. de condit. infiit. I. in iure 
ff. de regul. iur. l.i.C. de infiit. , Ò'fubftit. Rot. coram 
Manzaned.^ec. 585. nu.S. decifrò-}, nu.i.part.i.e mi- • 
rabilmente bene al noftro propolito deci/. 86. num.^9. 

1 .part.q.rec. nè l’obbligo , a cui uno fi fogget- 
ta di efsere giudicato fraudolente, e perfido, none; 
come l’obbligo di pagare del proprio , il quale ha Tem- 
pre luogo , ove il terzo non faccia la cofa , per cui è 
flato fatto l’obbligo, ma ricerca la verificazione della 
frode, e della perfidia reale, perchè fia luogo all’ in- 
corfo delle pene derivanti da quelle , come bene fi rac- : 
coglie dal can. quoties cordis 1 . quali.'], in quella gui- 
fa appunto , che uno , il quale confefsaun delitto , che 
veramente non ha commefso, non per quello fi può 
dire veramente reo del delitto confeflàto , e però non 
puògaftigarfi colla pena dalle leggi a quel delitto im- . 
polla , perchè non la confcflìone , ma il fatto pofitivo 
criminofo coftituifce il reato lib. 1. jf. item tllud fif. ad 
Syllan. & ibid. Bartol. Bald .in Autb.fed novo iure C. 
de fierv.fugìt. Angel. ini. 1. C. de confejì. Jafon. ini. 
error. col. 3. C. de iur. & faji. ignor. Fclin. in cap. auditis 
eoi. 13.de praficript. Decian. trali. crim. lib. 1 . cap. 20. 

m. 37 • 

In terzo luogo provali l'erroneità del fopradetto 
efempio colla comuniflima autorità de’ Dottori , i 
quali tutti concordemente diftinguono l’obbligo pecu- 
jiiario de proprio da quello della pena afflittiva , ò da 
qualunque altro limile, fidamente all’obbligo pecunia- 
rio de proprio dando forza , e vigore ,e a niun’ altro, 
come fi vede apprefiò Dee. con/ 2. nu. 7. in fin. & nu. %. 
Parif. tonfi 1 1 e. nu. 5 4. lib. 1 . Purpurat. confi 361. nu.**. 

ver f 
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g#rf. ex quo per prèdi fla ÌAznùc.detacit. lìb. 1 4. tit.tf. 
Tunnel. Card. Deluc. de credit . difc. 1 z^.num. 6 . Rot. 
.coram Ludoxit. deci/. 241. 4. & ibid. ««. 8. /. 

\bac comlujìo y Ó* in d. Firmano, manuientioms fuptr 
■mandato 30. Martir i 71 6. jf. totum enim coram R. P. 
D. Fofcaro ; & i» d. Avetjionen. pecuniaria 6 . Martii 
1718. if. R.P.D.Fofcaroi della 

quale dottiflìma Decifionc giova riferire diftefamente 
l’autorità ivi - bac omnia tam fatis concludere %>ide- 
bantur inde wnitatem March ioni i : Veruni) nec dee - 
^r&nt ad exuberantiam diligenti è, ad quas inpeiorettt 
hypQtbefim Marchio teneri pojfet , & qui bus adhibitis 
plenari am confequi debuit hberationem , utpote pro- 
miffor f adii alieni ; qui remanet a quacumque obliga - 
tione immunis ,Ji expleverit , he et inutiliter , dilige n~ 
tias.quas in re propria Pater familiauidhibuijfet fuxtà 
glojjam communiter receptam in cap. ex literis &c. fe- 
ci uf am prafertim obligatione de proprio , de qua in prè- 
menti non agebatur )Ut difiinguendo cafum a cajutra - 
dunt Varijius Ù'c. . , 

. Quanto poi debole farebbe il dilemma, che, ò il 
Card. Alberoni fapeva, che le Navi non farebbero an- 
date in Levante, & in tal cafola frode , e la perfìdia 
farebbero inefcufabili : ò non lo fapeva , e allora non 
doveva promettere quello , la cui ©flcrvan2a non di- 
pendeva dal fuo potere , mi da quello de.l Re , non hi 
,bi fogno d’effere dimoftrato con molte parole ; perche 
rifpetto alla prima parte delLargomento già fi è pro- 
vato conchidentem^^ del tempo , che il Conte 
Aiberonf fece quefta promefla , non lo fapeva, anai 
.viveva con la credenza, che fecondo il piiflìmo pri- 
miero volere del Re le Navi doveffero andare in Le* 
.Vjtntqjn ajuto dell* Armata Oriftiana, c perchè ciò 
. . ; > anc# 



atifò fi effettuale , fece egli ogni sforzo , come Copta 
fi è concludentemente provato , Rifpetto poi alla fe- 
• conda parte del dilemma ,fe non lo fapeva , a che pè- 
trebbe egli mai effer tenuto Cotto il fievole motivo di 
ayerproraeflò cofa , la quale a lui non fi apparteneva 
di oflervare ? Non fi Capeva egli da tutti , che egli noia 
era altro che Miniftro , e però che non poteva oflervà- 
re in conto alcuno il fatto della mandata delle Navi , 
come fatto proprio , mi fidamente come fatto alieno , 
e di credere l'effettuazione , della quale egli aveva 
tanti fortiflimi motivi, e fpecialmente l’efpreffa , chia- 
ra , e aperta rifoluzione di S. M, , e per la cui efecuz io- 
ne però dovette folamente ufare quelle diligenze , e 
quelle maniere, che a lui come a Miniftro fi conveni- 
vano, per ridurre all’effetto la pia rifoluzione di S. M? 
laonde con più-efficace difeorfo potrebbefi formare in 
contrario un’altro validiflimo argomento dilemma*- 
tico, e dirfi, ò fi fapeva, che il Conte Alberoni era 
Miniftro del Re Cattolico, ò nò , Se fapevafi, do vevafi 
anco per neceffaria confeguewza non ignorare , che 
-egli non poteva far prometta del viaggio delle Navi , 
fe non in qualità di Miniftro , e però tempre colla di- 
pendenza dalla Sovrana volontà di S. M. Se non fi 
fapeva , il che non fi può ragionevolmente affermare, 
non fi farebbe dovuto dar mai credito a una perfona, 
le cui qualità ignoravanfi ; mentre ognuno è tenuto a 
Capere lo fiato , e la qualità della perfona, con cui 
contrae,- , ~ J ■ . * 

Le cofe dette fin qui baftantemente palefano l’in- 
-fufliftenza dell’affunto Fifcalei mànon retta d’eflèrvi 
anco qualche altra rilevantiffima ragione di piu, dal- 
la quale con maggior chiarezza fi comprenda una tale 
infuffiftenza , E quefta c , che fi tratta non d’un fem-t 
' , plice ' 
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fatta alièno , che fi doveffe efegùire , e fare d*im 
privato, màd’un fatto alieno dipendente dalla volon- 
tà d’un Sovrano, e <ftm Sovrano di quella grandezza , 
della quale e il Rè di Spagna , nel qual cafo le diligenze 
fi devono incendere in una forma molto piùrimefla 
perché un privato con un Principe di cotanto futìlinte 
alteaza-non ha quella libertà, che con un’altro privato 
|)èr coftringerlo a fare quella cola, di cui fi tratta, 
anzi qiiefto li è del tutto imponibile , di modo tale 
che folamente può fervirfi d’infinuazioni dirette, ò in- 
dirette, come appunto con molta faviezza hà pratica- 
to il Sig. Card. Alberoni * Così in quefti termini prc- 
cifi in legna Ruin. con/'. 67. nu.^.lih. 4. ivi - quia ìitét 
prtflct io fatti alieni non pende at à voluntate proini t - 
tentis y/ed tertii , qui non poteji urgere , boa t amen ti, 
cundum furti difpojìtionem non reputatuv impo]fìbile\ 

ft èlle non fit Princeps jed privatiti Jecundum M10L 
& Alexandr.ini apudJulianum^ finMlevi&c* 1 \ 

Finalmente concorre nel cafo prefente un’ alcik po- 
tentiffima ragione, percui fempre più vana# rendè 
le fepradetta pretensione fE quella è, che ilpromifsd- 
rt del fatto alieno refta fempre fciolco dalla ;fùàpro- 
mefsa perla fopravenienza d’una caufa, che faccia va- 
riare lo fiato delle cofe . Soccin. conf.izi.nu.yfìib.'Ù 
Cafsan* ad Confuet . Burgund. verh. droìtf. rùbr. q.foL 
1 43. num.yL. Urfil. ad Affilia, deci/ 275. nu. 3. EqUe- 
fta fepraveoifenza di caufa è appunto' fu cceduta in 
quefto cafo , nel quale è Fuori d’ogni dubietà che l'itH 
tenzione del Rè CattolicdFù di mandare, com^avevà 
fatto fanno antecedente, le fue Navi in Levante, e il 
Sin. Card. Alberoni fecondando quefta piiffirpà in- 
tenzione di S. M. ognuno vede con quantoiodo , e ceàl 
fondamento S’ttnpegnitfsc* per la miffione delle dette 
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Kavi in Levante. Il nuovo accidente poi, èhe nella 
mente Reale fece mutar faccia alle cole, e per confo- 
guenza fece variare anco rtfoluzione, dalle giuftificar 
aioni Copra addotte fi tocca con mano, efsereftat© 
l’arrefto diMonfig.MoJines in Milano apprefo dalla 
Corte di Spagna fecondo le calde infinuaiioni del 
Marchefe di S. Filippo per una infrazziane deilanetz- 
tralità per gli Stati d’Uaiia , e per un torto da non fo£- 
frirfi , come oltre le altre prove con tanta certezza f? 
raccoglie dal riferito yiglietto dell’ Eminentiflim© 
Sig. Card. Acquaviva , e dalle lettere del Sig. Duca di 
Topoli , e del Sig. Card. Alberoni > e del Sig. Marchefe 
GrimaUio. . • •’ - 

Xale fopravenienza di sì fatto accklenteera di tal 
forza ,che fubito fenz’ altro, feconda le regole di ra- 
gione civile , e della piùrigorofa convenienza, fciolfe 
il Sig. Card. Alberoni da ogni impegno contratto per 
la mandata delle Navi in Levante , mcntrequefto non 
fi poteva intendere, ne aver luogo ogni qual volta ri- 
manefse mutato lo fiato delle cole, comebenifiìmo 
prova Tot. var. quafìion. tom. a. MtfceUan. part.i. tìt . 
12. 8. 46. Tuttavia per dimoftrare , econ- 

fervare fernpre più illibata la candidezza della fua fe- 
de apprefso Dio, e apprefso S. R. , il Sig. Cardinale 
fece più di quello , a che era tenuto, con fcrivere quel- 
la lettera al Sig. Duca di Popoli , di cui fopra fi è fatta 
menzione , che fi legge nel Sommaribnum. 5. , e nella 
quale principalmente fi fece forte nella parola data 
dal Rè fuo Signore al Papa . E in oltre con ricono- 
feere per ordine del Rè la detta lettera per fua , c 
nel farla fegnare col fuo carattere dal P. Daubentoa 
dettò Sommario num. 5. in jìn* Ora qual fondamento 
avrebbero iMiniftri Fifcatt ili caricare il Sig. Card 
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Alberoni della taccia di fraudolente , e di perfido ver- 
fo Dio , e verfo il Sommo Pontefice, quando con certi, 
e irrefragabili documenti fi rende con tutta evidenza 
manifefto , non folo non aver egli mancato in cofa al- 
cuna , mà di più, ancorché per la mutazione dello fia- 
to delle cofe non fofse obbligato ad altro, nondimeno 
avere operato quanto dal canto fuo era poflibile , per- 
chè l’accidente inopinatamente fopragiunto non fra- 
ftornafse S. Maeftà dalla già fiabilita rifoluzione di 
mandare l’Armata in Levante . 

Ne frode , ne inganno fi può con ragione dedurre 
' dall’avere il Sig.Cardinale fcritto, che il dì 15. di Giu- 
gno le Navi Regie erano partite dal Porto di Cadice 
per andarli a congiungere coll’Armata Crifiiana. Poi- 
ché quello che fcrifse il Sig, Cardinale , era veriflimo , 
perchè le Navi nel giorno predetto veramente parti* 
rono dal Porto di Cadice per andare a congiungerli 
coll’ Armati predetta, efsendo fiato dato l’ordine al 
Comandante delle Navi dallaCorte molto tempo pri- 
ma, che a quella giungefle l’awifo dell’arrefto di 
Monfig.Molines,ecosì in tempo, che ancora ftava 
ferma la rifoluzione di mandare le Navi in Levante, 
come appunto ftava per anco ferma nel dì 17. dell’ 
ifteffo mefe , giorno in cui fu fermata la fopra riferita 
concordia fra le due Corti di Roma, e Madrid : che le 
poi mentre le Navi da Cadice erano palfate a Barcel- 
lona, d’onde non partirono, che nel fine del feguente 
mefe di Luglio, S. M. rifolvetteil contrario, chiara 
cofa fi è, che per quello non fi potrà in conto veruno 
cacciare della in icchia «di frode , e di perfidia il Sig. 
Card. Alberoni , e che non potrà mai elfer vero, che 
egli abbia ingannato in quello punto il Sommo Ponte- 
fice , quando non fi vogliano ingiuftamente dire a 
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parte di quell* inganno que* piiflimi Regnanti , e lo 
fteflo Nunzio Pontificio , che di faccia a faccia hi 
trattato coll’ ideilo Re . 

Qui fi potrebbe pofane la penna , mentre le molte 
ragioni fin’ora addotte provano con tanta chiarezza 
l’ingiuftizia della decantata pretcnfioneFifcalc* Mi 
le riprove, che della illibatezza, con cui è proceduto 
il Sig. Card. Alberoni , ha dato al Mondo il Santiffimc* 
Padre Noftro , la trattengono ancora in mano r E. 
quelle fono, che cinque Meli dopo la promozionedi 
S.E. ,e cioè a dire cinque Meli dopo , che il Sig. Car- 
dinale aveva qtiefto impegno di mandare le Navi io 
Levante, con tutte quelle fteflè promefse, che ora fi 
allegano , t dopo che le Navi non erano andate in La- 
vante , mi all’imprelà della Sardegna , e che quell* im*- 
prefa aveva gii avuto fine coU’oconpazione di queir 
Ifola , Sua Santità , in un Conciftoro fegreto tenuto 
nel Mele di Decembre del tnedefim© Anno 17 17. usò 
nuovo (ingoiare atto di beneficenza verlo il Sig..Cai> 
dinaie, conferendoli la riguardevole Chicfa di Mala- 
ga . Ora fe la Santiti di Nw S-colla fùa gran Mente non 
avefsc conofciuto,che il non elsere fiate mandate le 
Navi in Levante non fi poteva attribuire a colpa del 
Sig. Cardinale , e che da ciò non poteva in conto ah- 
cuno notarli in lui mancamento di parola , e per con- 
seguenza ne frode, ne perfidia verlo Dio, ne verfola 
Sua Sagratifiima Perfona, e chi può mai concepire, 
che il Noftro Santiflimo Padre, in tutte le fue azzioni 
mirabilmente occulatiiìimo,e fàpientilfimo , ma più 
fpecialmente in quella della previfta delle Chicle 
Vefcovali , avefse voluto promoverc alla predetta 
Chiefa di Malaga uno, che fin d*allora doveva comi- 
parire al fuo fublimc difcernimcnto macchiato- di quel* 
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la (rode, e di quella perfidia, della quale ora dopo tatti 
to tempo fi fufurra volerli dal Fifco tentare di preten- 
derlo macchiato per quell’ifteflì fatti, che erano allora 
non meno noti , e palefi di quel che fieno prefentemen- 
te : E però fe Sua Santità nel Mele di Deccmbre creò 
il Sig. Cardinale Vefcovo di Malaga , e fe dopo anco 
li fece la grazia di poter godere le Entrate della Chiefa 
di Siviglia, come mai ora potrebbero i fnoi accufatori 
ritrovare in lui quella frode , e quella perfidia , da cui 
dimoilo immune il finiflìmo giudizio di N.S.,del quale 
niuno era più informato di ciò,che avevali promefib il 
$ig.Card.,edella forza, e dell’eftenfìone di tal promefla? 

E in vero fe per l’ammiflìone d’uno fcommunicato 
al bacio de’ fuoi Santifiimi Piedi fi reputa , che il Papa 
lo abbia afloluto cap. cimi olir n n.de priviieg. Hoftien. 
in cap.venerabilis $4. de eleEl. Gonzal. in a. cap. cum 
olim nu.%. & in cap. fi aliquando nu. 1. de Sent. excom . 
e l’iftefso pur fi giudica fe l’ammette a’ Divini Officj 
fecondo la lettera d’Innocenzo III. riferita dal predet- 
to Gonzalez nel d.c ap.fi aliquando nu.i.de Sent. excom. 
Anzi fe nel dirigerli alcuna Apotlolica lettera, non 
omette la lolita paterna falutazione , fi hà quel tale , a 
cui è diretta , per afloluto , eccettuato il folo cafo , che 
dal Papa s’ignoraflfe, efler quello Scornimi nicato. Gon- 
zalez ind.cap.fi aliquando nu.i. de Sent. excom. Ferrar. 
Ìib.$.de Bpi/i. Eccle/.cap.l. E però quando non intende 
di alfolverli , pone le parole — fine falutat ione — Gon- 
l3ii.ind.cap.fi aliquando in fin.de Sent. excom. Ciron ,ob- 
ferv . cap. 14. lib. 1. Quanto più ragionevolmeute dov- 
rafli affermare nel cafo noltro, che il Papa, al quale 
più che a qualunque altro era nota la promefla fatta 
dal Sig.Card inale, e che fueceflìvamente feppe , e rid- 
de effer quella retata inadempita, e ineffettuata, non 
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ammattendolo femplicemente al bacio del Piede » ò 
pure a’ Divini Officine ufando verfo di hit la Col^t 
confueta falutazione , mà con tanto più larga, e più 
ficura approvazione della di lui perfona , ttiando verfo 
la fuaperfona in pieno Conciftoro tutte quelle forme 
di comendazione , «he fono neceflàrie per dimoftrarl o 
degno di tale fublitne Ecclefiaffica Dignità , lo creci 
Vefcovo di Malaga, ciò non avrebbe fatto, fe non lo 
avelie conofciuto per affatto immune da quel reato dii 
frode , e di perfidia , del quale lo volelfero ora far coL-f 
pevolei fuoi Accufatori. 

Verità cosi evidenti non fi poffono, Eminentiflìtrsi 
Signori, in modo alcuno contraffare, rifukando da car- 
te autentiche di perfone fuperioriad ogni eccczzione, 
e fcrittein tempo non fofpctto,e queffe fono il Breve- 
deU’iftefiò Sommo Pontefice, nel quale difse,efserli dal 
Re Cattolico ftato promefso di mandare le fue Navi 
in Levante , il Viglietto dell’Enrrinentifltmo Sig. Cardv 
Acquaviva , la Lettera delMarchefe Grimaldo., le al- 
tre del Duca di Popoli, e finalmente quella allora fcrit- 
ta dall’iftefso Sig. Card. Alberoiù , e allora fegnata dal 
P. Datrbento», e molti più altri irrefragabili docu*- 
menti egli avrebbe ancoda poter addurre , fe nell’ufci- 
re dalla Spagna l'infmuazione di quelli , che già intra- 
prendevano di machinarli- contro quanto potevano , 
non avcfse eftorto dalla rettiflima , e incorrotta Men- 
te del Re il fottrarli tutte fe Scritture. Circoftanza di 
fatto, che non fi dubita, che dall’EE. VV- fi fiaper 
avere in quella conftderazione , che ella merita , parti- ! 
colarmente all’effetto gravifiimo , del quale , fc fofse 
vera la pretenfione fifcale , ora fi tratterebbe . 

Contro quelle chiarilfitnc verità non fi può in corrà 
to alcuno opporre , che la Santità di N.S*. intanto prò* 
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morse il Sig. Card. Alberoni alla Chiefa di Malaga , e 
lo colmò anco di altre grazie , perchè di quel tempo 
S. S. caminavacolla buona fede , che veramente il Sig. 
Cardinale quando s’impegnò per l’andata delle Navi 
in Levante , non fapdfe , che non vi dovettero andare ; 
irà che prefentemente cotti del contrario , cioè , che 
5 . E. veramente fapettè , che le Navi dovevano andare 
per altra imprefa , che po' quella di Levante . Poiché 
in primo luogo da quella peraltro frivoiiflima oppo- 
sizione , quale ella efsere tra poco (i dimoftreri , fi rac- 
coglie che cade affatto in terra la feconda parte del 
dilemma fopradetto , cioè , che fe il Sig. Conte Albe- 
roni non fapeva che le Navi non dovevano andare, 
non fi doveva impegnarci Imperocché col fatto si 
grande sì riguardevole ,quarè flato quello di prò- 
movere il Sig,‘Card. ailaChiela di Malaga., N. S. , alla 
cui Santifs-Peifonaia promefsa era direttaci colla fua 
magnanima equità, e fapientilfimo giudizio compro- 
vato di non avere avuto afsolntaméte obbligato il Sig. 
Card. Alberoni per il folo non andare delle Navi in Le- 
vante, màfoiamente quandoegli non avefse fatto quel- 
lo, che era dal canto fuo, perchè veramente andassero. 

Mà fc fi prerendefse dalPifco,che egli fin d’allora, 
fapeva che le Navi non dove vano andare fecondo la 
prometta, che faceva, m Levante, per far vedere, 
quanto in fatto fia fievole quefto difeorfo , lafciate da 
parte le regole generali, che chi pretende allegare la 
feienza in alcuno di qualche cofa , è tenuto a provarla » 
concludentemente, prelumendofifèmpre l’ignoranza 
l.verius ai .ffi.de próbat. fiald. ini. piane ff'. de excufat. 
tut.Komdinxonf,\^.n.^. VermiglioLcoc/ri 89 . nu.^sh* 4 . 
Farin.co«/ri84.»«.5.Ciriacjro»tr.474.77«.j.Affli(tt.^fc/jC 
ipo. nu.$. E’ certo però, che in quefto calò una tal r er. 
■*> g l gola 
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gola fi deve ftrettifli marciente ritenere , trattandoti del 
graviffimo effetto di fpogliare della Dignità Cardina- 
lizia uno , che da lungo tempo la gode con atti anco di 
pofteriore approvazione della fua perfona fatti dall* 
jftcfso Sommo Pontefice . 

Prova tale certamente non fi può fare dal Fifco, per- 
chè la verità ftà chiara, manifefta, e incontraftabile 
incontrario. Ed in vero quanto fia lontano da ogni, 
ragionevolezza quefto afsnnto , fono umilmente rop~ 
plìcate TEE. VV. a benignamente confiderare, che 
una tal pretefa fcienzadel Sig. Card. Alberoni non po- 
trebbe andare difgiunta dal mettere a parte dell’idea- 
ta frode anco la gran pietà , e conofciuta gran virtù del 
Re Filippo V. , mentre anco S. M. con fue Reali lettere 
cerziorò il Sommo Pontefice , che le Navi farebbero 
andate in Levante , come dice lo ftefso Sommo Ponte- 
fice nel Breve fcritto a S.M. il dì a $. Agofto 1 7 17. Ora , 
e chi potràfare quefto torto a quel piiffimo , e iaviifii- 
mo Monarca, Signore di delicgtiffima cofcienza , che 
voglia ne pur penfare, non che perfuaderfì, che egli 
abbia voluto in tal forma tradire la fua pietà , e ingan- 
nare la Santità di N. S. ? Mà a che ftare a perdere pa- . 
role in efcludere quefta ideata feienza nel Sig. Cardi- 
nale, mentre i fopradetei documenti irreprenfibili , 
che fi pongono fotto l’occhio dell’ E E, VV. dimoftrano 
apertamente il contrario , e provano che S. M. rifol- • 
vette , per l’accidente dcll’arrefto diMonfig.Molines 
circa il fine di Giugno , ò principio di Luglio , come fi 
è detto, la Guerra contro l’Imperatore , per la quale 
prima non aveva apparecchiato cofa alcuna . 

• A fronte di quefti documenti- non poflfono ftare 1 
detti de’Teftimonj, che dal Sig. Card, Alberoni fi pref- 

fente , che ora-ili radino cercando dal Fifco in Spagna ■ 
i ci ««e 
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contro di lui : Rimandoli , e con ragione , che alla fa- . 
viiflìma confiderazione deirEE.VV. quelli appari ran- . 
no di niun conto , e da per fe fenza altro difcorfo lì fa- 
ranno conofcere contrarj alla verità , e anco al decoro 
della Maedi Reale : Poiché ftando all’incontro le pre- 
dette fcritture , e documenti autentici , è regola trita • 
che niunafede li può, ò dee predare a’Teftimonj, I- 
detti de’ quali da quelle reftano annichilati , e diftrut» 
ti , fecondo le auree parole del cello nella l.ctnfui i o.ffi. » 
deprobat. ivi— cenfits , & monumenta pulite a potiora 
tejìibus efie Senatus cenfuit — Felini» cap. r . nu. 4. ver/. 
& ad proband um de appel.YLQt.coTd.m Cerro dec.90.nu, 
ì.Ò* Jeq.Sc coram Emerix yaxiMcifq-j%.nu.\o. & coram 
ATQ.ut\.decij.69.nuq. Se coram ’bicYx.decif.Z’y.num.ó.Ò" 
deeif.199.nu-2.se coram Ubild.decif.óyi.n.?.., & in ree. 
dectf.i'yinum.i.ér j.partq. & in Romana affi dì us 22,. 
Martu 1700. §. Prafertim coram eia. me. Card. Tre- 
molile. E fe bene, fi confiderà , quali documenti mai , 
•ò fia per la qualità delle perfone , dalle quali fono dati 
faritti, ò fia per il tempo , nel quale fono dati fcritti , ; 
ò per il numero loro , ò per la loro mutua corrifpon- 
denza , e reciproca verificazione poffono efserc più fi- 
guri ? quali più certi, e piu incontradabili che i fopra- ; 
detti? E pero qual fede mai contro quedi si certi docu- • 
menti fi potrebbe predare a depofizionidi Tedimonj ? 
Certamente niuna , perché redarebbero da quelli ma-v 
nifedamente convinti di mendacio , e di falliti . 

Oltre di che la prova per mezzo di.Tedimonj di fu* 
natura da Dottori fi reputa per lo più fallace , e peri- 
colofa Bald.*» l.furiofum nu. 2 .& feq. C.qui teftam.fac, 
poffi.VzriCconf.SS mu. 5 6. Uh. ^.Kot. deci/. 2 6 f .nu.%.part. 1 . 
ree. Se io Nullius , ftve Sublaten. donationis 1 9. Junii 
17 1 jf. bijee numero corata R. P. D, Falconerie-, Se in 
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Romanapreetenfì afjiftus ind. die 1 9. fumi Vjx6. f .& > 
denique cor am R. P. D. Gamaches . Ma di tal natura ■ 
dovrebbe ella reputarli fenza alcun dubio molto più 
ficuramentc nel cafo prefente , nel quale chi non vede , - 
che dopo la partenza del Sig. Card. Alberoni di Spa- 
gna non mancano molte pcrfone malifììmo affette 
contro di lui, e che molti di quelli il tedi , che nel 
tempo del Miniftero moftravanlì fuoi amici, ò per 
efser flati beneficati da lui,ò per fperare di dover- 
lo efsere, ora fono animati contro di efso, e adivenuti . 
fuoi nemici , fecondo quello , che appunto in termini 
quali limili ci attefta Salomone ne’ Proverbi al cap. 1 9. 
diviti f addunt amicai plurimor.à paupere autem & bi t 
quos babuit , feparantur ~ E però per quella validif- 
uma conlìderazione può S. E. medelima francamente, 
allegarli con tutta ragione per fofpetti , e fuoi nemici, , 
e perciò affatto indegni di fede lib. 3. & ibi glof. verb. 
inimicai ff.de tejiibus cap. repellane, cap. meminimus 
cap. cum oporteat de accufat. Vermigliol.co»/.! 69. n. 7, 
Ko\.di/p.^6.n.^.o. Rofa confult. 68. nu. 14. Rot. coram ? 
Seraph. deci/. 1 07 6. nu.<\. Se decif.i 87. nu. 1 . part.9. ree. - 
• Concorre però ne' Signori Cardinali una ragione 
anco molto più fpeciale , e più valevole , per la quale i 
Canonifli hanno infegnato doverli procedere con piu 
maturità nell’ ammettere i Teftimonj contro di loro, 
e quella lì fpiega maravigliofaméte bene daManfred.- 
de Cardin. cap. 3 4., dal quale alleganlì altri Dottori • 
più antichi colle feguenti parole -- quod quidem pri- 
vilegium Deo annuente Cardinalibus trtbutum eji: 
propter audaci am y Ò* violenti am ìmproboium borni-, 
num , qui facili negotio Collegium SacrofanBum , Ò* 
fingulos Cardinale s accufarent , atque perfequerentur : 
eis vero per fraudem ejefìis fuos in eorum locum fubfìi «». 
” * - • tui 
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tu* curarent : il che con quali fimiglianti parole avevi 
avanti detto Martin. Lauden. nel fecondo trattato de 
Cardinal, quafl.'j i . £ però i mcdelimi Dottori hanno 
da ciò dedotto ricercarli nelle caufe intentate contro 
i Cardinali quel gran numero di Teftimonj, che ognu- 
no sa , come allegando quella ragione averte il citato 
Martin. Lauden. nella detta qua fi. 71. Circa il qual 
mimerò febbene fi procede oggi con una certa equità , 
ne fi ofserva per l’appunto quel rigore , che infegnano 
i predetti Dottori , nondimeno però c Tempre vero , 
che fé ne ricerca un gran numero, e quello di Teftimo- 
nj in alcun modo non fofpetti , e fuori d’ogni eccez- 
zione , perche Tempre milita la Topradetta ragione , e 
quella Te generalmente fi deve avere avanti gli occhj p 
ogni dover vuole che TEE. VV. debbano più precidi- 
menteconfiderarla nelle fopra confiderai circodan- 
ze del calo preferite. 

Per ultimo di niun pefo è una certa relazione , la 
quale S. E. hàprefentito vociferarli, che fi dica efserc 
venuta inferita in una lettera fcrittada S. M. alla San- 
tità di N. S. in un capo della quale fi dica , il Sig. Car- 
dinale Alberoni avere ingannata Sua Santità , aflìcu- 
randola varie volte per mezzo del Nunzio Pontificio, 
che le Navi Regie erano dellinate in foccorfo del l’Ar- 
mata Cridiana contro il Turco nel tempo medefimo , 
nel quale fapeva dovere quelle fervire per altra fpedi- 
zione- Imperciocché rifpetto a queda relazione , che 
fi dice inferita in una lettera di S. M. al Papa , molte , e 
tutte legname Tono le rifpode , che dar fi potrebbe- 
ro per parte di R E. La prima fi c, che febbene queda 
relazione fi dice inferita nella detta Lettera Regia , 
nondimeno da ciò non fi comprova, che la relazione 
provenga immediatamente dal Re, ò che 5 . M. abbia 
, . avuta 
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avuta la fcienza dipinta , individua , c particolare di 
tutto ciò che era flato , ò fi conteneva nella detta rela- 
zione, e fenza la quale fcienza non può quella atten- 
derli , perche all’effetto , che un* afserzione d’un Prin- 
cipe Sovrano abbia quella credenza, che per altro me- 
ritano Principi di tanta grandezza , e anco il Sommo 
Pontefice iflefso , è necelsario , che quella fia fatta di 
moto proprio, & ex certa fcientia, òche almeno il 
Principe dica efserfi bene informato del fatto , altri- 
mente non fe li può in giudizio dar fede, come beniffi- 
mo ferma Farinac. quteft. 63. cap.3. num. 1 y 6. e avanti 
al num. 102. Nelcafo prefente non concorre veruna 
di quelle circoflanzc , trattandoli d’una mera relazio- 
ne , che li fuppone annefsa alla lettera Reale , e circa 
alla quale relazione S. M. puòefsere caminata colla 
buona fede di prellar credenza, che non vi folse fcrit- 
to , che il vero , e però quella in realtà non può dirli 
afserzione di quel favi i (Timo , e prudentiflimo Monar- 
ca. Onde con gran ragione dubitandoli, fe quella fia 
veramente afserzione fatta dal Re principalmente, e 
col vero propofito di farla , non può ella avere forza 
di Reale affermazione Anchar. ine lem. 1. inprinc.Ò* 
num . 1 . de probat. Lap. allega num. 6. •ver/, nam fi m 
alia , Parif conf.i 14. «.21. lib.q. Cravet. de antiq. temp. 
part.i. feti, propojìtum num. xy. & i8.Mafcard. de 
prebat. Itb. 1 . conci. 1 39. num . 20. ad fin. & lìb. 2. conci, 
1227.nu.9q.> i quali allega , efeguita ilMaeftrode* 
Criminalifti Farin. d. queeii. 63. cap.3. num. 1 96. E in 
fatti fiamo forzati a così credere, mentr^^ltrimente 
bifognarebbe empiamente concludere , che anco quel 
piiflimo Re, che prima dell’arrefto di Monfig.Molines 
Tempre hà affermato r che le Navi farebbero andate in 
lavante , fo&e a parte di quell’ inganno ; Confeguen^ 
A . za » 
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za , la quale l'animo d'ognuno abborrifce pur di fem» 
plicemente penfare. 

In oltre molto meno il Fifco potrebbe far forza in 
quefta pretefa relazione attefa la qualità di quella gra- 
viflìma caufa, nella quale non fi tratta d’un Suddito 
della Maeftà del Rè Cattolico , e all’incontro fi tratta 
di un grandiflìmo pregiudizio del terzo , e del quale il 
maggiore non fi può dare, come è quello di difauto- 
rizare un Cardinale della S. Madre Chiefa Re mara % 
Qomerifpetto alla prima parte d’un non Suddito ma- 
gi fralmente prova Farinac. nella d. qua fi. 6 %. cap. 
tmm. 1 90. ove dice che ciò procede anco rifpetto al 
Papa, fuori che però nelle cau fe Spirituali , e Ecclcfia- 
ftiche, nelle quali fi ftà alla fua asserzione anco circa 
i Laici non Sudditi al fuo Dominio temporale, perchè 
tutti fono tali rifpetto alla poteftà, e dominio Spiri- 
tuale , e Ecclefiaftico : Onde in una caufa Ecclefiaftica 
di quefta forte è forza il dire , che molto meno fi dee 
ilare allapredetta relazione» E circa all'altra parte 
del graviflimo pregiudizio del terzo , eccellentemente 
bene ferma lo ftelso Farin.rf.c 4 p. j.».r 5 1.152.^15 j. 

In finel’afserzione di qualunque gran Principe(ben- 
che nome di reale afferzione non fi debba alla pretefa 
relazione ) non coftituirebbe prova alcuna , perchè da 
documenti tanto concludenti , e tanto univoci fi giu- 
ftifica il contrario, Vi è il mentovato Vigl ietto dell* 
Eminentiflìmo Acquaviva a N. S. Vi è la lettera in 

3 uello inferita del Marchefe Grimaldo di avere faputo 
al vivo oracolo di S, M. che grande era fiato il moti- 
vo, e forzofa la rifoluzione prefa da efla di m a r dare 
l’Armata in Sardegna, e quefto motivo e fiere fiato l'ar- 
refto diMonfìg.Molines, Vi fono lelettere del Duca 

di Popoli > quella del Sig, Cardinale , allora C onte Al* 
. . feeroni, 
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bfcrohi , e l'altra del Marchefe Grimaldo , che però in 
faccia di tutti quelli documenti di innegabile certezza, 
J’afserzione di qualunque Principe , e anco del Sommo 
Pontefice fecondo le regole di ragione reftarebbe pri- 
va di forza , e languida , e non atta a far prova Felin. 
in cap. cum à nobis numide tejìibus. A nc h ar./« clem. r . 
nu. i . ver/, tamen decutt de probat. imo \.ibid.nu.%. 
verf quod intelligo, e altri Dottori che allega, e feguita 
il dottifiìmo Farinaccio nel d. cap.$. num.x^l. 

Manifefto perciò rifplende dalle cofe fopradette,' , 
quanto a torto fi attribuita al Sig. Card. Alberoni la 1 
reità di avere afficurato nel giorno 17. Giugno , nel 1 
quale fù fottofcritta la concordia tra le due Corti di 
Roma, e di Madrid, Monfig. Aldrovandi Nunzio Pon- 
tificio , che l’Armata farebbe andata in Levante , per- 
chè in detto giorno ,come malamente fi pretende dal 
Fifco , e da fuoi inimici , egli fapeffe , che in fatti quel- 
la non vi farebbe andata . Imperocché la verità irre- 
fragabile è in contrario , mentre in tal giorno non era 
per anco rifoluta la Guerra contro lìmperatore , e pe- 
rò come {opra fi è con tutta chiarezza provato , pote- 
va il Sig. Cardinale in quel tempo ragionevolmente 
' credere , che la mente di S. M. foffe per continuare 
quelPiftefla , che era Hata fino a quel punto, fondato 
maflimamente filile rimoliranze da lui già fatte al Re 
della parola da cflò data al Papa di non attaccare gli 
Stati di Italiadurante la Guerra col Turco : E in fatti 
l’Imprefa della Sardegna prevalendo l’opinione del 
partito contrario, fù da S.M. deliberata intorno al 
fine di Giugno, © principio di Luglio, e d’allora fu- 
rono cominciati a mandare gl’ordini necelfarj a Bar- 
cellona, dove da Cadice erano andate le Navi, e di 
dove non partirono , che li 24. del feguente Mefe di 
' " •> , " Lu- 
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luglio . Che fe poi prefa da S. M. quella rifoluzione U 
"Sig. Card. Albcroni , a cui dal Re hi incaricata l’efe- 
cuzione della fua Reale volontà , ubbedendo al Regio 
comandamento fecondò con tutti gli sforzi de’fuoi ta- 
lenti , e con quel religiofo fegreto , che deve edere iri- 
difpenfabile ad un* onorato, fedele Miniftro la Mente 
•di S. M., non può per quello in conto alcuno dirli 
mancatore , ne (limarli decolorata la fua retta proce- 
dura della nera macchia di frode , e di perfidia , come 
•lì pretende da fuoi Acculatori. 

Riftringendo pertanto tutto ciò, che fin’ ora con 
forfè moietta , mà necefsaria lunghezza fi è detto per 
dimoftrare con ogni più defiderabile chiarezza la to- 
tale infufliftenza del fatto prefuppofto da detti fuoi 
Accufatori , e Virrelevanza dell’erronee confeguenze, 
che malamente ne deducono , fi dice , efserfi il Sig. 
Card. Alberoni con ragione , e con buona fede impe- 
gnato , che le Navi del Re Cattolico farebbero andate 
in Levante in foccorfo dell’Armata Criftiana, come 
erano andate l’anno antecedente , perchè così aveva 
fermamente rifoluto il Re, e perchè cosi S. M. fi era 
impegnata col Papa : Che la mutazione della Reale 
volontà nacque dall’arrefto di Monfig. Molines in Mi- 
lano: Che il Sig. Cardinale fece ogni fuo sforzo, per- 
chè ciò non ottante non fi recedefse dalla primiera de- 
liberazione, con ricordare anco l’impegno prefo da 
S.M.colPapa: Che il di 15. Giugno le Navi partiro- 
no da Cadice per ordine avuto dalla Corte prima dell* 
avvifo giuntovi del predetto arredo di Monfig. Moli- 
nes , e prima che ne pure fi penfafse di fare altra fpedi- 
zione, che quella di Levante: Che il di 17. del detto 
Mele non fi era anco variato fiftema. E quello intor- 
no al fatto. Circapoi firrelevanza delle male confo- 
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guenze,che deduconfi dal fatto erroneo, c a modo 
laro prefuppofto dagli Accufatori predetti , e dal Fili 
co, fi dice , che l’impegno prcfo dal Sig. Cardinale et 
fendo di fatto alieno, di fua natura non è obbligato» 
rio : Che non diventa mai tale per qualunque formola 
di parole , di cui fia yeftita una si fatta promefla del 
fatto alieno , con cui il promittente fi obblighi dell’ofc 
(èrva2Ìone,e dell’adempimento del fatto altrui coll* 
effetto pofitivo . ò col giuramento , ò fiotto alcuna pe- 
na convenzionale , perchè tutte quefte cautele non ob- 
bligano ad altro , che alle diligenze potàbili fecondo 
la qualità dell’affare ; Che la pena convenzionale pe» 
cuniaria,ò l’obbligo de proprio , poflono più fiacil* 
mente aver luogo, ma non mai la pena della frode , e 
della perfidia fenza il fatto pofitivo, ò fenza forni filo- 
ne , dall’una delle quali quello deriva: Che lafopra- 
venienza del nuovo accidente dell’arrefio di Monfig. 
Molines aveva efentato il Sig» Cardinale da ogni im- 
pegno antecedente: Che nondimeno egli nonhà la- 
lciato di procurare, che fecondo il fuo potere non fi 
variaflè dalla già ftabilita rifoluzione di mandare le 
Navi in Levante: Che la promefla predetta fatta dal 
Sig. Cardinale none fiata, ne fi proverà mai fatta per 
convenzione, nè per condizione dì ottenere il Cap- 
pello Cardinalizio, mà che quello li è fiato conferito 
perle replicate fuppliche delie Macfià Cattoliche: Che 
forra di ciò non vi è alcuna riga, ò parola di S.E.t 
Che la Santità di N. S. nel promoverlo al Cardinalato 
adduflc per principale fua benemerenza l’aver procu- 
rata la concordia frà le due Corti , e altri fervigi da 
cflo refi alla Santa Sede : Che però un’atto fatto per 
più caufe non fi può anco di ragione civile retrattare 
per il difetto di una, particolarmente quando quella 
J non 
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non apparìfca dedotta in patto, perchè l’atto fi face-fife. 

Per le quali ragioni maffimatnente unite tutte infic- 
ine, fi comprende ev identità marne nte l’irragionevo- 
lc2za di quefta non mai più udita pretenfione fifcale, 
della quale fufurra una fama incerta , benché da S. E. 
creduta falfa , e bugiarda . Tuttavia ha flimato anco 
su quefta incertezza rendere preventivamente ben’ io- 
formate fEE.VV. perchè da una si efemplare novità 
di pretendere di fpogliare della Dignità Cardinalizia 
col pretefto d’effere fiata, eftorta con promefia non 
mantenuta in chi da più anni la gode , e che dal Som- 
mo Pontefice dopo è flato promofto alfalta Dignità 
VefcoYale,e che inoltre per fua gran beneficenza è 
flato colmato d’altri Angolari grazie, e il quale final- 
mente da tutto il Sagro Collegio degli Eminentiflìmi 
Signori Cardinali è (tato riconofciuto per loro Colle- 
ga , contra quello , che ne’ Secoli partati fi è in firnili , e 
in più forti cafi prudentiflìmamente fchivato , ne’ fu- 
turi non nafcano confeguenze pernrciofe alla Chiefa 
di Dior Perequali fortiflime, e legaliflime ragioni, 
e fpecialmente per quella tanto grande di non aprire 
per conto alcuno ne’fecoli futuri flrada a* Scandali, 
per evitare i quali doverfipermettere anco molte cofe, 
purché non fieno dinecemtà della falute eterna , colla 
fcorta di molti canoni favellando d’un’altro Cardina- 
le di S. Chiefa dice al S. Pontefice S.PioV. Deciano 
conf.i Sig.Card. Alberoni dalla fin go- 

ìarirttma prudenza , dottrina , e integrità deU’EE.V V* 
ficcome anco dalla benignità di tutto il Sagro Colle- 
gio, col di cui configlio è antica coftumanza della 
Santa Sede, che per convenienza, e oneflà fi proceda 
nelle eaufe contro alcun membro di erto Sagro Colle- 
gio ,come fermano Barbai . di prdftant. Card . 8. quaff* 
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bafìl.prim.p/trt. nu. 4. c altri antichi Canonici , {pera 
godere gli effetti delle loro grazie nell’elcludere in ogni 
cafo, che da Miniftri Fifcali fi proponeffe , quelli sì 
fatta ingiuriofiflima,e irragionevolilfima pretenfione. 

E per la fine quel che dice il mentovato Deciano nel 
d.eonf. 14.nu.131 .Uh. apre la ftrada al Sig.Card. Albe- 
roni a umilmente fupplicare TEE. VV. che voglianff 
benignamente degnare di darli facoltà con decreto 
pofitivo a potere liberamente, e a fuo piacere eleggere, 
e deputare i Procuratori , e gli Avvocati , che ftimerà 
opportuni in codetta Corte, e a Defenfori eletti la per- 
milfione di poterne colla dovuta , e per altro riveriti?- 
lima libertà affumerne la difefa, per non avere tèmpre 
ad infaftidire contro fua voglia TEE. VV. co’ fuoi pie- 
ghi per porre fotto i loro occbj le fue ragioni , e quello 
chepiù importa , per farle efibire per naezzo di perlona 
a elio confidente gli efemplari autentici delle lettere, 
che fi danno in Sommano . E giacche egli fi vede po- 
llo berfagl io alle faette de’ fuoi malevoli , fe fbrfi da 
fuoi Accufatori fi tentaffe di accumulare nuovi titoli 
di altri ideati delitti , ò d’incorfo nelle Ceniure , ad 
ogni benché picciolo rumore di fama, che ne arrivi 
alle fue orecchie , egli non diffida di potere pronta- 
mente (incerare l’EE. VV. , e particolarmente rifpetto 
al prctefo incorfo nelle Cenfure, fra le altre cofe, che 
egli potrebbe dedurre , l’ultima non farebbe quella, 
che avendo N.S. colla fua paterna carità benignamen- 
te ammefso all’afsoluzione tutto il Tettante de’Miniflri 
di Spagna per l’organo de’quali or d’una, or d’un'altra 
qualità , fono pafsate tutte quelle operazioni , di cui li 
pretenderebbe reo il Sig.Card-Alberoni, fia reftato 
perciò pienamente profciolto ancora egli da quelle , 
in cafo che vi foise incorfo • Q^iare &c. 
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sommario; 

Prima Lettera , che il Sig, Duca di Popoli 
fcriffe al Re . 

; v. • . Signore . 

» V . , 

Num. A Vendo fatta feria riflejjione , abhenche per 
I. ±\. brevwtmo tempo /opra il contenuto del 
Reai Di fp accio di Vofìra Mae fi a , e della lettera del 
Mar chef e di S. Filippo , devo rapprefentare a Vojlra 
Maefta , che è innegabile, che tutti li p affi , che hanno 
dati gl'Alemani dopo il Trattato della Neutralità 
d' Italia , fono flati , e fonatali , come fuccedeìn queft* 
ultimo ai D. Giufeppe Moline s , che pongono Vofìra 
Mae fi a in precifa necejjìta di fervirft dellifuoi diritti , 
e delle forge, che Dio ha pofio nelle fue Reali mani 
per reprimere l'orgoglio de Juoi nemici , e vehdicarfi dì 
loro , fenica che il Mondo pojfa avere il minimo motivo 
di con fider are Vofìra Mae fi à per lnfrattore della rife- 
rita Neutralità . Il tempo , fecondo difeorre Vofìra 
Mae fi à con la fua alta comprenftone , non può effere 
migliore , ne piu favorevole per la così viva diverfione 
della Guerra col Turco , e cosi fon ? di parere Signore , 
che Vofìra Mae fi a fub ito ordini , che Jì facciano tutte • 
le difpo fiatoni necejfarie , si delli Vaf celli , che fono pron- 
ti , come di quelli , che fi poffono Armare delleT ruppe , 
Munizioni , Viveri, e Meggi , acciocbe le forge di Vofìra 
Maefta pajfìno con la maggior brevità , che fi potrà , a 
tentare ITnvafione , ò Ita del Regno di Napoli , ò di quel-, 
la di Sardegna, la di cut elisone richiede. più tempi 
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per pef aria bene > e confederare maturamente , così la 
facilità , come la dijjìculta , che fe può incontrare più 
tn una , che nell * «//r* , e «a» ardijco dire prontamente 
fopra que ff ultimo articolo il mio fentimento, a caufà 
del poco tempo , che Voflra Maefià fi degna darmi per la 
rifpofea al fuo Reale Difpaccio, re fi andò intefo delle 
Claufole, che Voflra Maefeà m'ordina in quello . Dia 
guardi la Reale Cattolica Perfona di Vojtra Maefià % 
come la Crijiianita ha di bifogno . 

^ M 

Madrid 9. Giugno 1717. 

Il Duca di Popoli , 

Seconda Lettera , che il Sig. Duca di Popoli 
fcriffe al Re. 


Signore . 

Num. T?V confequ eriga del Reai Ordine dì Voffrx 
II. X Maefià , ricevuto ieri , e del poco tempo , che 
ebbi , per rif fonder e > giudico e fere di mia obbligazio- 
ne ( per foddisfare, in quel poco, che potrò , alla Reai 
confidenza , che la Maeiìa Voflra fi degna farmi) ag- 
giungere a quanto rapprefentai ieri che, quanto pii* 
confiderò gl infiliti y e le violenze, che hanno fatto , 
e fian facendo li Nemici , vedo che Voflra Maefià } in 
unaprecifa neceffìtà difervirfi defuoi dritti , e di re- 
primere la forza con la forza > intentando una pronta 
invasione, ò fi a nel Regno di Napoli, ò di Sardegna* 
Dopo v arie nfieffeoni, giudico. far a conveniente al Realo 
f effigio della Maefià Voflra , che s'intenti 9 in primi » 
luogo queha di Napoli , come opera di maggior im-^ 
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portanza , e la piu e/ìen^i ale , prefentandofi la Squa- 
dra de 9 Vafcelli avanti quella Capitale ^ con molta 
fperan^a , che quei Abitanti jtano per renderfi facil- 
mente all'ubbidienza di VoFtra Maefià, E quantun- 
que confiderò che , fuccedendo felicemente quella fpe - 
dizione , poffa ejjere indi difficile mantenerfi in quel 
Regno y con tutto ciò bifogna metter fi in mano della Pro- 
videnz&Jtt quale forfi, apnra cammini tali, chegp^Uo- 
mini non arrivano a comprendere . Sono però di pa- 
rere che non fi tenti sbarco veruno dì Truppe , prima 
di conofcere una Commozione nella Città , che è 
quella r che ha da rimetter quel Regno in mano della 
Maef k VoftraRmentre ffacendofi il contrario , ne potreb- 
bero rifult are gravitimi inconvenienti , e molto preg in- 
diziali &l fer vizio di Polirà Maefiày Efe quefla fpe - 
dizione non aveffe quel buon e [ito , che é da fperarfi 
in tal caffi , potrà la V lotta pajfàre a porf avanti Ca- 
gliari ,per tentare il mede fimo , e con la mede j ima re- 
gola , su la Sardegna ; Che Je poi la nofìra difgrazia , 
per gli alti giudizi di Dio, f offe tale che ne meno quefto 
fi confeguiffe , tiene fempre Vojtra Maefla iafua Flotta 
a portata di foccorrere le Armi Au f ilarie di Levante • 
Tale fpedizione ,parmi , fi potrebbefare con qm. ^uomi- 
ni , e non propongo numero maggior e, poiché difficilmente 
fi troveranno Navi , per trafpor tarlo , efclud endo le Ga- 
lere , che farebbero piu d' imbarazzo > che di profitto ; 
come pure , per non lafciai e la Cattalo^ na , & altri * 
luoghi di Spagna Jenz* l& Gente necejjarìa . E, fopra 
tutto , perche Raccertare di quefìa [pedìfione deve dipen- 
dere da i Popoli di uno delli due Regni * li Juddetti 

? Quattro mìlla ‘Uomini, fi potrebbero formare di due mil- 
e de i Reggimenti delle Guardie Spj/miole , eVallone % 
comandate da fuoi T enenti Colonelìi , di due , ò tré Reg- 
ìa 2 gimenti 


* (i«4) , , 

gimenti d'infanteria Spagnuola , che faccino il numero 
di mille , e di mille Dragoni J montati. 

In quanto a gf'Offigtali, che avranno a comandare 
di quattro milla 'Vernini, e particolarmente per il Co- 
mandante Generale , non propongo a Voftra Maeflà Vffi- 
piale Napolitano , ne m’ejebtfioio il primo , quantunque 
fojji C apodi Squadra, si perchè Voflra Maeflà sa beni/ft- 
mo , che non ho altra volontà , che la fua , come perché 
conofio il genio invidio fo de Napolitani, i quali, per 
non lafciare la gloria , e t’accertare , e, per non ejfiere co- 
mandati, ne pure un fol giorno , da uno del Paefe , la- 
feiarebbeo di fare il ferviate della MaeiìaVoflra . Per 
tali motivi , giudico che , per Comandante Generale > il 
piu a propojito farebbe il Mar chef e di Leede , in cui con- 
corrono tutte le prerogative che Jì pofono def derare y 
dando al medefimo il Comando della Flotta , e quello, 
delle T ruppe , conaltroT enente Generale , quah , come 
pili moderno , farebbe a fuoi Ordini , e quefio potrebbe 
ejfire Don Giufeppc Almendari^ , con due Mare/ dalli 
di Campo , che vi fono molto buoni , e coni Brigadieri, 
che vanno come c Offertali nelle Truppe . 

Supplico riverentemente Vofira Maeftà degnar fi per- 
donare al mio Q do , ed amore , che hò alfuo Reale fervi- 
do , Je m avanzo tant ’ oltre con quella rappr e fintai 
gione, E per levare alla MaefìàVoftr a la pena di leg- 
gerne altre , in cafo mi comandale di farle , fupplico 
Fofira Maeflà fi degni farmi Japere fi , /opra quefi 
affare , potrò intendermi col Co. Alberoni . Dio guardi 
la Reale Cattolica MaeflàVoflra , come la Grill sanità 
bà di è fogno. 

Madrid i o. Giugno 1717. 

Il Duca di Popoli . 
Vi- 
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Viglietto fcritto dal Sig. Cardinale Acquaviva 
alla Santità di Noftro Signore . 


Num. T"!* S fendo pervenuto alla mia notizia , che la 
IIL i j Santità Vòfìra fojje in deliberarne di par - 
tee ip are al Sagro Collegio nel proffìmo imminente Cona- 
ti fi oro la mutata deliberar™ del Re Cattolico mio 
Signore Jopra i di lui Vaf celli già desinati al Soccorfo 
dell 3 Armata in Levante , e poi p affati ad altra Jp edizio- 
ne y non ho mai dubitato , che la fomma giuftizi* > e 
Carità della Santità Vòfìraverfo il Re , nel riferire que- 
llo accidente , f fqffe degnata far parimente note al 
Sagro Collegio , e al Mondo tutto le ragioni , che con 
tant a giufiific azione hanno moJfoT animo di Sua Maefìà 
à quefia deliberazione y per la quale fono (lati differiti 
quei S oc cor fi 5 che il fuddetto Re Cattolico aveva de fli- 
rtati per la Griffi anitk , e che forfè con maggior profitta 
potrà fommìnifirar in altra occ afone alla Caufa com~ 
inune . Se bene io ho avuto V onore di rapprefentarli in 
voce alla SantitàVoflra , nientedimeno per fartene uri 
temili (fimo ricordo , prendo la libertà di p affare a mano 
della Sant ita Vòflra -Vifiefa lettera , che il Re fi è de - 
guato di farmene fcrivere y \ Colla fua traduzione , acciò 
la Santità Vò flra con maggior chiarezza re (li accertata 
della gran pena , che è cojlato al Re , il non poter pile 
colla fua Cattolica fofferenz^ dìffìmulare tanti pregiu- 
dizi alfuo decoro y tante infrazioni alle Sagrate Leggi 
della Neutralità. E chi meglio della Santità Vòflra può 
giudicare della retta intenzione del Re ^avendo avuto in 
mano il fuo cuore i Sà bene Vofìra Santità , che fin dal 
principio della Guerra co! T ureo chiefe al Re la ficu- 
rczZ*dìmn attaccare > durante la medefima ? gli Sta * 

la 3 ti ? 


Digitized by Google 


ti, che gli vengono occupati in Italia . Sa pure , che il 
Re vi acconfenti a conditane però , che il Sig. Arciduca 
reciprocale la pt omejja , e che lafciajfe d' inquietare di- 
rettamente , ò indirettamente i Juoi Domini. 

Io non so fe Vofira Santità ne ottenejfe mai rifpofia 
concludente , so bene che il Re mio Signore non ha mai 
avuto una tale reciprocazione. E ben noto a Vofira 
Santità , che il Re , fe non fu accertato dell’ Arrefi a 
di Monjìgnur Molines , e delle forti rapprefentan^e # 
che Vofira Santità aveva fatte inutilmente alla Corte 
di Vienna , non fi muto punto dalla deliberazione di 
mandare in Levante le Navi. Onde fpero Beatiffima 
Padre , che Vofira Santità non lafciera ai render pubbli- 
ca quefia verità , egiuftizfa che ajjìfie al Re, che in tut- 
te le fue glonofe azioni ad altro non applica , che a 
meritare Jempre più il titolo , che ha ereditato di Re 
Cattolico , e colmo d' allegrezza d’avere contribuito a 
tutte le foddisf azioni della Santità Vofira, rendendo ne * 
fuoi Regni tutti queglt atti di autorità efercitati per lo 
pajjato da’ rapprefentanti della Santa Sede , che erano 
già da molto tempo interrotti , e non permetterà mai la 
Santità Vofira, che il difcorfo , che farà per fare nel 
Concifioro dia campo a finifira interpretazione , o di 
parzialità co’ nemici del Re, o di fine er azione ai loro 
ideati fuppofti, poiché in quel cafometteràVofira San- 
tità il ReinneceJJìta di pubblicare al Mondo le fue ra- 
gioni , o di dubitare di quella paterna indifferenza , col- 
la quale Vofira Santità riguarda i Principi foto colla 
pafjìone di pacificarli , e non con dare incentivo di ac-, 
cenderfi fra loro piu crudelmente la Guerra. 

Con queir tfpetto dunque, che deve alla SantitàVo- 
ftra la mia umilijfima venerazione , e la mia infinita 
obbligazione , Supplico la Santità Vofira a permetter- 
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mi , che nel mede fimo Conci fioro ( quando il difcorfo 
pofià efiere pregiudiziale al Re mio Signore ) mi Jìa le- 
cito , o replicare col maggior rifletto le ragioni ,c he affi- 
JlonoaSua Mae fi à ,o farlepafjdre per mano de' Cardi- 
nali , non credendo che la Santità Voftr a vorrà , che Io 
ne pure col filtnzjoviacconfenta ,o pure comandarmi 
efprej] amente , che non intervenga al Conci fioro , nel 
qual cafo ubbidirò ciecamente a quanto farà di gufio 
della Santità Voftr a , di cui bacio umilijfitnamente i 
Santi (fimi Piedi . 

Lettera del March. GrimaJdo Segretario diDifpaccio 
uniyerfale airEminentifs. Sig.Card. Acquaviva* 

Di Madrid 9. Agofto 1717. 

Num. T ’F fiere p affate le Armi del Re, eh e Dinguar- 
IV. I * di, all a conquifìa del Regno della Sarde- 
gna , nei tempo che tutto tl Mondo Poi iti co , e Crifiiano 
era meritamente perfuafo , che quefii armamenti fi efe- 
guivano , e defiinavano a rinforzare l At mata Cri fi ta- 
na contro il nemico comune , in confeguen^a delle gene- 
refe , e Cattoliche ofiet te da S. M. fatte a Sua Santità , 
avrò, fhrprefn fenza dubbio fanimo di V. E. e la grande 
afpett ativa , nientedimeno quel che bà caufato in me la 
piu frana ammirazione , poiché avendo l'onore di fer- 
virìo , e di Bare a’ fuoi Regi Piedi, con maggior ragime 
devo fapere quello , che niffuno ignora , della fua grati- 
tudine , della fua giuftizia , della religiofa oftervanz* 
della fua parola , della delicatezza > della pura cofcien- 
*. za, e della fua fuperiorità di fpirito nelle fue avver- 
ata, che coftituifcono queBo Monarca, e lo fanno de- 
gno Sue cefiore de piu Cattolici, e Santi fuoi Antecef- 
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fori . Chi poteva adunque imaginarfi , che un Prìncipe 
ado ? nato di quefe virtù , qttajì J cor dato di f e me de fimo 
avejfe voluto intraprendere un ofiilit a colle fue Armi 
contra l' Arciduca nel tempo , eh' è quefio occupato da 
una pericolofa Guerra contro il T ureo , e minacciate le 
cofie dello Stato Ecclefìaflico defiere tnvaje i 

Nijfuno in tal cafo lafcerà di dif correr e, che Jia flato 
ben grande il motivo , e for^ofa la rifot unione , come io 
medemo dopo un ' attonito , e longo fienaio fono arriva- 
to a fapere dal vivo oracolo di Sua Macfta , con ordine 
d’informarne l’E.V. come faccio colla pojfjìbile brevità . 

T alerò S. M. con equanimità le Spoglie , che i Pleni- 
potenziari della Pace vollero fag ripe are , attendendo 
alla comune quiete , e per lo meno fi perfuafe , che , quel 
che era flato folsnnemente 'Jlippulato , dovejfe affi curare 
i ripojì di quefla altrettanto afflitta , che glorio] > a Na- 
zione . Però appena con raffegnazione congegnò il Regno 
di Sicilia , per godere la quiete di Spagna mediante 
l'evacuazione di Catalogna , e Maiorca , rtconojce , che 
fe gli occultavano i di] p acci y e gli ordini , e quando alla 
fine arrivò quello alla notizia de' f noi Collegati ^fi fin] e 
Fofiervanz* del T rattato , e conjeguentemente fi diede 
Vefecuzione della confegna delle Piazze . Non vi era 
cofa più facile per l J effettuazione , che confegnare t 
Pofti di ciafcuna della Guarnigione dell' Arciduca a 
quella del Re nella medefìma forma , che fi è praticato 
in quante reciproche fi fono vedute efeguite fra le Po- 
tenze d' Europa, Però ben al contrario i Generali dell' 
Arciduca contro la dovuta fede , e la religiofa cor - 
rifpondenza , abbandonarono le Piazze > infmuando d 
Catalani la fperanza del ritorno delle fue Armi , fo- 
mentando con quefto ringiuriofa ref jtenza di qu e Po- 
poli: E perché quefta foffe tanto più offenfiva al Reai 
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decreto di Sua Mae fi h , quanto figli affé più cor poi 
i medefimt Generali permifero che fi confegnafiero , 
nel tempo dell’imbarco y de\i Cavalli delle loroT ruppe 
afedi^iofiy e ammutinati^ e intentorno ancora di conje - 
gnarli la Pianga di Oftalricb y cbe il Re fincer amente ad 
altra ifi ansagli aveva conceduto per fìcure^ga^ e afilo 
delle truppe dell' Arciduca^ che dovevano imbarcarci. 

Quali fpefe, quali rovine , quali afflizioni a tutta 
la Spagna non fono fiate confecutive a quefie procedila 
re ì Meno fenfibile farebbe Piata la continuazione della 
Guerra % e molto piugloriojo rincorrerne gli azardi . 

Il de fiderio di mantenere la pubblica tranquilla fu- 
però i giu fi i riferimenti della Mae fi a Sua : il Re dijjì- 
mulò li continuati Soccorfi dt Napoli , coi quali fi fo- 
mentò l’ardire de' Catalani , e procurò dopo una lunga } e 
difpendiofa Guerra , con un’ altra , che nonne aveva il 
nome , di guadagnare a fuoi propri VaJJalli il ripofo « 
pianto piu facile farebbe flato a S.M . di dar fi per inte- 
ro dell’ingiuria , e invadere co’ fuoi numerofi Ef eretti % 
e Squadre i Domini poffeduti dall'Arciduca ! 

Non finirono con ciò gli effetti della mala corrijpon - 
denz * S poiché diederoi Generali dell’Arciduca le lettere 
per la confegna dell’ lf ola dt Majorca , e i Comandanti 
maliziofamenteiftrutti andarono dando dilazione ,fino 
a ricevere Joccor fi di Truppe Alemane , e obbligare ad 
una nuova Guerra nuovi preparativi di Squadre , e di 
afe di , di nuove afflizioni , e di Jpefe a tutta la Spa- 
gna , fin’ a tanto , che finalmente fi confeguifle a conge- 
gnar fi y e foggettarfi quell’ lfola , Si potava credere , che 
conquefto refi afferò terminati i ftrepitofl , e autentici 
tentativi : E pure pafsò il Ministero di Vienna a com- 
provare con pubbliche dimoftr azioni , e premi le azioni 
de medefimi Catalani . \ 

- „ Non 
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Non ofiante tutto ciò fi offre l’occajtone di vendicar fi, 
e fi apre la ftrada di recuperare i fuoi Stati ufurpati 
nella dichiarazione della Guerra del T ureo , e S.M. in 
luogo di approfittar fi di quefi a favorevole oc c affane , 
non folo condefiende a non inquietar e gli Stati d'Italia , 
ma an?i opponendo/} all’opportunità de fuoi propri van- 
taggi , contribuisce indirettamente alla gt andegga del 
fuo nemico , impiegando le Jue forze col motivo di Reli- 
gione in rinforzare i fuoi Aleati > e dar aiuto con queftQ 
afuoi Nemici . C t edeva il Re , che queftefincere dtmo- 
ft razioni avefiero prodotto nell'animo dell’Arciduca .fé 
non il de fiderio della Pace , almeno l’attenzione che fi 
guarda fra nemici dichiarati , e fra Generali di due 
pf ertiti che ftanno a vifta ,fr a quali è reciproco il rifi 
petto , e mutua l’attenzione . Ma però ne pur quefi tofiè 
. veduto praticare, anzi bene il contrario . Si fono /enfiti 
in Vienna , in Italia , e in Fiandra ingiuriofe dichiara- 
zioni contro la fua Reai Perfona , Corona , e rifpetto , 
fino ad arrivare ultimamente a ritenere /’ lnquifitore 
Generale di Spagna con paff aporto di Sua Santità ap- 
provato , e convalidato di confenfo del Card. diSchrot- 
tenbacb . Quefto ultimo atto ha fatto rinovare tanto 
la memoria, come i’offefa de’ precedenti, facendofi ri- 
flettere alle obbligazioni .che ha un Re di vendicar fi , 
e di foddisfare agli aggravi , e all’ ingiurie che lo difau- 
toriz^ofra fuoi popoli , e che lo po/fòno dichiarare in- 
■ capace di difendere la fua quiete , quando diffimuli la 
mancanza del rifpetto , e i di fp rezzi della fua Corona, 
ed ha fatto confeguentemente con fiderare ,che il Mini- 
fiero di Vienna hà cercato in tutti i tempi ogni mezzo 
pojfihile per alterare gli animi di una Nazione tanto at- 
taccata al fuo punto, e di tant ’ onore , off'efa con una 
pubblica dif attenzione al fuo Redi maniera , che quefi « 

fetu- 
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JcrupoloJa riferita avvertenti ha ritetiuto il corfo del- 
la pietà di Sua Maeità ne’ poderofi foccorfi già preve- 
nuti contro i nemici medefimi dell’Arciduca. 

La prudenza fuperiore di P. E. fi darà carico di far 
conofcere , che ejjendo S. M. venuta ad accomodare con 
animo fìcuro , e fincero le controverfe di quefta Corte 
con Roma per la maggiore , e più dovuta ef alt anione 
della Cbiefa, non avrebbe potuto Jen^a motivo così fe- 
riate di tanta gravità fofptnàere gli sforai della Ju a 
gran pietà fempre più inclinata ad ingrandirla . Dovrà 
far conofcere altresì la mortific anione , che f hà, nel 
vedere differiti per qualche tempo i foccorfi defi derati 
da Sua Santità , col dovuto dolore , che richiede il mo- 
tivo di quefto giufto riferimento, ed il defìderio che 
Videe de’ Minijtri d' un Principe tanto ccnfider abile , 
quanto è l’Arciduca ,f off ero fate regolate alla decorofa 
dovuta eftimafone del fuo Signore , an^i Sovrano, e 
non efpofte alla condanna , che merita un’ evidente » 
e continuata contravenfone allo ftabilito . 

Lettera del Co. Alberoni al Duca di Popoli in rifpofta 

alle due da lui fcritte al Re. 


m % 

S. Lorenzo dell’Ej curiale li i «.Giugno 1717. 

Num. T L Re mbà pofto in mano i fogli di V. E. toc* 
V. JL cante un affare, la di cut prima pt opofi gioite 
mi fece orrore , e fpavento, vedendo a mio corto giudizio, 
che quando riujcijfe potrebbe porre a repentaglio quefta 
povera Monarchia abbattuta , e che non può refpirart 
fenga il benefico d una lunga Pace . 

Andiamo a confi derare dunque il motivo degl'injultì % 
t violente , che fanno i T edefebi , e fra queftì diciamo , 

che 
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che la violenti fatta a Monfg.Molines è una infrazioni 
di Pace, ò fio. Neutralità accordata al? Italia Stipulata 
nel ti affato d ,£ Vtrecb . lo dimando aV. E fé tra il Re 
di Spagna , e l'Arciduca vt è amifta , ò inimijta ; Se vi è 
amifta, dunque ha da parere Jtraordinaria qualunque 
repref agita , che faranno iTedefcbi fopra iVaJJalli del 
Re Cattolico, e ai auefta repref agita crederà V. E., che 
le Potenze Mantime , e la Fi ancia la prenderanno per 
una infrantone della fudetta Neutralità 1 Ma fuppo - 
niamo che veramente fipojfidire infrantone , con quali 
forze, con qual denaro può tentare oggigiorno il Re Cat+> 
tolico una invasione nel Regno di Napoli ì Però voglio 
ancora che vi Jt ano due mtllioni di Pezzi * n contanti , 
che vi fìa Fletta, che vi fatto Legni di trafporto ,chc 
vi f ano Viveri , Munizioni , Artigliarla , che fi vadi a 
Napoli , che tutto il Paefe fa per u Rè , che fi po/fi man- 
tenere nel Regno di Napoli : Tutto quefto T reno poi 
non vi è oggi ; dicami il Sig.Duca di Popoli quanto tem - 
po vi vorrà per unirlo ì Ignora V E . che per la fpedu • 
Zione di Maiorca vi vclfero dieci Mef i Dunque bif fr- 
anando sì lungo tempo per fare fmilì preparativi ,fi do- 
vrà lajciare in un Porto di Cadice , ò di Barcellona una 
Squadra deftinata a sì gloriofa Imprefa perire nell 3 
Ozio 9 con vergogna , e fcandalo di tutto il Mondo . 
Confìderi V. E. che l' Arciduca prima di dichiarare la 
Guerra al T ureo , volle che il Papa laffcurafle , che il 
Re di Spagna non attaccar ebbe i Stati, che pòffìede in 
Italia , ed infatti il Re noftro Signore diede quefta pa« 
rola al Papa . Potrà il Re Cattolico prendere la repre - 
faglia di Monfg . Moline s per una infrazione di Neu- 
tralità , ed in conjeguenza motivo di ritirare la parola 
data ì Sig. Duca mio Signore la Garantia delle Peten- 
te Maritime , e della Francia fopra la detta Neutralità 

cjtata x . 
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ì fiata , #0# fi portino ? Armi in Italia , che s'alteri 

il poffefio di quell** che vi hanno Domini ; - ' ^ ^ 


rfo#;? vepre faglie , ho# devono confiderà r 


'itece- 
le Po- 


tenze nemiche , Suppofto dunque lo Sbarco , elenoftre 
Truppe al pofjeffo intero del Regno , /o confiderò , 
quej t a noftr a felicità , e vantaggi fi potrebbero defide- 
rare da T edefehi , mentre li darejfimo una fiondata ra- 
gione dì ventre all' efec unione di quella vafita idea , A* 
credono li poffi venire contraftata , quando la 
tent afferò fenga qualche motivo di ragione. Può cre- 
der fi dunque per indubitato , che alla prima notizia, 
che rie evejfe Vienna diuntaldifìmbarco , ò farebbe la 
Pace fubito col T ureo , ò fi porrebbe sii la diffenfiva , e 
con un dijiacc amento foto di i$.m. 'Uomini calqfj'e in 
Italia impoffeff andefi fubito de ' Stati di Parma , e Pia- 
cenza , indi della T ofeana . Suppofto il noftro felice 
difimbarco , e pacifico po/fefio del Regno , bifognerà te- 
nere fiempre la Flotta a Napoli, tutti i fegni noleggiati 
per UTrafporto, fen^a i quali potrebbe arrivare , che 
il Re non potefie ritirare le fue Truppe. Che diranno 
gli Olande fi di vedere fimile tentativo nel tempo che 
affi curano volere far Lega con la Spagna, e di volere 
riconciliare il Re Cattolico con V Arciduca l Che dirà 
r Inghilterra confcia di tale T rattato , e che lo follecitaì 
Che dirà la Francia , che offre di portare le Potenze 
Jltaritime ad afficurare prefentemente per ! Infante 
D. Cariosi Stati di Parma, Piacenza , e la Tofcana? 
Ah Sig. Duca mio , quefte fono ideeguafte > quefito è un 
penfiere deattivare le ultime feiagure fopra quefiti Re 
giovani , ed innocenti , ed in una parola far credere' al 
Alando favio y che pochi Italiani y pazzi nella p affane 
del loro Paefe , hanno portati quefti Re all ultimo efter- 
tninio , e tutta la Spagna al totale eccidio . Senza Col- 


1 M * 


fegati non può il Re Cattolico penfare a fare Conquifte 
in Italia , particolarmente in un tempo , in cui non bà 
denaro , non ha T ruppe , non ha da chi le pojfa comman- 
dare , con tré Regni più perfidi , che mai , con un Popolo 
f monto , con una Nobiltà mal contenta , ed in fine pri- 
vi , che fiamo d' ogni aiuto Divino, ed Ornano . Con tut* 
to quefto non mi pare fiamo nel cafo di potere come dice 
V. E. reprimere la fuerga con la fuerga . Conchiudo „• 
che in negozio dì tanta importanza non ho il coraggio 
di V. E. di dire , m di penfare , que fin embargo es me- 
ne [ter ponerje en mano della Previdenza , y efperar en 
lajufti\ia della Caufa de S. M. Cosi ho detto aquefte 
Maejta alla prima parola , che mi fecero l’onore di far- 
mi /opra tale materia , e farò contentiamo quando riu- 
fcifiel affare con tutta la maggior felicita , chetuttoil 
Mondo f, appi , che il mio cortijjimo intendimento non 
l’aveva approvato . 

Supplico V. E. ricevere quefti mìei rozgi fentimenti 
fritti in tutta fretta , leggerli , e rimettermeli Jubito > 
ojfervando quel religiofo fegreto , confidato all’ onore , 
e probità di VE. e di ricevere la protefta J alvo fa- 
mori juditio. 


Devotifs. Obbligatifs.Ser. vero 
Il Co. Alberoni . 


Par ordré du Roy f xy renieus cette lettre à Monf. 
le Comte Alberoni Un. de Jutn 1717 . Deubenton . 


« 


** . 
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' Lettera del Duca di Popoli in rifpofta di qàella ■ 

; del Conte Alberoni . 

% « #4 

Num. Q&- Co. mio f tintati (fimo. Il primo difpaccit % 
' VI. O che ricevei del Re era concepito in tali ter- 
mini , che io non ebbi alcun dubbio che la nfol untone era 
già pre fa dalle Maeftà loro con intiera approvazione di 
V. S. llluftrijjima , e benché in venta pofio ajjìcurarla 
che mi vennero in mente tutti ì forti] fimi motivi y che 
trovo nel foglio di V. S. llluftrijjima , che fecondo il fuo 
ordine li rimando qui acclufoy credei che avefero le 
Maejtà loro , eV. S. llluftrijjima in mano tali cofe , che 
- potè]} ero fuperare filmili con fider afoni, econfefo fin - 
Meramente, che quefto è jtato il mio inganno . Quejfta 
mattina ho avuto il fecondo Difpaccio di S. M. inrifpo - 
fta della feconda lettera , che mi diedi l’onore di f eri- 
gerli , e nfpondo oggi , ciò che K S. llluftrijjima favori- 
rà di riconojcere nell’acclufa Copia della mia rijpofta , 
e fpero , che ciò che ferivo meriter à f approva fone di V. 
S. llluftrijjima. Quefti sbagfi fi prendono da chi non 
ftà prefente alle nfolufont, che fi prendono , e la mia 
Podagra ri è ftata la caufa , mà fpero che f rimediar a a 

tutto , e chele cofe fi facciano pile maturamente , e refto . 

« 

Madrid li ii. Giugno 1717., 


Devotìfs. & Obbligati fs. Ser. vero 
Il Duca di Popoli « 

Let-i 
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lettera del Duca di Popoli a Sua Maefti nella quale 
fi ritratta di quanto aveva fcritto nelle due 

Tue antecedenti . 


v 


Num. T T 0* ricevuta il Reai Difpaccio , che Voftra 
VII. il Maefta Ji degnò fcrivermi feri io. del 
corrente , dandomi la permijjìone di potere corrifponde - 
re con il Conte Alberoni , quando farà di bifogno fopra 
V affare , che fi tratta con quello di piu , che contiene il 
riferito Reai Difpaccio . Et averei pajfato fubito all 
Ejciii iale fe foffìin iftato di prefentarmi a piedi di Vo- 
Jtra Maeftà , però tuttavia non pejfo fof tenermi in pie- 
di con moda mia mortificatone . 

Signore , affinchè non mi rejti il fcrupolo , ed il rofìore 
di non avere ejpofto aVoftra Maefta tutto ciò che pe- 
netra il mio cot to intendimento fopra una tanto impor- 
tante rifolugione , devo con tutto il rif petto efporre nella 
Reale confider anione diVvftra Maefta, che avanti di 
dar li oraini per li preparativi della fua efecut on e 
pare indifpenf abile , che Vojtra Maefta fi degni mifura- 
re avanti li megffi d’una confderabile por t ()ne di dena- 
ro , che vi bijogna , come ancora li Vivt ri , Munizioni , 
e Vaf celli , e Jopra tutto mifurare il tempo , che fi richie- 
de per unire il tutto di cojt tanto ejfengiali , e indifpen- 
J àbili. Certamente lej èmpio del lungo tempo , che fu 
di bifogno per unire tutto ciò firichieaevaperla Jped 't- 

2 ione di Majorca mi pone in fomme timore , che fucce- 
à il medemo prefentemente , e fe fi avefie da p affare 
buona par te della preferite Eftate inquefte prevenzio- 
ni, non fitenfegutrebbe il fine, che fi de fiderai fi darebbe 
una Campanata alli Nemici , & alle maggiori Potenze 
dell’ Europa, alcune amiche , ed altre poco affette , e 
r«! ' /aria 
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fari» pèrdere inutilmente il frutto delle fpefe fatte , e fa 
gloria d inviare la Squadra de’Vafcelli al Soccorfo delle 
Armi Au fili arie di Levante . Quefte con fide ragioni mi 
paiono dt tanto pefo , che mancarti alla mta obbliga^io- 
■ne ed alla confidenza, che Voftra Maeftà fi degna avete 
in me , fe non le pajjajji nell? alta $ e Sovrana Compr en- 
fiane di Voftra Maeftà. Dio guardi la Reai Cattolica 
Perfona dt Voftra Aìaefbà molti Anni , come li Qriftidr 
nita ha di bifogno. - v - 1 . •"* • 


* n 


Madrid li 1 1 . Giugno tjxj. 

< « ' T. v v 


Il Duca di Popoli. 

lettera del Marchefe Grimaldo Segretariotli Stato 

fcritta al Duca di Popoli . 




Ptcellentìjfipìo Signore. 

■ • « 

Num . àf^On la lèttera' dì. Voftra Eccellenza di Ieri 
'‘Vili. V ft ferd , ricevei quefta mattina quella vi era 
accluja per il Re , che pofi immediatamente nelle fue 
Reali Mani, e portando con quella nel mio Capello le 
altre due, che erano ac ciuf e per il Conte Alberoni, e 
'Marchefi del SUrto dt ofiervo Si- a Maeftà , e dijfe. 
Quefte ancora fono di Popoli i Rifpofeli; Si Signore , 
epreje quella per Alberoni. Suppongo farà per recapi- 
targliela , peto credo ejfere di mia obbligazione , e della 
mia fedeltà avi fame Voftr'a Eccellenza , perche fe a ve- 
ra Voftra Eccellenza rtfpofta -di quella , abbia la bon- 
tà di levarmi dall ’ inquietudine nella quale re fio , e fe 
V. E. noh ravtjfè -, fi liberi dall’ inquietudine nella qua- 
le può pontrl à ià 'iti amanza della medema , caute- 
landoft V. E. in quefto tafo , come meglio li parerà , e 
- i con - 


Digitized by Google 


(«>*) 


converrà, e fecondo meriterà Vajlunto del feto contenuto » 
dif correndo il mio corto intendimento , che nel cafo di 


non effere arrivata alle mani del Conte , non mi pare 
dovria V. E. dar fi per intefo di averla feriti a . Rejio con 
§uefia confufione y e non minor 3 inquietudine, però non 
manco d’ avvifare F E. V. proteftandomi con quefta 
motivo ‘0 fuoi ordini con una fedele ob legazione . Dio 
guardi V. E. molti Anni come d sfiderò. 

S. Lorenzo li i a. Giugno 1717. 


Baccio le Mani di Voftra Eccellenza 
' fuo più obbligato Servitore 
il Mar chef e Grimaldo . 


, lettera del P. Daubenton fcritta al Duca di Popoli 

d’ Ordine del Re . 


Mon f tigne ur . 

^ * 

Num. T E Roy m*à oràonnt d'entotyer à Votre Ex- 
IX; I j etilene e les papier t eeey Joints , &• di luy 
dire , que leurt Maieftes , ont ete furprifet de ceque 
par contemplation elle a c bangi de fentiment. Je ne 
fais en ceci Monfeg. qù execUter a la lettre F erdri 
du Roy. Je projite de cette occafion pour vous r t no- 
velle r lei affur ances du tret profoni refpert , avec le 
quel i ay Fbonneur d’etre 

Monfeigneur \ 

t 

De Fòt re Excellentt 

Al Efcurial celi guitti 7 X 7* 

X« tr et bumbte ì & trU 
Gbiefant Servitemi 
Daubentqn^^ 
t JxJffj 
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ftìfpofta del t>uca di Popoli aVPadte Daubenton . 

* e 

\ 

Mairii 1 3 .Juìn 1717 . 

fa 

* 

Mon tres RtVerend Pere . . 

» • 

ìsjum. T ’ Af recek U lettre , que verni aves eh la 
X. 1 boriti de tri e ferire bjer avec lei papiers , 
que le Rov vous a or donne de m’ envover . 1’ efpire » 
que leurs Mal efet auront la bontì de rettóre Juftico 
a la droitture dei mei [enti menu ; lorfqu il . fagit io 
ieur Jervice , te ne futi pat eapable de capQer de feqm 
tementi par contemplatton , e e que} e ita y ì amati fait % 
eir ne feray de ma vie , & dieu qui volt mon coeur fera 
gomme f efpere connoitre à leurs Maìefles tette viriti, 
1‘ avoue bien , que tout vi que Monfeur le Comte Albe- 
rotti m'k ejerit , m’àfait beacoup d' impreffion , mais 
dei tout es les r ai fon , celle qui ma fait plus de forco 
À etè le manque d' argent , & du temp qu il fa udrò 
pour amajfer ies viveres , des provifions , & trover 
dei Vaifieaux , ce qui mi obligea de prendre la liberti 
de faire au Roy ma rapprefentacion , dr f ìe ne l’a+ 
x >ois pas fatte , Je la feray encore avec la f etile vesto 
dh bien de Jon fervice , qui ferk toushurs Mon nort % 
Or ma feule Reigle . Je vous prie d'avoir la bonti do 
rapprefenter tout cecy au Roy Je futi* 

Mon tret Revtrend Pere 


Ybjtre tres humble , & tret 
obeifant Servii eur 
Ma Duque do Popoli . 

• Lecs 

• * 

« 
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letteti del Duca di popoli ai Conte Alberoni. 

lllujìrìjfìmo Sig. Pad) g?) Colendijfmo . 

Num. T - ^ All' ac ciuf a letttra del Mar cbefeGrimaldo , 
Xh LÌ e d all' ac culaj dittami dal Padre ionfef- 
Jore con 21 'alti i fogli , f rimetto acclujì , K 5\ lllujlrif- 
Jima refi ara pienamente informata deli accidente occor- 
fo al Piego , e lettera , ;o Jcriffi a V S. Htfifit ìjjìvta 

givi ni fono . Il Refi ha ritenuto la lettera , che V.S. jllu- 
l InJJìma mifcrijfe , e che lo li rimandavo fecondo il ài 
lei ordirti fin* nel fuo contenuto nonavra trovato al- 
tro y ebe ìfinijjtmi fentimenti del Zelo , ed Amore di 
V.S. lllufìr ijs.per iljuo Re al fervido . Circa il Carico, 
che le Madia loro mi fanno , che io per contemplazione 
abbi mutato di fentimento , V. S. llluftrifs. vedt a ciò che 
nf pondo Jopra quefto punto al P. ConfeJJore dell accluf a 
Copia di lettera , che li ferivo . Ho voluto per Jòddisf are 
alla mia pontuahtà ed Onore dare a V.S.llluJlt ifs. minu- 
to conto di tutto , ma nel rnedemo tempo la prego , che di 
tutto quello fuccejjo V.S . llluftt ifs. non fe ne dia permte- 
fo, ne con le Maejlà loro , ne con il P. Daubenton y ne con 
Grirnaldo , la di cui lettera , e quella del Confejfore prego 
V.S.lUuftrifs. d’avere la bontà di rimandarmi, e la prego 
per mio governo d'aver quella di farmi faper e le rifolu- 
•giùni.che f prenderanno /opra la progettata dipendenza, 
t di non darjì per intefo con nijfuno di quanto hò l' onori 
di fcriverle con qi, e fi a . D’oggi avanti manderò, le mie 
lettere pe* VS. llluftt ifs. addir ittura per il Partir* e raf 
f egn andò la mia immutabile ojlcrv ani^a mi confermo 
Di VS. ilìujìt ifsima 

. ■ ~ Madrid i Giugno 1717. 

Devotifs & Obbligati] i.Str. vero 
Il Duca di Popoli . I 
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